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MATEMATICHE, 
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TRATTATO DELLA GRANDEZZA 
■ ■: - . IN GENERALE. 

' LlBR0"4 u 1 NTO. 
Delle Frazioni , e delle Operazioni Arit- 
metiche , fopra le Frazioni ( e 
■ 1 fopra le Ragioni. 

Sezione Fa ima. 

Preparatone per far le operazioni del? Aritme- 
tica fopra le Frazioni, e fopra le Ragioni . 

CAP. I. 

Le Frazioni offendo modi di efprime una 
ragione , fono pereto ragioni. 

LEFrazioni o numeri rotti, fono mo- 
di di efprimere la ragipne , che due 
o molli numeri hanno fra di loro , 
perciò fono ragioni ; ficchè non mi meravi- 
glio, che un valente uomo abbia detto , che 
Tomo IL A per 
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per Iò pattato non fi aveva riguardo di fa- 
re tutte le quattro Operazioni Aritmetiche 
fopra le ragioni, poiché Tempre fono fiate 
ibmmate , fottratte , moltiplicate e. divife 
le frazioni, che fono .vere ragioni. 

I legni ne' quali le frazioni confiftono , 
fono naturaliflimì , cioè fono proprj per in- 
dicare ciò, cheli vuol ch'efprimano. P. e. 
li chiama frazione quefto fegno £ , il qua- 
le dinota , che una grandezza intiera è Ha- 
ta rotta in 6 parti, ovvero ch'ella ha fei 
patti, de' quali non fe ne prende che cinque. 
Quella efprelfione, dico, £ è propria per fe- 
gnare una ragione , perchè ragione , come 
piti voice s'è detto , è un modo di. conte- 
nere o di effere contenuto j il che fi cono- 
fee per via della divifione, che fa vedere, 
quante volte una grandezza è contenuta in 
un' altra , e il quoziente della divifione di 
due grandezze c l'efponente della loro ra- 
gione. Ora s'è veduto, che il legno gene- 
rale della divifione è una piccola linea, fo- 
pra la quale fi pone la grandezza da divi- 
dere, e difotto il diviiore ; p. e. dividendo 

b per c fi fcrive — . Il quoziente di b divi- 
fa per e eflendo dunque -j- » quefta efpref- 

fione è propria per fegnare la ragione dì i 
a e ; onde £ eflendo un fegno , per cui 
bifogna concepire che 5 è divifo per 6, que- 
fta nota efprirae la ragione di 5 a 6. 
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te Frazioni fono Ragióni. j 
Abbiamo detto fino nel primo Libro , che 
quando il divifore è più grande del numero 
da dividere , biibgna porre fono quello nu- 
mero da dividere il divifore fteflo , P. e. di- 
videndo 5 per 6, fi dee fcrivere \, della qual 
regola fi vede ora la ragione . Quella efpref- 
fione fi chiama una frazione ; perchè , come 
fi dirà, fi fuppone che ciufeuna unità del re- 
fiduodel numero da dividere fia rotta in tan- 
te parti, quante unità vi fono nel divifore , 
P. e. fe 5 l° no cinque Scudi, che refiano da 
dividere, o da partire a Tei perfone ; ficco- 
ftie ciafeheduno non può avere uno feudo , 
poiché ve ne lono folamente 5, fi concepì fc e 
che ogni feudo fia divifo in fei parti, equin- 
di quella efpreifione ^ dice , che cinque feu- 
di divifi a lei perfone , cialcheduna di quelle 
perfone ha cinque di quelle parti , de' quali 
lo feudo ne vai 6. Vedete dunque perchè que- 
lle efpreffioni chiamanfi Frazioni , e che £ è 
un numero rotto , a cagione che 6 è un nu- 
mero, che fegna l' unità rotta in fei parti ; il 
che noi fpiegheremo con attenzione e facil- 
mente, imperciocché fono (lati riabiliti rutt' 
i principj , e quelle frazioni non fono che 
ragioni . 
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C A F- 11^ 

Definizioni, e [piegatemi dei termini . Adorni 
ovvero proporzioni evidenti chea 
le Frazioni. 

PRIMA DEFINIZIONE. 

F Ragione i una efprejjìone che dinota il rap~ 
porto della parte di un numero intiero , 
rotto e divifo in quante parti s' è' voluto , con- 
quefto numero intiero. 

Sia^una grandezza intiera» p.e.unaper-. 
iica ; e avendo rotto quefto numero intie- 
ro a in 12 parti, fi ponga come s'è detto, 
qu<.fto numero 12 , che fegna in quante par- 
ti la grandezza a ovvero 1' unità è rot- 
ta fotto una piccìola linea in quello mo- 
do , 12". Dopo per efprimere il numero, 
delle parti ài a, lìa fei , fia quattro , o qua- 
lunque altro numero dì parti, fi ponga fopra- 
quefta linea il numero delle parti che fi vuol 
efprimere, in quello modo -•- ovvero . 
Quella frazione ~ vai 6 di quelle parti , 
de'quali l'intiero a ne vai 12. Quell'altea 
frazione -fi vai 4 parti tali,, quali tutta la, 
grandezza a ne vai 12. 
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te Frazioni folio Ragioni. ' 5 

SECONDA DEFINIZIONE. 

In una frantone ì numeri che fono fotta la li- 
nea fi chiamano Denominatori della frazione , 
perchè facendo conofcere in quante parti è rotto 
e divijo l'intiero , danno il nome alla fratone. 

In quefta frazione | , il numero 4 eh' è 
forco ìa linea è '1 denominatore di quefta 
frazione, perchè facendo conofcere, che 1' 
intiero di cui J è la frazione , è roteo in 
quattro parti, egli dà il nome alla frazio- 
ne ; ficchè fé £ è la frazione di uno feu- 
do, fi dirà che quefta frazione vai tre quar- 
ti di feudo. 

TERZA DEFINIZIONE. 

In una fratone il numero eh' è fopra la linea , 
Jì chiama numeratore. 

Ih quefta frazione J, il numero 3 eh' è 
fopra la linea, fi chiama il numeratore di 
quefta frazione, perchè egli numera le par- 
ti , che quella frazione vale , dell' intiero 
rotto in 4 parti, p. e. £ della grandezza a: 
cioè tre quarti di efTa grandezza a. 

QUARTA DEFINIZIONE. 

Frazioni dì frazioni fono i numeri eh' efpri- 
mono le parti della parte di un'intiero , 

Sia a uno feudo, fia b la metà di quefto 
A 1 in- 
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intiero a il numero eh' efprimerà alcune pat- 
ti di è, farà un numero doppiamente rotto. 
Quelle frazioni di frazioni fi efprimono in 
cjueftò modo. La prima frazione, che vale 
una metà di a, dee eflere efpreffa così j ; e 
poiché quella metà è ancora rotta in due 
p.irti, bil'ogna rompere il primo numerato- 
re i in due parti, Io che farà j di ~, cioè 
una metà di una metà . Quindi , ficcome una 
femplice frazione cfprime la ragione di una 
parte al fuo tutto, cosi una frazione di fra- 
zione cfprime la ragione di una parte di una 
parte alla grandezza intiera. 

Si potrebbe rompere una terza volta que- 
fta feconda frazione dicendo una metà dì una 
metà di una meta , | di \ di i , ed allora 
quella farebbe una frazione di frazione dì 
frazione ; e così all'infinito. 

i. ASSIOMA ovvero DIMANDA. 

Il Denominatore dì una frazione vai femprc> 
uri intiero . 

In quella frazione ^ , il denominatore 4. 
vale un'intiero, poiché dimoftra in quante 
partì è divifo l' intiero , ed efprime tutte le 
lue parti , le quali prefe a (Berne eguagliano, 
il tutto ovvero l'intiero. 
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le Frazioni fono Ragioni . y 



*. ASSIOMA ovvero DIMANDA. 

Quando il numeratore è.eguale al fuo denomi- 
tintore, vale un'intiero ; s'è più picciolo, vale 
meno di un'intiero ; V ì più grande , vale ptìt 
di un'intiero. 

In quella frazione ~, il numeratore 4 va- 
le un' intiero , perchè comprende tutte le 
parti del denominatore. 

In queft' altra ~ , il numeratore 2 vale 
meno del fuo denominatore 4 , perchè va- 
le folamente 2 di quelle parti, delle quali 4 
vogliono un'intiero. 

In quella f , il numeratore 6 vale più del 
fuo denominatore , imperciocché vale 6 di 
quelle parti , delle quali 4 non vagliono che 
un' intiero . 

3. ASSIOMA ovvero DIMANDA. 

te frazioni fonoefpreffioni della ragione, che 
ha il tutto alla fua parte . 

P. e. f di uno feudo . Quella frazione 
efprime il valore di un numero , che ha 
ad uno intiero feudo la (Iella ragione che 
quella di quefìi due numeri 3 e 

4. ASSIOMA o DIMANDA^ , 

Checbejì aggiunga oji Sottragga daimmera- 
tare, e dal denominatore di una frazione, il va- 
A 4 lore 
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love fari fempte lojlejfo, fe reflerà dopo queflo 
cangiamento tra V numeratore e 7 denominatore 
la mede/ima ragione, ch'era perla innanzi. 

Quefto affiorila è una continuazione del 
precedente i poiché , una frazione effendo una 
ragione, il valore farà ilmedefìmo, iev'èuna 
fletta ragione. Quindi £ e e -J- vaglio- 
nò la metà di un'intiero poflo in frazione; 
e o<>ni volta che il numeratore farà la me- 
tà del denominatore, la frazione valerà fem- 
pre !a metà dell'intiero. Sei parti di dodi- 
ci parti non dicono altro che due parti di 
quattro parti , cinque parti di dieci parti . 
Tutte quefle efpreflìoni lignificano una me- 
defima cofa , cioè la metà di un medefimo 
[ulto . 



CAP. IH- 

Preparazioni necejfarit ptr far le opera- 
zioni dell' Aritmetica fopra le Fra- 
zioni o Ragioni. 

PROPOSIZIONE PRIMA. 

Problema Primo. 

Ridurre un tutto nelle fue parti. 
Bifogna moltiplicare il tutto per il 
numero delle parti, nelle quali lì vuol ri- 
durlo . 

Sic- 
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Sopra le Frazioni o Ragióni . o 
Sieno io feudi da ridurre in ioidi. Ogni 
feudo vaie 240 foldi, moltiplico dunque lo 
per 740 , e il prodotto di quella moltipli- 
cazione, eh' è 1400, farà il numero di ioi- 
di , che vagliono 10 feudi; lo che è chia- 
ro . Perchè fe uno feudo vale 140 foldi t 
bifogna che 10 feudi vagliano io volte 240 
foldi , cioè 2400 . 

Corollario I. 

Colme^go di quefla proporzione fi di lo flef- 
fo nome a due grandette differenti ; il che fa 
conofeere piìi chiaramente il loro rapporto. 

P. e. comparando uno feudo con 40 foldi, 
fe fi riduce uno feudo nelle fue parti, cioè 
in 140 foldi , fi feorge piti chiaramente la 
ragione di 240 foldi a 40 foldi, che di uno 
feudo a 40 foldi. 

Corollario II, 

Si pub ragguagliare le monete , e le mi- 
fare . 

Ragguagliare una moneta grande, o una 
mifura grande è lo (tetto che efprimere il 
valore di una moneta o di una mifura con 
un' altra fpecie di moneta o di mifura più 
conofeiuta. 

Se fi vuol fapere, quanti foldi vagliono 
100 luigi d'oro ; bifogna moltiplicare 100 
luigi per 750 foldi, valore del luigi d'oro, 
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11 prodotto 75000 farà il valore di 100 lui- 
gi d'oro , che vagliano perciò 75000 foldi . 

Si vuol fapere , quanti piedi contengono 
ioo pertiche. La pratica contenendo 6 pie- 
di, moltiplico 100 per 6 , e il prodotto 6ao 
piedi è il valore delle 100 pertiche. 

Corollario III- 

Sì può ridurre un'intiere in una frazione, di 
cuifta dato ìl denominatore . 

Se fi vuol ridurre quello numero 4 ad 
una frazione, di cut il denominatore fia 6, 
bìfogna moltiplicare 4 per 6, il che fa 24, 
e fcrivere 6 l'otto il 24 . Quella frazione 
valerà 4 intieri , perchè il numeratore 
24 contiene quattro volte il denominatore 
6, che vale un'intiero. 

Per ridurre la grandezza a in una fra- 
zione, di cui il denominatore fiarf, fecon- 
do quello che' abbiamo detto, moltiplico a 
per «f, il che fa ad, ch'io pongo fopra una 
linea , e fotto quella linea colloco d in 

quello modo . Parimente per ridurre 

quella grandezza a in una frazione, di cui 
a+ò fia il denominatore, moltiplico a per 
a-\-b, ed ho il prodotto aa-\- ab, fotto del 

quale pongo a+b in quello modo — , 
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Corollario IV. 

Per ridurre un intiero infrazione bafia [cri- 
vere il numero dato fopra una linea, e /' unità 
di [otto . 

P. c. per efprimere in frazione uno feu- 
do , ferivo \ di feudo ; perchè il numera- 
tore elTendo eguale al denominatore , per 
il fecondo affioma \ vale uno feudo. Cosi 
per ridurre la grandezza * in frazione, ferivo 

— } perchè divìdendo x per i, il quozien- 
te è *; perciò — è eguale a *, cioè alla 

grandezza intiera ■ 

Notate bene , che per fegnare con cifre 
una parte di una grandezza efprelTa con let- 
tere, ponefi a lato di ijuelta grandezza una 
fazione con cifre, ch'elprime il valore della 
parte, che fi vuol lignificare; p. e. pcrefpri- 
mer la quarta parte di aa, ferivo ~ aa, ov- 
vero con più brevità — . 

4 

PROPOSIZIONE II. 

Seqondo Problema. 

Ridurre legarti al loro tutto. 
Bifogna dividere il numero delle parti da- 
te 



il Lìè.V.Se^.1. Preparazioni per operare 
te per il numero, ch'efprimere, quante voi* 
te il loro intiero le contiene . P. e. per ri- 
durre 2400 foldi in feudi , poiché 240 foldi 
fanno uno feudo, divido 2400 per 240, e il 
quoziente 10 inoltra, che 2400 foldi vaglio* 
no 10 feudi, perchè quello numero dì ioidi 
vale 10 volte 240 foldi. 

CorollarioI. 

Colmerà di quefla proporzione fi dà uno 
Jìejfo nome a due grandezze differenti ; lo che 
fa più chiaramente difeoptire il loro rapportò . 

Sieno date quelle due grandezze 600 pic- 
coli e 100 foldi . Do il medelìmo nome a 
quelle due fomme , riducendo i piccoli in 
Ioidi ; lo che fo dividendo 600 per 11 , . 
eh' è il numero dei piccoli che fanno un 
foldo. Il quoziente di quella divìfiOne, eh' 
è 50, fa conofeere, che tìoù pìccoli vaglio- 
no 50 foldi , ed allora il rapporto di 50 fol- 
di a 100 foldi è piti fenfìbile che quello di 
óoq piccoli a 100 foldi. 

Corollario II. 

Si pojfono ridurre le monete e le mifurepiccio~ 
le, a monete e a mifure più grandi , e raggua- 
gliarle , cioè vedere dò eie vagliano riguarda 
alle maggiori. 

Voglio fapere quanti foldi vagliano 600 
piccoli i fapendo che 12 pìccoli vagliano un 
fol- 
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foldo , divido 600 per 1 z , il quoziente di 
quella divisone farà 50 foldi, valore dei 600 
piccoli . 

Voglio fapere quante pertiche fanno 120 
piedi ) e poiché 6 piedi fanno una pertica , 
divido 120 per 6, il quoziente 20 di moli ra , 
che 120 piedi vagliono 20 pertiche. 

Corollario III. 

Si puh ridurre una frazione in numeri intieri , 18. 
e conoscere quatti intieri ejfa vaglia. 

Deefi fupporre, che quella frazione vaglia 
almeno un'intiero . P. e. lia data quella fra- 
zione . Divido 24 numeratore per Io de- 
nominatore 4 ; il quoziente dì quella divi- 
sone 6 farà conofeere , che 3± vale fei in- 
tieri ; imperciocché 24 dee valere tanti in- 
tieri , quante volte 4 è contenuto in 24, 
giudo il fecondo Affioma ; perciò elTendo 
contenuto fei volte in 24, quella frazione 
vale 6 intieri. 

PROPOSIZIONE III. 

Terzo Problema- 
Ridurre ad uno fieffo denominatore , ovvero 1 9* 
ad un medefimo conseguente molte frazioni 0 
ragioni . 

Ch'èlo fteflb che ridurre due ragioni ad 
efpreflìoni , nelle quali vi fieno il medefi- 
mo 
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mo eonfeguente ; come s' ò di fopra infe- 
gnato. , 

Sieno date quelle due frazioni o ragioni -J 
e i. Si vuol ridurle ad uno fteffo denomina- 
tore, cioè far che abbiano un medefirtio con- 
feguente, e perciò un medefimo nome* feo- 
za tutta via cambiare il loro valore* 

± 3_ 

5 4 w> 
Bifogna moltiplicare il denominatore del- 
la prima per Io denominatore della fecon- 
da, e il prodotto farà il denominatore co- 
mune eh' io ferivo fotto una linea . Dopo 
bifogna moltiplicare il mimei uore della 
prima per lo denominatore delU feconda . 
P. e. a per 4, il prodotto 8 farà il numera- 
tore della prima ; finalmente il numeratore 
della feconda per lo denominatore della pri- 
ma , cioè 3 per 5 , il di cui prodotto 15 
farà il numeratore della feconda ; irnper-» 
ciocché il numeratore le il denominatore ; di 
quella frazione f fono flati moltiplicati per 
lo medefimo numero 4, il numeratore e '1 
denominatore della frazione i lono Itati pu- 
re moltiplicati per il medelimo numero 5 * 
Perciò Lib. III. num. 65. 8 è a 20 come 2 a 
5, e 15. a 20 come j a 4. Dunque perl'Af- 
fioma terzo di fopra fono le medefime fra- 
zioni . : 

' - ■ =6 -L * J_ - ■ ÌS 
5 a ° 4 20 

Se 
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Se bìfognafTe ridurre molte frazioni ad un 
medefimo denominatore , bifognerebbe ri- 
durre primieramente le due prime ad un me- 
defimo denominatore , dopo ridurle tutte c 
tre in quello modo. 

Sia data una terza frazione i ; elTendò 
fiate già ridotte le due frazioni f e \ a que- 
lla A—- 1 , moltiplicozo perd, il che fa no, 
e farà il denominatore commune delle tre fra- 
zioni 5 dopo moltiplico 8 per 6 , ciò che fa- 
rà 48 , che farà il numeratore della prima 
frazione , e 1 5 per 6 , il che fa 90 , e farà il 
numeratore della feconda frazione ; final- 
mente moltiplico g numeratore della terza 
frazione per 10 denominatore delle due pri- 
me frazioni, il che fa 100 numeratore di 
quella ; e così le tre frazioni fono ridotte a 
quelle ^ — Ht^*— che hanno uno Hello con- 
fluente, ovvero un medelimo denominato- 
re , e che fonò Tempre le ftefse che le al- 
tre i ( i ( ì } perchè Ijanno le medefime ra- 

8 ioni ■ F '. . * e „ 

Sieno date quelle due frazioni -e-- Se- 
condo la regola precedente, moltiplicando i 
denominatori x e z 1' uno per 1' altro , e il 
numeratore della prima per il deuominatore 
della feconda, b per ^, e '1 numeratore del- 
la feconda per il denominatore della prima , 
cper*, faran' elleno ridotte a quelle duefra- 
zioni o ragioni che hanno lo flelao confeguente 

tgt Co- 
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GÓROHAHIQ I. 

Col meqrp dì quefta proporzione fi cono/ce 
fenfibtftnente il rapporto di due frazioni dif- 
ferenti . 

Sieno quelle due frazioni y e ^ , de' quali 
voglio conofeere l' eccelso dell'una fopra dell* 
altra. Le riduco alle due frazioni, feguenti , 
che hanno uno ftefso denominatore o conTe- 
guente, e efono le medefime. Do- 
po di che vedo chiaramente, che la prima è. 
piìi picciola della leconda dì fette parti , tali 
che la grandezza intiera efprefsa per Io de- 
nominatore zo, ne contiene zo. 

Ridotte che s'abbiano quelle due ragioni 

e - a quefte altre _5> e— che hanno, un 

medefimo denominatore o un medefimo con^ 
feguente, fi vede più fenfibilmente quai'è il 
loro rapporto. 

CoROLUKtO II. 

Date due ragioni fi pub conofeere qitaV i 
fa più grande , e qua? è la più picciola . 

Per intendere in che conlìfta 1* eccedo 
dì una ragione fopra di un' altra , bifo- 
gna confiderare , che la ragione effendo un • 
modo di efsere di una grandezza riguardo 
l'altra grandezza, alla quale viene paragona- 
ta j quel che fi dice di una ragione, s'in- 
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tende particolarmente del primo termine eh' 
è_ comparato : perciò quando l'antecedente 
di una ragione è piti grande , riguardo al 
fuo conseguente, di quello che fia l'antece- 
dente di un altra ragione , riguardo al fuo 
confeguente , la prima ragione è più gran- 
de della feconda. Per conofeere dunque fen- 
fìbilmente uuefto ecceflo, bifogna dareaidtìe 
antecedenti di quefte ragioni lo lteflb con- 
feguente , riducendolo ai medelìmo nome . 
Così quefte due ragioni f e ± ridotte che 
fieno alle due Ragioni che hanno un mede- 
fimo confeguente , fi vede chiaramen- 
te, che la prima ragione è più picciola del- 
la feconda, poiché 18 è più piccolo riguar- 
do a 63 di quello che fia z8 riguardo allo 
Iteflb numero 63, 

LEMMA. 

Trovar la maggior comune mifura , ovvero 
il maggior comun divifore di due numeri dati. 

|Chiamafi comune mifura, ovvero comun 
divifore di due numeri un terzo numero 
per cui lì due primi pò/Tòno efTere divifi 
efattamente. 

Per ritrovare il maggiore comun divifo- 
re di due numen dati, bifogna fottrarre il 
minore dal maggiore. 



Fri. 
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' , Primi) Cajo. 

Se ¥ eccello del piìt grande mifura efat- 
tamenteil pììi picciolo, egli farà !1 comune 
■diviiore di tutti due , e '1 maggior comune 
divifore di quelli due numeri. 

Sieno dati b 25 e d 30 ; togliendo 25 
dà 30, 1* ecceflb di 4 (opra b è 5 3 e per- 
chè g mifura 25 * dico ch'egli mifurerà an- 
•che 30, e ch'è il piti grande divifor comu- 
ne di d e di è. 

Poiché d fopravanza b di 5 j fe 5 è cin- . 
que Volte in 25, bifogna che fia una volta 
di pitt in d i quindi è che lo mifura efat- 
tamente j ed e il maggior cotnun divifore dei 
'due numeri dati ; il che io di m olirò così . 

Supponiamo., che vi lìa un' altra quanti^ 
tà e, maggiore di 5 s e fia il maggior co- 
mun divifore dei due numeri dati . E fami- 
marno fe quefta fuppofizione è pófllbile ; 
Poiché d fo prava fila b ,- bifogna che c fia 
piii volte in d che in b ; ora quello nume- 
ro e farà o più grande , o più picciolo,- O 
eguale a 5, ch'è l' ecceflb di d fopra di b; 
Se farà più grande^ non mifurerà efattamen- 
tc d e i>ì ie piìr picciolo o eguale,- non fa- 
rà dunque il maggior cornuti divifore di b 
e di d, dì quel che fia il numero 5 : la fup- 
polizione è dunque impoftibile. 

Secondo Cafo . 

Se l' ecceflb del numero più grande foprà 
il più picciolo , non mifura efattamente il 
più 
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piti picciolo ; bjfogoa fottrarre quef:' eccef- 

10 dal piìi picciolo, fino a tanto che s' ab- 
bia trovato un numero -, che raifuri il nu- 
mero minore ■, lo che meglio compren deraf- 
fi con un efempió. 

Sieno dati 11 e 27 ; 1' eccello di 27 fo- 
pra 21 eh" è 6, non mifura efattamente 2t. 
Sottraggo quello eccello 6 da 21 , e re- 
ità 15, che non è mifurato dal numero mi- 
nore 6. Sottraggo dunque '6 da 15, retta 9, 
e da '9 fottraggo ancora un'altra volta 6, ed 

11 refiduo 3 mifura efattamente 6. Dico che 
3 è la comune , e la pili grande mifura dei 
due numeri propofti 21 e 27 . Impercioc- 
ché i°. per la dimoftrazione precedente, 3 
è la comune, e la più grande mifura di 9 
e di 6 : e poiché 15 fupera 9 di 6 , bifo- 
gna che 3 fia comune mifura di 9 e di 
15, e la più grande ancora ; perchè fe ve 
ne foffe un' altra ancora maggiore , quella 
infurerebbe anche 6 differenza di 15 e di 9 , 
e perciò 3 non farebbe la più grande mifura 
di 9 e di 6. 

Nello fleflb modo fi dimoftrerà, che 3 è 
la mifura comune, e la più grande di -se 
li > e di 21 e 27 . 

Avvertimento. 

Si fciolge il Secondo Cafo con più faci- 
lità in quello mocio : fi divida il numero 
maggiore per lo minore.) e fenza curare il 
B 2 quo- 



10 Lib. V. Se^ I. Preparazioni per operare 
quoto, fi divida il minore de'due dati per 

11 refiduo della prima diviiìone. Si proceda 
dividendo in tal modo, finché fi arrivi ad 
una divifione , in cui il refiduo (ìa zero ; 
l'ultimo divilore.di quefta operazione farà la 
piti grande comune mifura di due numeri 
dati. Per efempio dati fieno 27- e 21 divi- 
do 27 per zi, ed ho 6 d'i refiduo divido 
zi per 6 ed ho il refiduo 3 ; divido 6 per 
3 c refta zero. Dico , che 3 è la più gran- 
de comune mifura di 37 e zi . 

La dimoflrazione è facile perch' è limile 3 
quella di fopra . 

Se Ì numeri dati foflero tre, € fi cercaf- 
fc di loro la maggior comune mifura , bi- 
fognerebbe operare in quello modo . Sieno. 
i tre numeri 12, 8 , 6 , fi ritrovi la mag- 
giore comune mifura di iz e di- 8, e que- 
lla farà, per la regola fopradetta, 4: tra 4 
e il terzo numero 6 fi cerchJ la maggiore co- 
mune mifura, e colla regola ftefTa averemo 2 , 
che farà nello ftefTo tempo maggiore comune 
mifura dei tre numeri dati. 

Imperciocché 2 mifura 6ed anco 4, il qua- 
le mifura i due altri numeri 8 e 12, perciò 
z mifura anche 8 e 12 . Che fia poi la mifura 
maggiore , fe lo dimoftra per aflurdo nello 
fteilò modo , che s' è dimoftrato che 3 è la 
maggiore comune mifura di 27 e zi. 

Ter^p Cafo. 

Ss le grandezze fono letterali, ofaranno 
clh no incomplete , o complefTe . Se faran- 
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no incomplete, la comune e più grande mi- 
fura di due grandezze date, faranno le' lette- 
re comuni all' una , e all' altra delle due 
date grandezze . P. e. fieno quelle aac , e 
acd\ ae faranno le lettere comuni a quelle 
diic grandezze, e la comune loro mifura. 

Se faranno incomplete; allora divider.affi 
la maggiore per la minore, e quefla perii 
reliduo , fino che fi giunga ad un refiduo 
eguale a zero , come abbiamo detto di l'o- 
pra per feiogliere il fecondo cafo in cifre . 

Quefto metodo riefee un po' tediofo, ed alcu- 
ne volte imbarazzante ; ficchè abbiamo pen- 
iate darne un'altro più facile e fpedito. 

Sieno date le grandezze ab*c — ad l c e abm 
— aita per cercare la maggior loro comune mi- 
fura . i°. Si tolga via la lettera a eh' è comu- 
ne aile parti dell'una e dell'altra grandezza, 
dopo di che rimarrà b'c — d 1 c e bm-^dm ; 
tolgo dalle parti della prima grandezza la let- 
tera c, e da quelle della feconda la lettera m, 
ed averemo b 1 — d l eb — -d . 2 0 . Dividafi la 
maggiore perla minore , cioèó 1 — ^*per b — d , 
e poiché la divifore è efatta , farà la maggiore 
comune mifura cercata ab— ad, ch'è il pro- 
douodià — d, ultimo divifore , per a prima 
lèttera tolta via dalle parti delle grandezze da- 
te, che gli era comune . Imperciocché a divide 
efattamente i tutti delle due grandezze date , b 
• — ~d divide i refidui delle medefime , dunque 
a-^b-^d ,c\oh ab — ad dividerà parimeli te i tut- 
ti. Ch'ella fia anche la maggiore , chiaramen- 
te apparifee. ' B 3 PRO- 
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■ PRQPOSIZION, E. IV^:.;' 
Qju arto Problema. ■ 

24. Ridurre; una frazione 0. r^fon? V (crniw.^ 
«oh. > .!"-.— .-,. 

Bifogna dividere il imperatore e'1 deno- 
minatore delia Frazione per la loro maggior, 
comune mifura. , . ( ,,. 

Sia data quefta frazione r~; rdivido 39,5 
48 per 6 , eh' è la più grande .comune mifura 
dì 50 e di 48 , i quozienti 5 ? 8 daranno la 
nuova frazione ^ ; imperciocché Lib. IH. n, 
<7. 5 è a S<ome a 48; dunque per lo Af- 
fioma quarto di (opra le due frazioni -77 e ? 
vagliono io. Aeflb ■. Qra è, certo , che qiiefta 
frazione è ridotta a' minori termini , perchè 
avendo divifo 50 e 48 per 6 , ch'è la loro più 
grande comune mifura, neÌTun' altra divifio 7 ' 
nepuò dare più piccioli esponenti deiquozien- 
ti di quefta diviflone , pojchè i divilbri più 
grandi danno i quozienti più piccioli. Dopo 
quefta riduzione feorgelì più chiaramente il 
rapporto del numeratore di quefta frazione 
al fuo denominatore , ovvero qual' è la loro, 
ragione, 

Le frazioni o ragioni che fono cfpreftecon 
lettere, fi riducono facilmente a' termini piìj, 
femplicj ; imperciocché , come fi è detto., 
quiinda trovanfi le medefime lettere nel- 
la grandezza da dividere , e nel .dìvifore , 
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per far la divifìone balta togliere le lettere 
che fono comuni alla grandezza da divide- 
re , ;e al diviforc i pei* dividere bx per x 
balla levare * dalla grandezza da divìdere 
èx, e b che retta k \\ quoziente di quella di- 
vìfione, . .-'.udì :mb i>n •jitrmi . : ! 

In confeguenza pep'ridtirre a' termini piìi 
{empiici la ragione di aac ad acd , ovvero la 



denominatore le lettere che fi trovano nell' 
uno e riell 1 altro , lo che dà quella frazione 

- , che ha lo fìcfTo valore di . cioè la 
» ' acd 
ragione dì a a d è la medefima che quella 
Aiaac ad acd ; imperciocché facendo quello 
troncamento, ho divifo il numerarore'i/ar , e 
il denominatore acd per un medefimo divifo- 
re, cioè per ac , ficchè i quozienti a e d fo- 
no nella medefima ragione dì aac ed acd (n) . 

B 4 Quan- 
ta) Quello metodo dì ridurre le frazioni a' ter- 
mini più femplicì fervirà nel Colo cafo, che il de- 
nominatore , e '1 numeratore della frazione fieno 
grandezze incompleto , come nel lupi jet erma co 
efempio della frazione ; ma (e le grandezze 
del denominatore e del numeratore faranno com- 
pleffe, allora converrà cercare di quelle due. gran- 
dezze il maggiore comari dmfore per la regola s\ 
ri. 25 e. dividere con quello divifore ritrovato 
tanto il densm.natore che il numeratore, uerche 
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Quando due frazioni hanno un comune de- 
nominatore, per ridurle a' termini più l'em- 
piici,' di modo che abbiano Tempre un deno- 
minatore comune , bifogna avvertire di leva- 
re loia meni e le lettere, che trovanfi nello 
{tettò tempo nei due numeratori , e nel de- 
nominatore comune. P. e. da quefte due fra- 
zioni , -che hanno un medefimo denominatore 
kdcd irte , , 

— ' — - e , cancello femplieemente un c 

aacca aaccd 

dalli numeratori, e domina t or comune, e re- 
- tdd as 

fta ; e r . S'io non avefll voluto far 

anca aacd 
quella riduzione in maniera che le due fra- 
zioni avellerò feropre il medefimo denomi- 
na ro re , le avrei potute ridurre cosi —e 

ai" 



«'quozienti di quella divisone daranno la frazione 
ridotta . P. e. lìa data quella frazione ""^ ^ 

per ridurre a termini minori; fi divida il deno- 
minatore , e '1 numeratore per c -f* d fuo mag- 
gior comun divifore , ed avrafil , frazione ri- 
dotta a termini minori; poiché aa i a d , come 
aat + aad è a ed -f dd. 
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t 

PROPOSIZIONE V. 

■ . 

Q_u into Problema. 

Ridurre le Frazioni di frazioni ad una /olà 

fratone J . 

Sia data quefta frazione di frazione -idi 

Il prodotto dei denominatori c e ^ eh' è e- 
farà il denominatore della frazione che fi cer r 
ca ; e'1 prodotto dei numeratori i e c , ch'è 
iec, farà il numeratore di quefta frazione, 

. t bc b 
ch'è perCiò — ovvéro _. 
• ■ ' ! • • * ** . 

Per la definizione delle frazioni di fra- 
b . c 

zìone, quefta data frazione - di - efpnrae 

c <, . 
la ragióne di b parte di c alla grandezza in- 
tiera ^, di cui c è ancora parte. Ora Lib. IV, 
n. 14. la ragione di bc a è compofta della 
ragione di b a c, e di quella di c 3 ^ . Dun- 
que la ragione di bc a è eguale a quella di 
i à ^, il che licercava. Imperciocché ridurre 
una frazione di frazione in una fola frazio- 
ne, egli è efprimere tutto in una volta la ra- 
gione della parte della parte alla grandezza 
intiera. . 

Sia data quefta frazione di frazione \ di 
Z-, moltiplico 4 denominatorediunaperSde- 
nominarore dell'altra, il che fa 31, e 2 nu- 
mera- 
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muratore di una per 5 numeratore dell'altra, 
il che fa io , la frazione farà ^eguale a 

Se vi fqflTero ; delle frazioni di frazione di 
frazione, per ridurle io una- fola frazione, p. 
.;c fr.P? r "durre a d una fola frazjoo,?» quefta 
frazione di frazione di frazione 'di'- di \ , 
moltiplico il denominatore della prima per 
«usila della feconda 4 . 4 P« 4i* jjji ebe,fa_ 24 , 
dopo moltiplico 24 per lo denominatore 8 
dell'ultima, il che fa 192, che farà" il deno- 
riiinatore della frazione che fi cercai 
- -Moltiplico, nello fletto modo i numerato- 
ri, il primo per 11 fecondo, cioè 3 per 5 , il 
che fa 15 , e quefto prodotto 15 per il terzo 
ch'è 7, il che fa 105-, che farà il numerato- 
re della frazione cercata, la quaT è per con- 
feguenza ff-J . . 

PROPOSIZIQNE VI. 

Sesto Problema.,, 

%6> Ragguaglìtre una fratone , 0 ridurla a* ter-, 
mini noti. , 
Sia quefta frazione £ , che vaglia tre quar- 
ti di imo feudo : lì vuol ragguagliarla. , 
ciqè fi cerca, quanti foldi vaglia quefta fra-, 

Moltiplico.il numeratore 3, d'I denomi- 
natore 4 per. le parti cognite di uno feu- 
do, che fono. 348 foldi, i prodòtti 744, e 

■ <)<H 
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519: foro ira loro come 3 a 4 \ e dividen- 
do 7.44 e 992 per 4 , denominatore della 
frazione darà, i quozienti 180 e 148 faran- 
no, ancora, nella medefima ragione che ~ . 
Dunque ^. È eguale , a y-'f- cioè ere quarti 
difeudo vagiiono i%6 l'oidi. (<j), . , , 
La moltiplicazione del denominatore non 
è utile che p er la dimofi razione ; onde per 
rifolvere la prefentc Propofizione balla moU 
triplicare il numeratore della frazione data 
per ie parti note dej)a grandezza, intiera, 
prdpofta. Nel fopraccennato efempip, mpjti- 
plico. 3 per 248' (oidi che fono le parti co r 
gnitediuno feudo, e. dividere 744, prodot- 
to di quella moltiplicazione, per 4 denomi- 
Datore della frazione data; il quoziente i8<5 
è ciò che fi cercava. 



" Av- 

C'fl, ) Si pub rifolvere quefla Propofizione con. 
più brevità nella feeueote maniera, che dari una 
^unoft razione più chiara. 

Si cerca di ragguagliare quella frazione ^ di 
uno feudo ,' ovvero di ridurla ad un altia che 
a.bbia per denominatore 248 , 4 !o fieno che cer- 
care una ragione eguale a quella di 4 a ? , dìeui 
m'è noto l' antecedente 148, Dunque L.lll.n.80. 

4.3:: 248 . ' x , e perciò x — 186 , 
conferente dalla ragione cercata , e numeratore 

della nuova frazione — ~ eguale a -. 

248 0 4 
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•'•'■■\ '"irA V V «UT IM ENT Q. .'■ 

- Il prodotto del numeratore moltiplicato 
per le parti note dì Un'intiero, effendo'di- 
vifo per Io denominatore della frazione,' fe 
la dìvilìone non è efatta , e che. redi una 
frazione , bi fogna ancora ragguagliare que- 
llo refiduo , e contiìtùafé quelli ragguagli , 
fin tanto che refii zèro ò parti s\ picciole, 
che il loro valore non fia conlìderabile. 

Un'efempio renderà quello avvertiménto 
piti chiaro . ' z"" 1 ' ■ ■ 
. Sia data quefta frazione f di uno feudo : 
fecondo quello eh'fl ftato inlegnato, molti- 
plico il numeratore } per le parti cognite 
di uno feudo, che fono 24S foldi , il pro- 
dotto di quella moltiplicazione è 744, che 
divido per lo denominatore 7 , ed ho per 
quoziente 106 pili 7 ; perciò f di feudo va- 
gliono 106 foldi più 7 di foldo. Ora per fa- 
pere quanto vaglia quella frazione ~ di fol- 
do., moltiplico ii numeratore 2 per le ubi- 
mi parti cognite di un foldo, che fono il 
piccoli, il prodotto è 24, che divifo per 7, 
il quoziente è 3 piti ~ ; ficchè f di un fol- 
do vagliono 3 piccoli più ~ di un piccolo, 
il valore della qual ultima frazione non è con- 
fìderabile. 



PRO- 
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PROPOSIZIONE VII. 



Settimo Problema- 

Dividere un numero picciolo per aa più 
grande . 

Bifogna fcrivere il pi Ei grande fottq il più J 7- 
picciolo, Jo che dà una- frazione , eh' efpri- 
me il valore del quoziente che fi cerca. 

Per dividere 2 per 5 ferivo ~. Se quelito 
2 vuol dir due feudi , che bifogna dividere 
a 5 uomini ; ognuno dovrà avere due quin- 
ti di feudo. Imperciocché fe fi ha da ridur- 
re quello numero intiero 2 in una frazio- 
ne , di cui 5 fia il denominatore , bifogna 
s". n. 13. moltiplicare 2 per 5, di cui il pro- 
dotto 10 farà il numeratore dalla fraziona 
che fi cerca , la quale frazione vale 11 
numero intiero z . Ora per dividere 10 quin- 
ti di feudo a 5. uomini, egli è chiaro, che 
bifogna dividere 10 per 5, la qual divifio- 
ne dee avere per quoziente il numero in- 
tiero 2 ; poiché 10. è fatto di 2 moltiplica- 
to per 5 , Così fcrivendo il numero più gran- 
de focto il più picciolo fi fanno brievemen- 
te due operazioni ; colla prima delle quali 
lì riduce il numero intiero ad una frazio- 
ne che ha per denominatore .il d.ivifore , 
e colla feconda fi divide il numeratore di 
quella frazione per lo divifore propoflo ; 
il che fi fa , come abbiamo veduto , in un, 
tratto di penna, ' • 



3 o Lio. V. Sex; Preparazione per operare 

Non abbiamó potuto dare prima di ora 
la dimòllrazione di quella Operazione -, U 
quale abbiamo menzionata nel primo Libro t 
t rat t andò della divifione dei numeri intieri. 



SEZIONE SECONDA 

'Opera-Gioiti Aritmetiche fopra le F.rà- 
Trioni e /opra le Ragioni . 

Avvertimento. 

ABbiamo già dettò , che quando molte 
ragioni hanno per confeguente una me- 
delima grandezza , la grandezza di ciafehe- 
t3un antecedente, eh' è relativa riguardo al 
fuo confeguente ; può "efferè riguardata cò- 
me aflbluta rifpetto agli altri antecedenti ; 
imperciocché egli è chiaro, che molti ter- 
zi di una medelìma grandezza , p. e. molti 
terzi di uno feudo lono fra di loro gran- 
dezze aflòlme. Per fommare dunque 2 ter- 
zi con 3 terzi j ' ballano le regole ordina- 
rie; 2 terzi con 3 terzi fanno 5 : ma per 
far conofeerej che quello numero $ fignifi- 
ca $ terzi della grandezza di cui s'è parla- 
to ; bifogna porre di fotto il confeguenre 
$-, eh' è il denominatóre di quella frazióne 
b ragióne. Sicché quando le ragióni b fra- 
zioni propofte fono Hate ridotte ad un me- 



Sopra le Frazioni o Ragioni. $i 
defimo nomcj ovvero ad un mcdefimo de- 
nominatore ; avendo allora Un medefimo 
confeguentej le operazioni che fopra di ef- 
fe fi fanno, non hanno più alcuna difficol- 
tà. Siccome Ragione e frazione è una me- 
detìma cofa* così inoltrando in qual modó 
fi fanno le operazioni aritmetiche fopra le 
Frazioni', s'infegna come far fi debbano fo- 
pra le Ragioni. 



C A T. I. 

bell'Addizione, Sottrazione, Moltiplicazioni j 
Divijìone , ed e/lrazjone di radice delle 
Frazioni e delle Ragioni. 

PROPOSIZIONE Vili, 

Ottavo Problema. 

Unire in una fotnma molte Frazioni ò Ra- 

Bilbgna primieramente ridurle ad ùn me- 
defimo denominatore per la terza Propor- 
zione . Sieno y i '-j , ~ i le riduco a quefte 
tre Frazioni ò ragioni, che hanno un me- 
defimo de nominatore o confeguente^- 2 --',^-—. 
Sommo i numeratori 72 , 80 , 48 ; lo che 
fa 200, fot'to il quale ferivo il denomina- 
tore comune 9Ó ; e perciò è eguale ~ 

Quart- 
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Quando bifogna fommare dei numeri in- 
tieri con numeri rotti, bifogna ridurre gli 
intieri in una frazione , che, abbia il mede- 
fimo nome che la frazione datai e per fom- 
mare 6 con ^ , riduco 6 in una frazione 
chq abbia per denominatore 8, la quale fa- 
& V") c quefta fommata con f fa -'2!. 

Quefta operazione , colle lettere 'è an- 
cora più facile . Così per fommare queftè 

due frazioni o ragioni — e — , ferivo 

c c ' — - 

aa+bb 

— - — . La ragione di aa+bb a c ècgua- 

Je alle due ragioni di <w a c e di Ma c'uni- 
te in una fomma .'''*' 

PROPOSIZIONE IX. 
Nono' Problema. 

Sottrarre una piccola fratone o ragione , da 
unfl frazione o ragione più grande; 
' Sienodate J c f, perfottrarre j da le 
riduco primieramente a queftfe due frazioni 
o ragioni, che hanno un medeGmo denomi- 
natore o conferente i2~.ll, poi, fontano 
J numeratore iz dal numeratore ?2 , a re- 
fiduo farà -fj. ■ 

Se s'ha da fottrarre una frazione da un' 
intiero, o un'intiero da una frazione; bi- 
iogna ridurre l'intiero ad una frazione che 
■abbia lo fteflb denominatore della frazione 
dai», 
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data, s~. num. 13. Per fottrarre j da 8, re- 
duco quello intiero 8 a quella frazione-^ ? 
da cui avendolottrattalafiazione propofla ~ 
retta ~. 

Ovvero in lettere : per fot t rare la fra- 
aa , ùù . aa — bb 
zione— della frazione — ferivo - — ■ , 



PROPOSIZIONE X. 

Decimo Problema. 

Moltiplicare una frazione 0 ragione, per un' 
altra frazione o ragione . 

Sieno date quelle due ragioni o frazioni 
j e -j ; le riduco a quefte due frazioni o 
ragioni che hanno un medefimo denomina- 
tore o confeguente . Moltiplico poi i 
numeratori 1 uno per 1* altro , il prodotto 
no farà il numeratore della frazione -if 
moltiplicata per la frazione fottoilqua- 
lc numeratore 120 fi pone il prodotto del 
denominatore comune 1 5 moltiplicato per 
le medefimo, il qual prodottoè 225 , fìcchùil 
prodotto delle due frazioni date è . 

Per abbreviare fenza far alcuna riduzio- 
ne , bi fogli 3 prendere per numeratore della 
frazione che fi cerca , il prodotto dei nu- 
meratori delle frazioni date, e per denomi- 
natori il prodotto dei denominatori . Per- 
ciò le frazioni date elTendo \ e - il loro 

Tomo II. C prò- 
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prodotto farà , il che facilmente fi può 
dimoftrare. (a) 

Bafta far vedere, che la ragione di è 
eguale a quella 7-*°, lo che è chiaro; per- 
chè fono elleno cotnpofte di ragioni egua- 
li ; e la ragione di -* r è comporta di que- 
fte j e j , lìccome quella di è compo- 
fta delle frazioni -JJe-JJ- che fono loroegualì; 
e le ragioni compofte fono fempre eguali , 
quando le componenti' lo fono parimente. 

Per moltiplicare - per — bifogna fcriverc — . 



PROPOSIZIONE XI. 
Undecimo Problema. 

Dividere una frazione per una frazione. 

In ogni divilionc cercali come il divifo- 
fe fia contenuto nella grandezza da divide- 
re, ovvero la ragione del divifore alla gran- 
dezza da dividere ; perchè, come abbiamo 
veduto, l'efponente della ragione di quefle 
due grandezze è il quozience della divilìo- 
nc dell' una per 1' altra . Onde quando li 
pro- 

(«) La dimoflrazione è fuciliflìma , fe beu fi 
confiderà , che frazione , e ragione è una cofa 
ftelTa ; e per moltiplicare due ragioni , altro , non 
lì fa che moltiplicare l'antecedente dell' una , coli' 
antecedente dell' altra , e '1 confeguente col confe- 
guente ec. 
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propone di dividere una frazione per un' 
altra, fi dimanda qual è la ragione dell'una 
all'altra. 

Se due frazioni o ragioni hanno il me- 
defimo denominatore o '1 medefimo confc- 
guente , chiaro apparifce che fono fra ef- 
fe, come i loro numeratori . P. e. f è a ~ 
come 2 a 3 ; in queflo cafo bifogna fola- 
mente fituare il numeratare di una fotto il 
denominatore dell'altra, ficchèf è I'efponen- 
te dì quelle due frazioni ^ e j. 

Se le due frazioni proporle hanno nomi 
differenti, bifogna moltiplicare in croce, il 
numeratore delL' una per lo denominatore 
dell' altra, e '1 numeratore di quefla per Io 
denominatore della prima, poi dividendo il 
prodotto, facto dal numeratore della frazio- 
ne da dividere e dai denominatore dell' al- 
tra frazione, per l'altro prodotto, s'averà 
il quoziente della divisone delle frazioni 

proporle . Sieno date quelle due frazioni - 

/ :•• & /• b f 

e -e vogliafi dividere -, per -. Moltiplico 

b per g ed f per d , e divido com' è flato det- 
to , il prodotto di b perjj per il prodotto di 

d per/, ciò che mi dà ~ , efponente del- 

la ragione delle due propolle frazioni , lo 
che dimoftro cosi. 

Moltiplicando b per g ed f per d avrò 

c 2 quc. 
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quelli due* prodotti bg e df , fotto i qua- 
li avendo pollo il prodotto dì d per g , 
le due frazioni proporle faranno ridotte al 

medefimo nome 7 e 7., delle quali ì' 

d S d S . 

efnonentc è -7 ; conforme a quello che ab- 

- df 

biamo detto, che quando due frazioni han- 
no il medefimonome, fono fra. di ette come 
i loro numeratori. Ora quello è ciò. che bi- 

fognava 'dimoflrare , cioè cne ^ era 1- èfpo- 

b f 

nente delle due fràzicni j e 7- . . ( 

Secondo quello metodo per dividere 7 per 
^, e per trovare Fefponente della ragione 
di quelle due frazioni , moltiplico 5 per 2 , 
lo che fa 10 , il qual prodotto pongo fot- 
to una linea, e fopra della medelìma il pro- 
dotto di 3 per 6 , il che mi dà -ff ,. eh' è 1' 
efponente della ragione di 7 » |. 

Quando il numeratore fi può dividere per 
lo numeratore, e 'I denominatore per lo de- 
nominatore, lacofaèpiìifacile. Quindiaven- 
do da dividere per ~ , i quozienti fono|, 
lo che falli con brevità, e fopra tutto per le 

-'•-■'*,■ , . ,.' -aed- A .h - -io 
grandezze letterali. come — — per - viene -7 
* bg \ - g r * 

La ragione di ciò è , che la divifione disfà ciò 
ette la moltiplicazione, ha fatto . . . .. ; 
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Non e neceflTario di avvertire qui , che le 
operazioni Aritmetiche fopra le frazioni fi 
provano nello ftcflb modo che quelle fette 
fopra gl'intieri: cioè l'Addizione coIlaSot- 
trazione , e reciprocamente la Sottrazione 
coli' Addizione, come ancora la Moltiplica- 
zione colla Divifione( e reciprocamente que- 
fta con quella; il eh' e da per sè chiaro ab- 
baftanza . 

PROPOSIZIONE XII. 
Duodecimo Problema. 

Elevare ad una data potenza una frazione 3*; 
data ; ed ejlrarre la radice da una data potenza 
e fy*effa coi numeri rotti. 

i°. La frazione data fia ± , la quale fc fi 
vuol elevare al quadrato , bifogna moltipli- 
carla per fe ite/la per la Definizione VI.Lib. 
II. num. 7, cioè moltiplicare il numeratore 
3 per fe ftefib, e parimente il denominatore 
5 per le fteflò i\ num. 30. e s'averà qua- 
drato della frazione data }. S'ella fi vuol ele- 
vare al cubo ; fi moltiplichi il quadrato <> del 
numeratore per Io fleflb numeratore 3 , e'1 
quadrato 25 del denominatore 5 per fe ftef- 
lò, ed allora è il cubo di f Lib. II. num. 
1 o. ec. 

Perciò il quadrato dì % è ~. e — e il 
fuo cubo, 

C 3 



3S Llb. V.Se%. H. Operazioni Aritmetiche 

i°.rL' eftrazione delle radici fopra Ì nu- 
meri rotti fannofi parimente come fopra gl* 
intieri i p. e. per eftrarre.Ia radice quadra- 
ta '.di: quella frazione , eftraggo quella 
del numeratore 9 ch'è 3 , e quella del de- 
nominatore 15 eh,' è 5 , ed ho la frazione 

f , radice quadrata di . Quindi j è la ra- 
dice quadrata di ^ . La radice cubica di 
è- f ; perchè quella di 27 è 3, e quel- 
la 125 è 5. La radice cubica di £ è ^ec. 



■ ■ ■ ■ ; ~ " ^ 
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(QUESTIONI CURIOSE. 

T)Roporrò qu\ alcune queftioni o Proble- 
1 m ì, ne' quali feorgeraffi l'ufo delle fra- 
zioni, e la pratica di quanto fopra le me- 
deGme fi ha ìnfegnato. Confidente in que- 
fli 'problemi una cofa dell'ultima importan- 
za , cioè che la loro risoluzione dipende 
fpeflb dal folo modo di efprimerne i termi- 
ni . Un numero intiero fi rompe in quan- 
te parti fi vuole ; bifogna perciò fceglieW 
una frazione propria a rifolvere la queftio- 
ne nella maniera che voi vedrete. 

•J ■ 
Qoe- 
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Q_UESTIONE I. 

Jl bacino di una fontana ba ire aperture ; 
per la prima efce tutta l' acqua in 3 ore , per 
la feconda in 5, e per la ter?* in 6 1 fi di- 
manda in quanto tempo tutto il bacino pieno 
di acqua fi voterebbe , fe nel mede/imo tempo 
fi apriffero tutte le fue aperture. 

Secondo che la queflione è proporla, tut- 
ta l'acqua ufeendo per la prima apertura in 
3 ore ne ufeirà per la medelima apertura 
± in un' ora , e lìmilmente y per la fecon- 
da, e 7 per la terza, e per tutte e tre ai- 
fieme ne ufeirà 7 + 7 + | nc "° fp az '° ài 
un'ora- Sommate afiieme tutte quelle tre 
frazioni fecondo le regole dell'addizione fan- 
no ; la quale frazione fi riduce a que- 
lla yì , com'è flato infegnato s\ n. 24. Do- 
po di che fi può ragionare così: fe -j^cioè 
late decimi di tutta l'acqua efeono in un' 
ora, inquanto tempo ufeiranno f| di cjucfl' 
acqua ? cioè tutta l'acqua, fecondo ciò eh' 
è flato detto nel 1. e 2. Affiorila s\ n. 6. e 
7. Conofco, che quelli termini 7-, 1 ora, 
e ^ ono ' lrc P rim i termini di una pro- 
porzione geometrica, di cui il tempo bifo- 
gnofo per l'ufcìta di tutta l'acqua fa il quar- 
to termine. 

~ - 1 : : ì| - * 
Moltiplicando il terzo termine di quella 
proporzione per il fecondo , cioè jj per 1, 
C 4 il 
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il che fa ~ s. n.30. perchè 1' intiero 1 ri* 
dotto in trazione s'efprime cosi -£ s*. n. 14. 
e dividendo quello prodotto per il primo 
termine -~, il quoziente è , il quale ri- 
dotto a minimi termini s. n.24, dà il pic- 
colo quoziente ~, eh' è eguale a -~ . Ora 
la frazione ~ è un' intiero più 1 , fecondo 
ciò eh' è flato detto, 2. Affioma s. nnm, 7. 
Dunque — 1 + j, e perciò 1 -f- £ fa- 
rà il quarto termine della proporzione & . 
1 : : f|. I Cioè tutta l'acqua ufeirà per 
quelle tre aperture in un' ora, più tre fet- 
lime parti di ora. 

Se li vuol avere quello tempo con più 
precisone , 'bilqgna rajuiagliare la frazione 
f a parti note, p. e. a minuti ec. come fi ha 
inlegnato s". num. z6. 

Q.UESTIONE II. 

La Metà di una picca d un ter^p fono nel? 
acqua , e due piedi di quefta ficca fon» fuo- 
ri delf acqua ; qual è la lungheria di quefta 
picca? 

Chiamo x la iungezza di quefta picca . 
Perciò ^ + f -f" 3 = x ■ Riduco fecondo 
ìa regola s". n. 19. quelle due frazioni ad uno 
fleffo nome , cioè a quelle je|, che uni- 
feo l'una coli' altra s. n. 28. ciò che fa j , 
perciò £ + 2 — x. Ora-j + £ = perchè 
il denominatore 6 è il valore di tutto x ; 
dunque £ — 2 ; e la grandezza intiera x ì 

/ ( aa 



Sopra le Frazioni o Ragioni. 41 

un numero, di cui 2 è la fella parte, per 
ciò è it prodotto di 2 moltiplicato per 6" 
cioè 12; quella picc'i ó dunque e 2 piedi. 

Questione III, 

Achille va dieci volte pih prejìo di uaaTar- 35- 
taruga , e la Tartaruga ha un miglio d 1 avan- 
zo . Si dimanda , quando Achille potrà giun- 
gerla. 

Achille arriverà quella Tartaruga al pri- 
mo nono del fecondo miglio ; impercioc- 
ché mentre la Tartaruga averi fatto | del 
fecondo miglio , Achille dee aver fatto -i° 
cioè dieci volte più ftrada . Ora ^ vaglio- 
no un miglio più un nono di mìglio. 

Gli fpazj , per i quali palla la Tarta- 
ruga , fanno quella progreltione Geometri- 
ca i. -js- j^. ec. la quale va fem- 
pre diminuendo ; e, come s'è detto L. III. 
num.95. tutte quefte decime di decime alt 1 , 
infinito non* fanno che una nona patte di 
miglio. 

Q_U E 3 T I O N E IV. 

Un'Orologio ira due raggi, uno delle ore che 36, 
fa il fuo giro in iz ore , e P altro de' minuti 
che fa lo fleffo giro in un' ora , dimanda/! , che 
fieno notati tutti li punti , nè quali quefìi due-rag- 
gi 5' incontrar anno . 

Dopo ciafehedun giro il raggio de' minu- 
ti 



42 V. Sex-. II. Operazioni Aritmetiche 



ti fi trova fopra le 12 ore. Sicché dopo il 
primo giro il raggio delie ore ha P inter- 
vallo di un' ora d' avanzo fopra quello dei 
minuti , e quefto giungerà quello dopo 1* 
ìV di. due ore ; imperciocché nel tempo 
che '1 raggio delle ore ria fatto Jy di un* 
ora , il raggio de' minuti che va ìz. volte 
più pretto , dee aver fatto 11 mutaci mi 
cioè l'intervallo di un' ora intiera più fjdi 
quefto intervallo ; dopo il fecondo giro il 
raggio delle ore avrà d'avanzo l'intervallo 
dimore, non può dunque efler giunto dall' 
altro che alla ~ dell'intervallo eli' è tra due 
e tre ore, imperciocché allora il raggio de' 
minuti andando fempre 12 volte più pre- 
fto, avrà fatto |i che vagliono l'intervallo 
di due ore più ~. Quindi fuflcguen te men- 
te quelli raggi s'incontreranno a quelle ore : 
I + fF- 11+ fi- ni+fc: IV +n- V + h- 
VI4-A. VII -t- ~ . Vili . IX -|*& . 
X-f-i2. XI + cioè a 12 ore. 

Si può far ufo di quefto metodo per de- 
terminare le congiunzioni de' Pianeti, quan- 
do fi sa il loro periodo, ovvero il numero 
degli anni, ne' quali fanno il loto corfo.Si 
poflòno aflegnare ì punti del Cielo, dove i 
Pianeti debbono incontrarli ec. 



QpE- 
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Questione V. 



Il Ricco epulone , ardendo di fete , priegh A- 
bramo di lafciargli Jlillare una goccia a" acqua ,• 
fappoflo che quefla goccia aveffe fatto nel primo 
minuto 100 leghe , e nel fecondo minuto 99 , e 
fujfegueniemente fecondo quefla ragione d't 100 
a 99, ed effondavi fiata una difìan%a infinita 
tra il Ricco ed Àbramo , fi dimanda in quanto 
tempo quefla goccia avrebbe potuto arrivare al 
Ricco epulone. 

Il moto di quefla goccia difcendendo è 
ricardato; perchè nel primo minuto doven- 
do fare 100 leghe , e nel fecondo non ne 
facendo che 99 , il fuo movimento dimi- 
nuifcc fecondo quella medefima ragione . 
Quindi gli fpazj, eh 1 ella feorre, fanno una 
progreflìone moltiplice, di cui il primo ter- 
mine è 1 00., il fecondo 99 . Si ritroverà il terzo 
termine , com' è flato infegnato , moltipli- 
cando il fecondo termine 99 per le dello, 
e dividendo il prodotto per il primo eh' È 
100 ficchè il quoziente 98 farà il terzo . 
Si troveranno in tal modo tutti gli altri 
termini, che anderanno diminuendo , eflen- 
do quefla progrefiione moltiplice'; e l'ul- 
timo termine non effendo una grandezza 
fenfibile, fi può fupporlo eguale a zero. 

Perciò 100. 99. 98—^-- o. 

E cangiando quefla progreflìone moltiplice 
in una fottomoltiplice 

Si ha ~ o-- 98 — r _ . £9. 100, 

Sia 
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Sia dunque /la Comma di tutti i termini, 
che precedono l'ultimo 100. Dunque Lib. 
Terzo numer. 93 . 100 — 99. 99 :: 100 
— o, /. Ora too— 99 è 1 , e ioo> — o èfem- 
pre 100 ; perciò la proporzione fi riduce a 
1 . 99 : : 100 . f , cioè 1 è a 99 come 100 è' 
alla fomma dì tutt'i termini che Io precedo- 
no. Per conofeere quella fomma moltiplico 
( come fi è detto Lib. III. n.8o. ) il terzo ter- 
mine 100 per il fecondo 99 , e divido il 
prodotto per il primo termine 1 ; il quozien- 
te 9900 di quella divifione è il quarto ter- 
mine, valore di /, in quello modo 1 . 99 : : 
100 . 9900 . Dunque 9900 è la fomma di 
tute' i termini , che precedono l' ultimo 100, 
il quale aggiunto a 9<joq, dà 10000, fomma 
di tutta la progreffione. 

Dunque concludo , che quella goccia di 
acqua facendo nel primo minuto 100 leghe, 
nel fecondo 99, cosi fulTeguentemente fino a 
zero, non farà in tutta l'eternità che 10000 
leghe, e per confeguenza non avrebbe potu- 
to mai arrivare al luogo del Ricco epulone ; 
poiché fi è fuppofto, che tra lui e Abramo vi 
fotte uno fpazio infinito. 
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SEZIONE TERZA 

Delle differenti fpe-zie di numeri rotti. 



Dulie Frazioni Decimali . 

LE Frazioni poflòno prendere il loro no- 
1 me dal modo, con cui la grandezza in- 
tiera è divìfa. Chiamanti p. e. Frazioni de- 
cimali quelle , delle quali F intiero è divifo 
in. dieci parti , e ciafeuna di quefle dieci 
parti in dicci altre, e quefle decime di de- 
cime in altre decime all' infinito ; ficchè i 
loro denominatori fanno una progreflìone 
fottomoltiplice , nella quale regna la ragio- 
ne fudde cu pia , come vedete. 

Uniamo a quella progreflìone Geometri- 
ca la progreflìone de' numeri naturali , di 
modo che il primo termine dell'una corri- 
iponda al primo termine dell'altra, <e così 
di feguito. 

^ A B C D E F G 
■ i 2 3 4 5 6 7 

^_ a b c d e f g 

" IO. tOO. IOOO. IO0O. 10OOOO. 1000000. IOOO0OOO 

Moltiplicando p. e. il terzo termine c 
della progreflìone geometrica per il quarto 
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d, il che fa 10000000. Per fapere qualfer- 
mine nella progreffione geometrica è que- 
llo prodotto; fomrno C e D delta progref- 
fione Aritmetica , lo che mi dà 7 , perciò 
.conofeo che il prodotto rooopooo è il fet- 
timo termine . Nella progreffione Aritme- 
tica fi fa coli' addizione quel che nella geo- 
metria fi fa colla moltiplicazione. 

Si unifee fempreaquelta progreffione del- 
le frazioni decimali la progreffione Aritme- 
tica; ma in vece delle cifre dei numeri natu- 
rali fi pongono delle lineette in quello modo. 

10'. 100". iooo".ioooo"". iooooo v . ioooooo Tl . 

IODOOOOO V ". 

Per il che fi dà a loro i nomi del nu- 
mero di quelle picciole lineette, o del va- 
lore de* termini della progreffione Aritme- 
tica, alla quale quelle frazioni corrifpondo- 
no. Chiamali dunque Prime, Seconde, Ter- 
Quarte, Quinte, Se/le, Settime, e cosi dì 
leguito all'infinito; e fecondo ciò che li ha 
detto, moltiplicando prime per feconde, 10' 
per 100" , il che fa 1000 , per fapere ciò 
che fia quello prodotto , unìfeo le lineette 
di l'opra le une colle altre, ' con " e fa il 
che mi fa conofeere, che il prodotto delle 
prime molcrplicate colle feconde fono ter- 
ze; che parimente le terze moltiplicate col- 
le quarte fauno fettimc , perchè 3 e 4 fan- 
no 7 . Per la ftefTa ragione una prima, per 
una prima , 1' per 1' deé fare 1" , e 1- per 
1" dee fare i' w , ciò eh' è evidènte i perche 
una 
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una prima è £ : moltiplicando 75 per « & 
l'c* s ~- 3°- quindi è, che una prima moU 
[jplicaia per una prima dee valere una fe- 
conda, e -\- a è una feconda. Cos'i terze mol- 
tiplicate per terze danno fette , e feconde 
per quarte, " per "", danno felle ancora. 

L' utilità delle frazioni decimali è gran- 
difiìma ; perchè le operazioni che fi fanno 
col loro mezzo fono corte. Per ridurre in- 
tieri in prime, prime in feconde, ovvero fe- 
conde in prime, prime in intieri, batta mol- 
tiplicare o dividere . Per ridurre intieri in 
prime bifogna moltiplicar per 10; per ridur- 
li in feconde, bifogna moltiplicar per 103, 
poiché un' intiero, vale 10 prime , o 100 fe- 
conde. Alcune volte per fare quella riduzio- 
ne , balta unire le più picciole , alle più 
grandi ; p, e. fe fi avelie 3 intieri 3' e 6" , 
e fi voleflero ridurre i 5 intieri e le 3 prime 
in feconde j ferivo 536" ; perchè per fare 
quella riduzione bifogna moltiplicare 5 per 
100, cioè far valere il 5 cento volte di più, 
facendolo parlare nel pollo delle centinaja ; 
lo che ho fatto ponendo innanzi ad elfo due 
cifre; per ridurre 3'in feconde, bifogna moU 
tiplicare 3 per 10, o farlo valere dieci volte 
di più, il che io fo ponendo una cifra innan- 
zi- di lui. 

Perlo contrario, per ridurre picciole mi- 
fure a' più grandi ,' bifogna dividerle per il 
numero delle loro parti eh' è uccella rio per 
fare la grandezza di cui elle fono parti. P.e. 

per 
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per ridurre un numero di prime in imieri , 
dividerlo bifogna per io, ovvero s il ch'è lo 
ftefTo, fare che quello numero vaglia dieci 
volte meno, e ciò fi fa togliendo via una ci- 
fra. Per ridurre 53' in intieri , feparo 3 da 
5 , allora 5 non valerà più cinque decine, ma 
cinque unità , che faranno cinque intieri . 
Così fe fi propone di fapere, quante feconde 
fanno 6782"', tolgo via una cifra , e feorgo 
che il numero dato fa 678* più 2"; fe (ì do- 
manda quante prime è dello, levo due cifre, e 
vedefi che fa 67 più 82"' , ovvero 8" più z"'\ 
fe finalmente li dimanda, quant' intieri egli 
fia, tolgo tre cifre, e vedo , che 15781'" fan- 
no 6 intieri più 782"', ovvero 7'+ 8" -f- 2"' . 

L' addizione e la fotrrazione delle frazioni 
decimali fi fanno nciia medefima maniera dc- 
gl' intieri . Si pongono le frazioni del mede- 
iimo nome le une fotto le altre ; le prime 
lotto le prime, le feconde fotte le feconde, 
le terze forno le terze ec. e fi opera come il 
folito. Si dia un'occhiata a quelli efempj. 

Addizione Sommare 5' 6" 3* 

con o' y" 2" 
Somma 6' 3" 5" 

Sottrazione Da 6. 4' 3* o" 5*"' 

togliere 3 ■ 6' o' 8" 2" 3"" 

Rejla 2. 8' 4" 2"' 5" 3 "' 
■ : Voi 




Olgiiizad 0» Google 



Specie dì numeri rotti . 49 

"Voi vedete, che fi prende ad impreilito 
dal termine precedente, quando la cifra di 
fotto è maggiore di quella di fopra.. 

La moltiplicazione, e la divifione fi fanno 4J. 
pure facilmente con quelle frazioni decimali; 
fi moltiplicano al fotiio ie cifre, le une perle 
altre, efi unifcono in una fora ma le loropic- 
ciole lineette , come s'è veduto s*. num. 39. 
P. e. per moltiplicare 5 intieri ($'3*4* per 8 
intieri 2'4'ù" , riduco quelle due forarne al 
medefimo nome , fcrivendo femplicementc 
5Ó34'* e 8146*'. Dopodichemoltiplico 5Ó34" 
per Si+ó", il di cui prodotto e 4(54579(54'" , 
fopra il quale pongo" 1 , eh' è fatto dell' addi- 
zione di *" e di " ovvero di 3 e di 3 . Perciò 
il prodotto è di fette. 

La divifione fi fa nello fletto modo. Si di- 
vìde le cifre del dividendo per le cifre del di- 
vifore , e fi tolgono le lineette del divifore 
dal numero di quelle del dividendo , ponen- 
do il refiduo fopra il quoziente. (<*) 

Quindi è , che le ottave divife per le quin- 
te danno terze ; imperciocché da vili, levan- 
do v refta " ovvero 3 . Se fi vuol dunque di- 
videre 8' 6*4*' per 1' , divido 804"' per 2' , il 

Tomo II, D quo- 

( a ) Da ciò fi deduce , che le parti decimali 
del dividendo deono eiTere più picciole , o eguali 
a quelle del divifore, acciocché pofla farli la fot- 
trazione delle lineette . E te non vi foffe quella 
piccolezza, o eguaglianza nel dividendo, bifogna 
procurarla aggiungendovi de'zeri, come s'è vedu- 
to s\ oum. 40. 
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quoziente 6 431* , fopra il quale pongo ' , 
perchè levando ' da ", il refìduo è *. Per di- 
vìdere 3 intieri 44"?" 5°*2*"" per o'ó", bifo- 
gna dividere 344352"" per 96* , il quoziente 
Jarà 3587", fopra il quale pongo tre lineet- 
te ; perchè da *" levando " refta ". 

Le divifioni e luddìvifioni decimali fono 
comode, come vedete, perchè le operazioni 
dell' Aritmetica fono facili , fìcchè bifogna 
per quanto fi può, ridurvì le altre fuddivì- 
Jìoni. P. e. efiendo le pertiche, delle quali fi 
fervono i noftrì Opera) , da un lato divife 
in lei parti, o lei piedi, ogni piede in 12 
oncie , ed ogni oncia in dodici linee ; bifo- 
gna dall'altro lato regnare una divifione del- 
ia pertica intiera in dieci parti , ed ogni de- 
cima parte in altre decime all' infinito e mi- 
furando con quella pertica nuovamenre divi- 
fa non li dee parlare nè di piedi, né di oncie, 
riè di linee, ragguagliando al fine del calcolo 
le parti decimali , lo cheèfacile. Impercioc- 
ché per fapere quel che vagliano S'y" in pie- 
di, in oncie, in linee, li ragiona così : Se 
10 prime ovvero 100 feconde vagHono una 
pertica ovvero fisi piedi , quanto vaìeranno 
ovvero 89*? lo che trovo colla regola del 
tre, moltiplicando 89 per 6, e dividendo il 
prodotto 534 per 100; il quoziente 5 ;^„fj- 
rà conofeere , che S'y* vagliono 5 piedi , e 
qualche cofa di più. 

Ragguaglio quella frazione che vale 34 par- 
ti di un piede divifo in 100, dicendo: fe 100 
dà, 
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iz oncie che vagliono' un piede intiero 
cioè quelle 100 parli -, quattro daranno 34 
di quelle parti > Moltiplico 34 per 12 , e 
divido il prodotto 40S per 100, il quozìen- 
Ie 4 r*" moftreri, che quella frazione —di 
di un piede vai 4 onde più di onzia"°lo 
che porrafli ragguagliare a linee ec. Se in 
vece di %'<f fi aveiTe 8'g*7" da ragguagliare a 
piedi, oncie ec. ^fognerebbe ragionare così: 
fe i qo feconde ovvero 1000 terze vagliono una 
P, er , t,c , a ' c '°^ ^" P' ed ' ' S uaiuo vaeranno 
8' ii*7'* offta 897'*, ed allora dividendo il- pro- 
dotto dei due termini medj per 1000 fiavran- 
nò i quoti , che efprimeranno i piedi , oncie 
ec. come iteli' altro efempio. (a) 

Se fi volefle fapere quante prime , e fe- 
conde vagliono cinque piedi e tre oncie, fe 
li troverebbero ragionando in quello mo- 
do : fe fei piedi vagliono una pertica, e per 
confeguenza 10 prime, ovvero, il eli' è lo 
lleiTo, fe tre piedi vagliono cinque prime, 
cinque piedi quante prime valeranno? 
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U) Colla regola mercantile, detta de! cento e 
del mighajo , fi ragguagliano facilmente a piedi , 
oncie ec. le decimali dei due propoli» eftmjii . La 
regola del cento è quella . 

. Si 
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Si vuol fapcre quanto valeranno libbre 765* di 
Pepe io ragione di lir. 47. il cento... 

Si moltiplicanolib.70' 5 4 P« 4 7 
47/ 

5 3 5 /8 

. 3 06 1 6 



{ 3$97\3% Sitagiinodueci- 
20 fre dei prodotto , 

Si taglino ancora come fi Vede'ndr 

due cifrédel prodot- » efempio ; por fi 

10 700, e quelle due T£~"~ moltiplichino 1 
cifre fi moltiplichino 6 o du . e . numer < 

per 12 piccoli, vaio- gl'Wiperaofpldi, 

Si un Joldo Fimi- ? U ° valerceli una l.ra , 
mente fi tagli anche 1' utimo prodotto nello iìef- 
fo modo ; e vedraffi , che |c lir. 7654 Pepe a 
lir, 47 il cento vagliono lÌr.3597 fold.7 pie. 7. 

Dnnque nel primo propoilo efempio per rag- 
guagliare a piedi) oncie ec. 8'o*, ovvero 89", fi 
moltiplichi 8p per. lei, e (ì tagli il prodotto, to- 
me s'è fatto di fopra, e fi vede qui lotto 

piedi 5I3T" 



34 

oncie 1 41 08 

Perciò 89" vagliono 5 piedi, 4 oncie ec. 

La regola del migliaio non difcrifee da quella 
del; cento , le non perchè ne' prodotti li tagliano 
Ire numeri invece di caie ; ficchi nel fecondo propo- 

ao 
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Sogliono i più Moderni legnare le deci- 
mali alla maniera Inglefe , fcparando gì' in- 
tieri dalle decimali con un punto J in quello 
modo. 



u 3 £ t. £ 

6 5 a . 3 7 ? 



fio efempio per ragguagliare a piedi onde ec.S'p 7 
ecco come li opera ■ 

6 

piedi 5I381 
*«4 



= 41 5 «4 



1 ■ 68 

S»4 . 

linee 7 1 o o 8 : dunque 897" vagli.o- 
no piedi 5 , oncie 4, linee 7. 

Se lì avefleda ragguagliarequarte , quinte ec. bifo- 
gnerebbeoperarenelloiieffo modo, e ragliare quattro, 
cinque ec. cifre nei prodotti ; cosi ancora (e lì rag- 
guagliarle prime , baderebbe ragliare ima cifra fola. 
La ragione di tutto cioè chiariflìma, perché é loftef- 
fo tagliare una cifra del prodotto, che dividerlo' per 
10; é lo fletto tagliarne due chedivideilo per L ioo.; 
è la- fleti* cofa tannarne tee che dividerlo per 1000 ec» 1 
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ro da moltiplicare e nel moltiplicatore , gli 
uni e gii altri fommati affieme. 

Esempio I. 1.234 



00103 6 U 



262841 

li. 4.0942 III. 

ihliue Àì-P '*À 1 1 ' • 
40942 
122826 
0081884 — 
0.0945 7602 

Nella divifione non v'è altro di particola- 
re, che bifogna porre nel quoziente tanti po- 
fti di decimali, quanti il dividendo ve n'ha 
di piti del divifore. 

Dividendo 2 . <S 2 8 4 2 / Djyifore 

\*T *34 

,tì °4 2 . 1 } 

3701 



& V Cap. 
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CAP. II. 



Usa delle Decimati per le divi/ioni , che dicon- 
fi imperfette , quando vi rimane qualche refi- 
duo ; e per l" approjjìmazjonc delle radici del- 
le Potenze imperfette , avvero per ( ef predo- 
ne ( prejfo à poco ) in numeri rotti di ciò che 
non fi può efprimere in numeri intieri. 

NEI L. I.n. iS. avendo divifo per 54 fi 
ha avuto per quoziente 255 con 8 di re- 
lìduo. Ora col calcolo delle decimali lì vuol 
cercare un quoziente più elatto, ficchè H re- 
fi duo divenga una grandezza minóre di qua- 
lunque dati , e perciò da non computarli . 
Per far quello, conviene prima porre un plin- 
to al quoziente dopo gl'intieri per diftingue- 
re quefirdalle parti decimali che fi feopriran- 
no ; poi lì aggiunga un zero al refiduoS, e 
fi divida 80 per 34 fecondo le regole fopraccen- 
nate, ccpmelì vede nell'efempio leguente. 
Dhidtnd» 8 67 ì /Div. 54 ' uWc ^,V> 




&ìtm ti i ? 'Ih 



178 



80 



Refiduo che lì continua a 
■ dividere 



Ilo 



18O 



«o ec. 
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Sì può unire a quefto relìduo 10 degli 
altri zeri, e cosi procedere all'infinito, che 
finalmente fi arriverà al relìduo minore di 
qualunque dato ec. 

L'approflìmazioni delle radici delle poten- 
ze imperfette lì fa preflb poco nello fìeflb 
modo. Deefi notare, come proverò nel Li- 
bro feguente, che non lì può efprìmerecon 
alcun numero fi a intiero, Ca rotto, la ra- 
dice di una Potenza imperfetta ; che p. e. 
quello numero 18, che non è numero qua- 
drato, non può avere una radice, che polla 
elpriraerfì con qualunque numero, né intie- 
ro, nà rotto. Ora quel che non fi può fare 
d'attamente, 0 può (are per approflìm azio- 
ne, cioè rompendo l'intiero, eriducendolo 
in frazioni. P. e. le fia propello quefto nu- 
mero 18 per eftraerne la radice, che fia 
preffo a poco come quella di 18 eh" è un 
numero di Diedi ; bi fogna ridurre quelli 
piedi in oncie. Ogni piede vai in lunghez- 
za 12 oncie, ma un piede quadrato vai 144 
oncie , bìlogna dunque moltiplicare 18 per 
144, il prodotto è 2502, tfl quale un qua- 
drato di 18 piedi è eguale. Poi bifogna 
prendere la radice quadrato di quefto pro- 
dotto ; ma non fe ne ritroverà efattamen- 
te alcuna; per accodarvi!! più da vicino bi- 
fbgna ridurre l'intiero 18 in frazioni deci- 
mali, le quali pollo no edere continuate all' 
infinito. Finalmente li può trovare una fra' 
zione , che moltiplicata per fe fteffa faccia 
quello 
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quefto numero j 8 , con poca differenza » 
ch'eUanonfia confiderabile. Aggiungo a t8 
due Z&xin it;,cJie ,fa .i8po; prime quadrate , 
che vagliono 18 intieri quadrati, ( a ) poi 
avendp divifo quello numero in claffi \ 

■ ■ <•- -oi^4 s i-^p J 'T Z 
'-? vlj ' '■ ì •«» ■•■ b ■ 

e pref» la' radice, del quadrato dell' ultima 
Claffe ch'ò i6, di cui la radice è 4, bifo- 
gna raddoppiare quella' radice trovata, com' 
è (lato infegnato 5 il dóppiodi 4 è 8, per 
il quale divido -io , ed no 2 per quozien- 
te, che farà la feconda cifra della radice 
del numero dato , e eh' io ferivo dopo il 
divifore 8. Poi avendo moltiplicato 82 pen 
2, ciò che fa 164, elevato quello prodot- 
to da '200-, rolla 36, ' . «. ■ e " ■ 

■ ■ ■- - ; ! r 

- Quindi so , che 4.2 , Ovvero 4 intie^ 
ri ;prtr T dueprime, fono la radice di 18 ; 
ma quefta radice non è gialla, perchè man- 
cano jjìs prime, acciocché ella faccia 1* in- 
tieri.--; è ™ . ■-■.■:. > ; 

Per ?ver dunque una radice pili ©fatta , 

-•'•••T.IT «Ì| J, - --.- .r-. -, - ; 

' ty*i Quetti due zeri fono abiuriti f 18 ('per-' 
Èhè fe fi' vuol accréfeere la radice 4 di un carat- 
tere, debbenfi-aegiaagMue dije alla potenza. .18 ^ 
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bifosna ridurre quello refiduo in feconde 
quadrate , ponendo innanzi al reiìduo 36 
due zeri. 

"t l i-H 

Di poi bifogna raddoppiare le radici tro- 
vale 4I1 lo che fa 84, e dividere ;<5oo per 
quefto doppio i il quoziente di quella divi- 
sone è 4, ch'è il terzo carattere della ra- 
dice cercata , c che io fegno dopo li due 
primi già ritrovati . Moltiplico 844 perque- 
fto ultimo carattere 4 , lo che fa 3376, che 
tolgo da 3<5oo, e refta sili. 

a | 24 | 

* I «$ l 

Perciò quefla radice 4 . 24 non è ancora 
la giuda radice di iS, mancando 224, per- 
ch' ella faccia 18; lìcche volendofene ritro- 
vare una più efatta , bil'ogna continuare 1* 
operazione , fenza fperanza , come !o fare- 
mo vedere nel Libro feguenre, che fi pof- 
fa ritrovare una radice precila del nume- 
ro non quadrato, ch'è flato proporlo, o 
di ogni altro numero , che non fia qua- 
drato : ma voi vedete , che il mezzo da 
noi propello è efatto , poiché fi conofee 
quanto fi iiamo avvicinati al termine , cui 
fi deriderà giugnere. 

11 mirabile li è, che ptioffi aumentare fi- 
no all'infinito quello numero 4, ch'i la ra- 
dice del quadrato i& che più s' accolla a 
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i8;"fenza che quell'addizione aumenti la 
radica 4 di un numero intiero; il che noi 
dimoftreremo cosi. -mu 
9 prime, 9 feconde, 9 terze, e tutti gli 
altri numeri rotti uno dietro l'altro fom- 
mati aflìeme, quand'anche foflero infinicl , 
non poflbno mai fare una unità dì un nu- 
mero intiero. Mentre, affinchè quel che s' 
aggiunge a 9 feconde, faccia 19 feconde » 
bisognerebbe che quefta addizione valefle 10 
terze , perchè una feconda vale 10 terze , 
quindi 9 terze con 9 feconde non poflbno 
fare 10 feconde. Ora perchè le 9 prime con 
quel che fe gli aggiunge facefTero 10 prime, 
e per conleguenza un' intiero ; bifognereb- 
be che quell'addizione valefle 10 feconde, lo 
che non è vero. 

S'è veduto, che 9 terze con 9 feconde 
non poflbno valere 10 feconde ; perciò 9' , 
9 l'i?'' » fommate aflìeme non poflbno va- 
lere 10 prime, nè per confeguenza uno in- 
tiero . Quefta medefima dimoi! razione pro- 
va, che o . 9999 non poflbno fare un' intie- 
ro, e cosi ail' infinito ; dall' altro canto poi 
0.9999 vaglioqo più che 9 femplici prime . 
Cosi voi vedete,' come fi può aumentareque- 
fte 9 prime fempre più, lenza mai arrivare 
a *■ io -:p*ìùie j lo che fororende coloro , che 
non hanno fatta mai rifleffìone alla divifibi-: 
lità indefinita di tutto ciò eh' è grande. 

Si può nello -ftefTo modo eftrarre la ra* 
dice cubica dei numeri che non fono cubi à> 
Bi- 
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Bifogna ridurre il numero dato o in prime 

0 in feconde o in terze , fecondo che fi 
vuol avere una radice più precil'a . Sia da- 
to quefto numero 30 non cubo : il cubo 
che più. 5' accoda a 30 , è 27 , la di cui 
radice cubica è 3 ; da 30 fottraendo 27 re- 
fla 3 . Per avere una radice più precil'a di 
quella , bifogna ridurre il numero daEo in 
prime ; un'intiero eh' è cubo vale 1030 pri- 
me, perchè un'intiero vai dieci prime : qra 
lomoltiplicatoper iofa 100, e 100 moltipli- 
cato per 10 fa 1000 ; dunque per rìdur li 30 
intieri dati in prime, bifogna ch'io feriva di 
feguito ere zerT, così 30000. Conviene poi 
eftrarre la radice cubica di quefto numero 
30000 colle regole ordinarie. 1°. dividendolo 
perclaffi, com'è flato infegnato . 

>tti iòifs ,-■ . 

_. „.;*< - Ik'o . 
2°. Bilogna efrrarre la radice del cubo dell' 
ultima dalfe . Quella radice è ; , di cui il 
cubo è 27, eh' io tolgo da 30 e retta 3. Se- 
cando le regole, prendo il quadrato dì 3 che 
ho trovato, il qual quadro è 9, e lo triplo , 
ed ho 27 , per cui divido 30 ; il quoziente è 

1 , ch'io fegno dopo la prima ritrovata Cifra 
3 della radice . Da 30 tolgo 27 , e refia 3 ; 
prendo^il quadrato di 1 cR'è 1, e lo molti- 
plico per 9 triplo di 3, ultima cifra della ra- 
dice. Tolgo il prodotto eh' è p da 30 , e re- 
tta 
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fta li ; levo da zio il cubo di i eh' è i , e re- 
fta 109. Così conolco , che la radice cubica 
di 30 è 3. 1 . Ma quella radice non è pre- 
cifa , poiché mancano 209 , perchè 3! pri- 
me moltiplicate cubicamente facciano 30 in- 
tieri. Per aver dunque una radice più efatta, 
bifogna ridurre il numero propofto in fecon- 
de: e poiché le prime cubiche vagliono 1000 
volte più delle feconde che cubiche non fono, 
bifogna aggiungere tre zeri dopo le prìrheche 
reftano , cioè dopo 309 , cosi 209000 . Poi 
bifogna eftrarre la radice di quello numerò , 
incominciando a dividerlo in elafi! com'è (ta- 
to impegnato, 



209 | 000 



Secondo la regola, prendo il quadrato dì 
ji , ch'i 961 , e lo triplo , lo che fa 2883 , 
per il qual numero non potendo dividere 2090 
ferivo zero dopò le cifre'troVate . So cosi , 
chela radice cubica di 30 è 3 10 feconde; ma 
quella radice non è ancora efatta . Perciò fe 
ne voglio avere una, che s' avvicini ancora 
più alta vera radice di 30 , debbo ridurre 
quelle feconde in terze, e continuare la me- 
deQma operazione ec. 
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Specie di omeri rotti . 
C a r. , III. 
Dei/ii riduzione Mie Mifure , e delle 

-tibohf: •. >M jti 14:4,01 ne «ibjol 

LE Mifure grandi li dividono, ordinaria- 
mente in piii picciole . 1 numeri che 
efprimon'o le mifure grandi poffono chia- 
<marfi intieri, enumeri rotti quelli che efpri- 
mono le picciolei Abbiamo infegnato di fo- 
pra i modi di ridurre tutte quefte differenti 
mifure, e di dare alle maggiori e .alle minori 
uno fletto nome, quando è neceflario far fo- 
pra di effe le ordinarie operazioni aritmeti- 
che jltta fenza quèfta riduzione quefte ope- 
razioni fi fatino facilmente \ fìtusndo le 
differenti mifuré fotto differentitoìonne , al- 
le quali fi dàiljiome di quefte mifure ; lic- 
come s' è veduto , che le cifre^arino'ìfìfler'en- 
ti valori fecondo il polio o colonna, in cui 
fono collocate. I peli, le tnoaete, fono mi- 
fure che fi fuddividono . Le pertiche ,p. e. fi 
fuddividono in piedi , e i piedi in oncie ,. le 
oncie in linee. Vi fono monete. grandi e 
picciole . 

Ballerà per far concepire quello eh' è ne- 
ceflario di fapere intorno alle operazioni fo- 
pra quefte fuddivifioni, vedere, come fi può 
fare un'addizione di differenti fpezie di mo- 
nete. Se fi aveffe dunque da fare un'addizio- 
ne di molti Zecchini, lire, foldì, e piccoli, 
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Infognerebbe porre tutte queftc monete in 
colonne differenti , come fi vede nel fé- 
guente efempio , e fare quello (teflb, che s' 
è fatto (opra i numeri ordinar) . 

Un zecchino vai sii lire , una lira za. 1 
folcii T un un foldo 12. piccoli. Avendo dif- 
ferenti fomme, compofte di zecchini, di li- 
re, di foldi, di piccoli, per aggiungerle in ' 
una fola fomma , bifogna fcrivere ciafcuna 
moneta fono quella del medeftmo nome , 
ponendo, come nel dato efempio, i picco- 
ri nel primo pofto da dritta a finifìra , i 
foldi nel fecondo , nel terzo le lire , nel 
quarto i zecchini, in quello modo. 



■ s 


lire 6 


folji 8 


piccoli 4 


7 


8 


9 




1 1 


9 


•7 




*5 


8 


io 


7 


49 


11 


6 


5 



Comincio quefV addizione dal primo po- 
lla , Del quale trovo 29 piccoli , che fan- 
no 1 foldi e 5 piccoli ; fcgno 5 piccoli 
in quefto pofto , e riferbo z foldi , i quali 
con quelli , che vi fono nel fecondo pofto 
fanno 46 foldi , che vagliono z lire piti 6 
foldi. Segno 6 fono quefto pofto , e rifer- 
bo 2 lire . Nel terzo pofto trovo 3 1 lira , 
che colle a lire riferbate fanno 33, che vo- 
gliono un zecchino più ti lire; legno dun- 
que 11 lire, e riferbo 1 zecchino che con 

48 
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4S che trovo nell'ultima colonna fanno 4? 
zecchini ; cofìcchè la {ottima di tutte que- 
fte fomme particolari è 49 zecchini it li- 
re 6 foldi e 5 piccoti. 

La iottrazione fi fa nel mcdefimo triodo^ 
bìfogna fcriverc le monete dello fletto no- 
me in una mcdcfima colonna , la fomma 
piii picciola fotto della più grande ; e co- 
minciando dalla prima colonna da dritta 
a finiftra , bifogna fottrarre il piti picciolo 
dal più grande , e quel che retta fituarlo 
nel polto che gli conviene. Se nelle prime 
colonne fi ritrova che quel eh' è di fotto è 
maggiore di quel dt lopra , bìfogna prende- 
re ad impreftito dalla colonna feguentc . 
Così volendo fottrarre 3 zecchini, 6 lire, 
18 foldi, 10 piccoli, da 5 zecchini 8 lire 
1 5 foldi e 6 piccoli ; dopo di avere feri- 
te quefte due fomme, come lì vede 

Zecchini 5 lire 8 foldi 15 piccoli 6 
36 18 10 

2 1 16 ~ 

dico: dieci piccoli da 6 non fi pollo no fot- 
trarre ; prendo ad impreftito un foldo del- 
la coIona feguente , che con 6 fa 18 pic- 
coli, da'quali fottraggo io, e retta 8, Da 
14 foldi che reftano non poflo fottrarre 
18 foldi ; prendo ad impreftido una lira , 
che con quelli 14 foldi fa 34 foldi, da'qua- 
li avendo fottracto 18 refta li foldi. Da7 
Tomo II. E lire 
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lire fottraendo 6 retta i ; e da 5 zecchini 
togliendone 3 reftano 1 ; perciò dopo la 
fot trazione reftano 2 zecchini , 1 lira , 16 
foldi e 8 piccoli. 

Quelli due efempj battano per compren- 
dere , come far fi debba 1' addizione e la 
fotcrazione delle fpecie differenti si di mo- 
neta che di mifura j come pure fopra le 
partì che chiamanti aliquote, cioè che tro- 
vanfi d'altamente in una grandezza un cer- 
to numero di volte. Vedeli p. e. quello che 
far fi dee, fe fi tratta di fare un'addizione di 
terzi , di quarti , di quinti ec. ovvero una 
fottrazione . Balta farne delle colonne , di 
cui 1' ultima ria quella degl' intieri ; e Ec- 
come tre terzi tanno un' intiero , 1' addi- 
zione dunque di tre terzi dee porfi nella co- 
lonna degl'intieri. Net calcolo Agronomico 
contali per gradi , minuti feconde ec. un 
grado ha 60 minuti, un minuto 60 feconde , 
una feconda 60 terze, ecosì difeguito. Quan- 
do trattaG di fare un'addizione di quefte par- 
tì , bifogna filuarle in colonne , ciafeheduna 
in quella del fuo nome, e poi operare come 
s'è fatto fopra le monete. 

Per le altre Operazioni d' Aritmetica , 
bifogna necefia riamente ridurre fe differen- 
ti .fpecie di mifure che lì vogliono molti- 
plicare le une per le altre, come s'è vedu- 
to s~. num. 26. Quella riduzione fi fa colla 
moltiplicazione: dopo di ciò quando fi vuol 
fapere , quali fpecie contiene il prodotto di 
que- 
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quella moltiplicazione 5 fe fono mifure , 
quante pertiche, piedi, oncie, linee conten- 
ga quello prodotto, li divide lo ftelTo prodot- 
to per i numeri, che dinotano le ragioni, 
che quefre parti hanno fra di loro. 

Si danno le fcguenti regole per la ridu- 
zione delle monete , di cut è facile fcoprire 
il fondamento, facendo le operazioni fecon- 
do le regole ordinarie . Per ridurre le lire 
in foldi, bifogna aggiungere un zero e rad- 
doppiare la fomma. Per ridurre 40 lire in 
l'oidi , raddoppio quefta fomma , lo che fa 
80, e aggiungo un zero. Quaranta lire va- 
gliono 800. ioidi ; e per ridurre foldi in 
lire, bifogna togliere via la prima cifra da 
dritta a finifrra , e prendere la metà di quel 
che retta; e quel che è tolto via fono foldi . 
Per ridurre 857, foldi in lire, 10I30 l'ultima 
cifra 7 , e prendo la metà di 8; ovvero di 84 ^ 
lo che mi fa conofcere che 857 foldi vagito- 
ne 41 lire e 17 foldi. 

Per ridurre i foldi in piccoli , bifogna 
moltiplicare i foldi per 4 e per 3 , ovvero 
quadruplicare e triplicare ia fomma, ovvero 
moltiplicarci foldi per iz, poiché 12 picco- 
li fanno un foldo. Perciò per ridurre 41 ioi- 
di in piccoli , moltiplico 42 per 4 lo che fa 
168, e itìS per 3 , ciò che fa 504 , ovvero 
41 per 12 , che viene lo fteflb ; 504 è'I nu- 
mero de' piccoli, che vagliono 42 ioidi. Per 
ridurre i piccoli in iòidi, biiògna prendereil. 
terzo, e il quarto. Cosi il terio di 504 ch'è 
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itfS', e il quarto di quello terzo ch'è 42 , 
è it numero dei ioidi , che vagliono 504 
piccoli. Lo fteflb avviene, fe fi dividerà 504 
piccoli per il, valore di un foldo, effendo 
la divisione queir operazione , che disfà la 
moltiplicazione , e reftiruifee la grandezza 
com' era prima di moltiplicarli . Facendoli 
quelle riducioni alla lunga , feorgefi il fon- 
damento di quelle regole. 

Avvertimento. 
Di fopra s'è detto, che per le altre O- 
perazioni dell'Aritmetica, oltre il famma- 
re e fottrare , bifogna ridurre le differenti 
fpecie di mifure o di monete colla regola 
fopraccennata ; 10 però voglio nulla orlan- 
te efporre certa regola di moltiplicare fpe- 
cie differenti di numeri , eh' è molto como- 
diffima, e della quale i Mercatanti ne fan- 
no ufo. P. e. fi vuol fapere, quanto importi 
Sbaja 783 q. ls 3 q." 1 Foimento a lire ig 
foldi 8 e piccoli 3 ilStajo. 1°. Mol- 783 

tiplico/Sj per 1 g,comefi vede,ed 15 

ho 11745 lire, chenonèl'intiero 3pi j 
valore de'Staja7S3,perchè vi man- 783 ~ . ■ 
canoi foldi 8 e pìccoli 3 perScajo . — — 
2 0 . per rilevar dunque il valore 
dei ioidi , dividerò 783 per4, ed ^|..| l ' 
averòlir. J95 foldi : 5 importaredi ; 
foldi 5, ch'èja quarta parte di una — — 1 
lira; poi per roedaveròlire^S : 6 1*058 : 4 
• importar di foldi.-"2 ; finalmente per 20 , e 
il quoto lire -39 ; 3 farà il valore di foli 1. 



Sfa 



f eli numeri retti. 



pan 



la prima cifra da dritta 
fi njfìra , e quelle cifre che 
rimangonoa iimllra del pun- 
to fi dividano per 8 , ed 
averaffi 9:15.9 per il va- 
lore di 3 piccoli ; del che 
ccgo Ja ragione. Sraja 783 
formento in ragione di fol- 
di uno importano foldi 7S3 



punto 783 B.™3 q. ri ; 
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dunque in ra- 
gione di piccoli 3 importar dee la quarta 
parte di 783 foldi ; ma per efprimere que- 
llo valore in lire , bilbgn crebbe ridurre 
l'oìdi in lire, come s'è inregnato di l'opra 
tagliando la prima cifra e dividendo per : 
le altre cifre non tagliate . Quella divifio 
ne fi tralafcia di fare, perchè infua vece 
doppia il divifore 4 , e li divide per i 
4°. Per q. cc 2 f: prende la metà del valor 
di uno Stajo, per q_. ca una il 4, e per q." 
2 la metà del valor di una quarta. 
Efprima tutta quefìa operazione r/i una Tavola . 

Formento Ìta;a7&} quarte 3 quartieri 2 
a lire 15 lold.8 pie.:; il Stajo 



Per fold. 5 il 4 105 

Per fold. 2 il 10 7 X 

Per fold. 1 il 20 39 

Per pie. 3 1' 8 come s'è detto 9 
Per q." iia metà d'uno Stajo 7 
Per q.« 1 il 4 del valore di 1 St. 3 
Perq,"2laraetàdi una quarta 1 
. Somma lire 120S1 
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ELEMENTI 

DELLE 

MATEMATICHE, 

OVVERO 

tratatto della grandezza 
in generale. 

Libro Sesto. 

Delle Grandezze incommcnfurabili . 

Sezione Prima. 

Ce/a fia commenfurabilità e tncommenfttr -abili- 
tà delle grandeige . pei numeri pari , im- 
pari, primi, quadrati, cubi ec. 

C A F. I. 

Ce/a Jìa Grandezza incommenfurabile . 

i. TEI Libr. IV. parlando delle Ragioni 
abbiamo veduto, che li dice effcre 
. /orda una Ragione, quando non fi 
può efprimerla co' numeri, cioè quando non 
fi può elattamente fegnare, quante volte uno 
de' termini di quefta ragione contiene, o è 
contenuto nell'altra i fc v'i p.e. una volta, 
due 
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ed incommenfurabilità delle Grandezze . 7 1 
due volte , tre voice ec. Ond' è che i numeri 
non fono propriamente che ragioni ; imper- 
ciocché quando trattali dì numerare molte 
cole, fe ne prende , o le ne conccpiice una 
che fia intieramente nota, e che fi ftabili- 
Ice per f uniti , o per la comune mifura 
com'è flato detto; pofeia paragonando con 
quella comune mifura tutte ie altre cole che 
fi vogliono numerare , fecondo il rapporto 
che trovanfi aver' effe con quella, gli fidau- 
no nomi differenti , e fi chiamano due , 
tre, quattro ec. Perciò li numeri altro non 
lono che rapporti conofeiuti ; p. e. quello 
numero 7 è il rapporto che v' ha tra due 
cofe , di cui lì sa che 1' una eflendo repli- 
cata fette volte, mi fura previamente l'altra. 

L'Unità dunque è la grandezza, di cui fi 
ferviamo per mifurarc ; e dicefi, che mol- 
te grandezze fono commenl'urabili , o che 
pollòno effere mifurate da una medefima 
grandezza, quando fi può aflegnare una cer- 
ta quantità, che efattamente s incontra tan- 
te volte in ciafeheduna ; e se ciò non av- 
viene, quefte grandezze fono incommenfii- 
rabili. Le grandezze, che non hanno fra di 
loro che una ragioneforda , chiamanti dun- 
que ìncommenlurabili , perchè non p ottono 
el'primerii con numeri : nè v'è alcuna de- 
terminata grandezza, che prefa eflendo per 
unità le pofla mifurare (fattamente fenza 
refiduo, cioè fenza che vi manchi qualche 
cofa , o che di qualche cofa eccedino. 

E 4 Per 
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Per concepire , che vi fono delle Gran-? 
ze incora men fura bili, confideriamo, che con 
una pertica , Ja quale e una mifura di fei 
piedi, non fi può mifurare efattaiìTrare una 
iungezza che ha meno o più di fei piedi , 
ma che non ne ha dodici ; perchè allora 
due voice la pertica farebbe ia lunghezza di 
dodici piedi . Se quella lunghezza ha tanti 
piedi, e qualche cofa di più o di meno di 
un piede, la mifura dì un piede non potrà 
esattamente mifùrarla , ancorché il piede più 
efattamente la raifuri che la pertica; men- 
tre quel che refta da mifurare è più piccio- 
lo di un piede . Se fi prende per mifura un' 
oncia eh' è la duodecima parte di un pie- 
de, e che la lunghezza che fi vuol mifura- 
re abbia tante oncie , ma oltre di quelle 
qualche cofa di più o di meno ; voi vede- 
te che nè pur 1' oncia farà mifura efatta , 
c che 1' oncia e quella lunghezza non fa- 
ranno commcnfurabili . Che se fi continua 
a prendere mifure fempre più picciolc dell' 
oncia, p. e. la duodecima parte di un'on- 
cia cioè una linea, e che fi proleguifca a di- 
minuire all' infinito , nè fi ritrovi miliira 
efatta ; allora quefta lunghezza è riputata 
incommenfurabile con tutte le grandezze che 
noi conofeiamo . Dico, le quello fuccede ; 
il che non poffo dimoftrarlo, come farò in 
progrciTo . Ora fe cosi è , egli è evidente 
che ciò nafee dalla divifibilità della gran- 
dezza all' influito ; poichì fc finalmente Je 
gran- 



ed incommensurabilità delle Grandezze . jj, 
grandezze avellerà parti indi vifibili , quelle 
ultime parti farebbero mifurc comuni. 

Cap. IL 

Preparazioni per eonofeere, fe le grandezze 
fono commevf ut abili o mcom- 

menfurabìli . , , 

L 'Effrazione delle radici dalle Potenze im- 2. 
perfette è ciò che fa particolarmente 
apparire l'incommenfurabilìtà delle grandez- 
ze. Chiamali perfetta uRa potenza, che può 
efprimerfi eoo un numero quadrato, eoo un 
numero cubo ec. e un numero è quadrato 
o cubo, quando ha un numero per radice. 
Quivi fi tratta particolarmente di dar re- 
gole per eonofeere , quando le potenze fo- 
no perfette , quando fono numeri quadra- 
drati, cubi ec. lo che ci obbliga a parlare 
di quefti numeri , e di dire nuovamente 
qualche cofa a propofito della natura dei nu- 
meri in genere. 

V unità è ciò che può centepìrjì come una co- J. 
fa /'fi- 
li Numero è una moltitudine eompojla di unità . 4. 
Numero pari è quello, che ft pud dividere in 5. 
due numeri eguali . 

Tali fono 6 e 10, che hanno per metà, 1* 
uno 3 e l'altro 5. 

Numero impari ì quelle , cht non può effere &. 

'divi/o 
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divi fo in due numeri eguali, e che dtfferif ce dell' 
unità dal numero pari che lo precede o che It 
feguita immediatamente . 

Quefto numero o è impari , né fi può di- 
videre in due . numeri eguali : la l'uà diffe- 
renza con 8 e con 10 che fono numeri pari, 
è l'unità . Egli è evidente , che fottraendo 
o aggiungendo 1' unità, sì al detto numero 
impari, che ad ogni altro di tal forta, elfo 
diventa pari; come per contrario aggiungen- 
do o fottraendo da un numero pari l'uni- 
tà, diviene impari . Dicefi che un numerò 
pari è parimente pari , quando la fua metà è 
ùn numero pari ; ;Quindi iz è parimente pa- 
ri, perchè 6 fua metà è un numero pari - 
ma 10 è imparimele pari, perchè la fua me- 
tà 5 è impari. («) : 

7. Numero primo è quello , che non ha altra mU 
fura che /' unità . ; ? m* j^j- 

Cioè che foltanto dall'unità può effe re mi- 
furato efattamence, p. e. 2 .3. 5 .7. fono nu- 
meri primi. ; ' ~ - 

g. Sono numeri primi tra loro quelli, che non 
hanno per loro commutie mifura fe non V unità . 

Quefti numeri 4 e 7 fono primi tra di lo- 
ro, perchè non v'è che 1' unità che poffa ef- 
fere loro comune mifura ; non lo fono però 
quefti altri 6 e 18, perchè oltre l'unità pof- 
fono effere mifuraù da 2 e <Ja 3 . S' è detto , 
che 

(*) Euclide chiama anche numero imparìmente im- 
;«rj<juelly che non pub effere ■ divifo che da numeri 
impari, come 1jdivjf1biledainumcriiu1pacije5.ee. 



e incommenfurabiiità delle Grande^e . 7 5 
che i più piccioli numeri efprimenti una ra- 
gione , fono gli efponenti delia medcEma 
ragione ; perciò gli cfponenrì di una ragio- 
ne fono numeri primi tra loro, (a) 

S' è fjià vedine , che 1 numeri ricevono no- 
mi differenti fecondo che fi concepirono far- 
ti daila moltiplicazione di altri numeri. Ge- 
neralmente chiamati numero piano quello , eh' 
è facto dslla moltiplicazione di due numeri : 
folido quello eh' è fatto dalla moltiplicazione 
di tre. Dicefi numero quadrato, quando è 
fatto dalla moltiplicazione di un numero per 
le medefimo, equefto numero è chiamato ra- 
dice quadrata di quello. Cosi 16 fatto di 4 
moltiplicato per 4 , è un numero quadrato , 
di cui 4 è la radice quadrata . Un numero Cu- 
bico e fatto della moltiplicazione di un nu- 
mero moltiplicato due voice per fe fieiìò, il 
qual numero fi chiama la radice cuba di effo 
nu- 

(.■) Quefle Dclinmoni fono del fettimo Libro di 
Euclide, c!e feguenti ancora. 

Numero comptjioc quello che pub e/fere mifurmo da una 
opìu numeri . P.e. 6 ì numero comporto, pecchi pub 
clìere mifurato da 2 e da 3 ■ 

Numeri compofli ira toro fona quelli , che hanno uno 
0 piti numeri per loro comune m/futa . P.tJcU che 

fona mifurati da 4 e da 2. 

Il Numero perfetto ì quello eh* è eguale alle fue par- 
ti , cernei = 1 + 2 + 3. 28 — i + a + 4 + 7 + '4- 

Ncfluna di quelle definizioni lì adopra in quello 
Libro, ne ne' fufleguenti ; fono polle qui come in 
proprio fuo nicchio, acciocché l'ufo che gli altri Au- 
tori fanno di tali voci non imbarazzi il Lettore di 
quella Operetta. 
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numero cubico. Il numero 27 farro di 3 mol- 
tiplicato primieramente per fe fleffo , lo che 
■fa 9 , e di quello prodotro per Io fleffb nu- 
mero 3, ciò che fa 27, è un numero cubi- 
co, di cui 3 è la radice cuba . 

Quando un numero non è nè quadrato nò 
cubo, e che per confeguenza non fi conofee 
alcun numero , o m>n ve n' alcuno ( come 
fi dimoftrerà) che pofla effere fu a radice; al- 
lora per efprimere quella radice fi pone in- 
nanzi it numero , di cui è radice , quatto fe- 
gno ^Z, che fi chiama fegno radicale, perchè 
ferve ad efprimere le radici. 

Quando la' grandezza, innanzi alla quale 
fi pone il fegno y/ ', è compleffa , cioè com- 
porta di due o di più grandezze, unite col 
legno -+- ovvero — i ; le fi vuol fegnare la 
radice di tutta la grandezza complefl'a, s'al- 
lunga una dellegambedelfegno radicale , per- 
chè elfo comprenda tutta la grandezza, così 
Jxx-\-aa ; ed allora quefta radice fi chia- 
ma complejfa: a diftinzione di quella che non 
comprendendo . alerò che un termine come 
y/ a, 5 ec. fi dice incompleta „ Se poi una, 
optli, o tutte le parti della grandezza com- 
pleffa fono radici imperfette, e perciò efprel- 
fe col fegno radicale , p. è. ^/ab-\-^/cd, 

— (ì.j;:ì>-,- 

^j/#+*ec. allora quelle tali grandezze 
chiamanfi Radici universali. '' , ,,'<'*' 
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Tutte quelle fona di Radici, fieno incom- 
pleffe, fieno complete, o univcrfali diconlì 
Reali , a diflinzione di quelle che immagina- 
rie fi nominano , de' quali eccovi la chiara e 
diftinra nozione. 

y 3 è una grandezza reale, che (ebbene 
non poliamo e fp rimerla in numero , può ef- 
fer'elprelTa in linea , come a qualunque me- 
diocremente informato degli Elementi di 
Geometria è noto ; ma è una gran- 

dezza impoMìhile e perciò immaginaria . Im- 
perciocché nell'una grandezza , né pofkiva , 
né negativa , può mai produrre il quadrato 
1 — 5 ; e ficcome abbiamo veduto nel primo 
Libro , che più in più e meno in meno dà 
femprc più 

Moltiplicando !^ dà + nel pro- 

dotto ; dunque — 5 è una grandezza che 
veramente e realmente non può elìftere, ma 
che fi può fingere o immaginare e perciò 
immaginaria è detta : come lo è parimente 
tutte le altre radici pari, quarte, fede, ot- 
tave ec. di potenze negative , p. e.^ — 6 ; 
^—125^—13 ce. 

Ahre volte fi poneva dopo il fegno radi- 
cale la prima lettera della potenza, di cui 
quello fegno efprimcva la radice. Così ^/Q_ 
s'era una radice quadrata ; yc s'era una radice 
cuba, v/QQ-S' era una radice di quadrato di 
quadrato, come pure y^QC s'era una radice 
di un quadrato cubo. AdeCfo fi pone l'opra '1 
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fegno radicale l'efponente della potenza di 
cui efprime la radice ! 3/ in luogo di^/Q_per 
eJ'primere una radice quadrata ; ^ in luogo 
di ^/C per efprimere una radice cubica , e 
così delle altre ^ , y , y , ^ ec. i quali nu- 
meri pofti iopra il fegno radicali chiamanfi 
riponenti delle Radici. Si avverta però, che 
quando il fegno radicale è Colo, bifogna in- 
tendervi l'efponente 2 delia feconda Poten- 
za ; e Te fopra vi c una lettera w bifogna in- 
tendervi P cfponence dì una qualunque inde- 
terminata potenza. 

Si noti di piti, che le grandezze unite al 
fegno radicale alcune volte fono folamenre 
farlo il fegno, come y/ab , e la grandezza ab 
dicefi Cotto il fegno \ ed alcune volte Tono 
anche fuori del fegno , come b^ad : in cui b 
è fuori del fegno. 

Avvertimento. 

Non è fuor di propofìto infegnare qui la 
maniera di efprimere le radici lenza fervidi 
del legno radicale ,/, giacché di ciò abbiamo 
difegnaco far qualche ufo in quello Libro. 

S'è veduto nel primo Libro, che in luogo 
di replicare molte volte una lettera per efpri- 
mere a qual grado di potenza ella fta innalza- 
ta , per breviatura fi può feri vere a canto 
della lettera nella parte dritta , una cifra , 
non in linea retta 1 colla lettera , in quefto 
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modon 1 , ni, a*. Quelle cifre o immeri , che 
fono (tati chiamati e! ponenti delle potenze , 
hanno le ftelTe proprietà delle cifre o lineette 
polle nella fletta maniera a canto delle decimali; 
ficchèper moltiplicare due potenze di una gran- 
dezza , p. e. aì per a* , non fa d' uopo che di 
unire 3 con 5 , il che fa 8 , e fcrivere a 8 per 
il vero prodotto di a J per a* ; ovvero fe fi 
volerle dividere <i3 per ai, converrebbe fot- 
trarre 3 da 5, e il refiduo 2 farà l' esponente 
della potenza del quoto ricercato a 1 , come e 
Hato infegnatoper le lineette delle decimali : e 
di ciò la ragione è chiariflima , giuflo a quanto 
abbiamo veduto nelle regole della moltipli- 
cazione delle lettere Lib.I. 
Molti pi. a' x/il = aaa xaaaaazzaaaaaaaa-^a* . 
ai aaama 

^ = ^7 ="="■ 

Dunque fedaca fia quella progreffione geo- 

" ' J i "1 1 1 
~- a* . al . . 0' . — . — , — . — ce. 

a* a* ai a* 
fi potrà tramutarla nella feguente 

a4 . ai . a 1 . a'. a a . a 1 , a Z . ~ * . a 4 ec. 
cioè isn", perchè -= ira»? r — a' per la re- 
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Da ciò rilevafi, che l'unità è eguale al- 
la potenza zero di qualunque grandezza» e 
l'unità divifa per qualunque potenza è egua- 
le alla medefima potema coli' ef ponente ne- 
gativo - 

Non è maggior difficoltà innalzare a diffe- 
renti gradi di potenza , le potenze di una 
grandezza, poiché per far cir> bafta moltipli- 
care F efponente delia potenza data, per 1' 
efponente di. quella , a cui fi vuole innal- 
zarla ; p. e. per innalzare a* alla potenza fe- 
conda, moltiplicare 3 per 2, e 6 larà l'elpo- 
nente della potenza cercata, cioè a 6 ; imper- 
ciocché per le regola della moltiplicazione 
letterale a* x a'z=«* . 

Per lo contrario, fe dalle potenze dì una 
grandezza fi vuol eftraere una data radice, 
bifogna dividere V efponente della potenza 
per 1' efponente della radice , che fi cerca , 
p. e. fe fi cerca la radice feconda di a 6 , di- 
videre 6 per a, e s* averi il quoto 3 per 1" 
efponente della, nuova potenza ai, che farà, 
nel tempo medefimo radice feconda di a 6 ; il 
ch'èpersè chiariffimo. Dunque la radice fe- 
conda di <** è dT, la terza è al , la',quarta. 
ai, cioè Ja^a\ ■ > ^a=:a>\^a^À.ec,lo 
che fi cercava, (a) 

Quella 

{a) Le Poterne riguardo ai loro Esoneriti fono o 
perfette o imperfette. Le prime fono quelleche hanno, 
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Quella proprietà degli cfponenti delle po- 
tenze , che abbiamo (piegata, nafee da una 
come fomiglianza, che paffa tra la Progref- 
fione Aritmetica e la Geometrica . Imper- 
ciocché date tutte le potenze di una gran- 
dezza , p. e. a 1 . a 1 . ai . ai . a5 . a 6 , al . ec. 
quelle formano una progreffione Geometri- 
ca , ficcome i loro elponenti coftituifeono 
una vera progreffione Aritmetica ; ora in 
quella lì ritrovano i termini per addizione o 
(estrazione , ficcome in quella fé li ritro- 
vano per moltiplicazione o diviiione , co- 
me abbiamo veduto rie" Libri HI. e IV. Il 
primo che ciò rilevò , o per dir meglio , 
che diligentemente confiderò , fu Giovanni 
NeperoScoto-Britannico, da cui raccoli'c la 
non mai abbaflanza lodata invenzione dcilo- 
gaiìtmi ; di che a fuo luogo tratteremo . 

LEMMA. 

Ogni Potenza dev'ejfere riputata mimerò qua- 1 o. 
drato, cubo ec. [e la ftta radice è eguale ad un 
numero , 

Se x radice di *> , di , di x* è eguale ad 
un numero, dev'effere eguale ad un nume- 
ro quadrato ; xi ad un numero cubo ec. per- 
izoma jr c [j^ 
pertinente un numero in riero , p. c . «> ; le altre 
l->r.o quelle che hanno per cfponcnte unafrazione, co- 

me a*. Diconfi anco pofitive, fc-l'cfponeiUc e pofiti- 

voj cornea' negative, Te l'efponcnte e negati- 
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chè il numero a cui x è eguale, moltiplicato 
in modo quadrato farà eguale a **, moltiplica- 
to cubicamente farà eguale ad xì ec. 

PROPOSIZIONE I. 

Theorema Primo. 

. , Il prodotto di un numero quadrato tnoltipli-' 
calo per un numero non quadrato, non è nume* 
ro quadrato . 

Sia iS numero non quadrato moltiplicato 
per il quadrato di 2 ch'è 4; il prodotto 72 
non farà quadrato. 

Imperciocché fe 1 Bri**, e a,maa ; il prodotto 
di ìS per 4 è 7 2,ficcome quello di «per aaè xaxa, 
perciò xaxa-^jz ^cxa^z^yz .Se 72 fofle numero 
quadrato, averebbe una radice che fi potreb- 
be efprimere in numero, cioè x« farebbe egua- 
le ad un numero. Ora conofcendo una delle 
radici dixa, cioè*egua!ea 2 , fi conofcerebbe 
ancola feconda cioè», L. II. 11.30; perconfe- 
guenza** ovvero 18 farebbe un numero qua- 
drato, ilch'èfalfo per Fipotefi . Non può 
dunque ellere numero quadrato il prodotto 
di un numero quadrato moltiplicato per un 
numero non quadrato. 

Avvertite però, che due numeri non qua- 
drati moltiplicati tra loro, poffono produrre un 
numeroquadrato; imperciocché 3 e 12 non 
fono quadrati, ma il prodotto 36 dellalo- 
ro moltiplicazione e un numero quadrato . 

PRO- 
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PROPOSIZIONE II. , 
Secondo Teorem.a. 

Il prodotti di due numeri quadrati è fempre 
un numero quadrata , che ha per fua radice 
H piano , fatto dalle radici di quejli due nu- 
meri quadrati, 

Sieno dati i due numeri quadrati 4 e 
16 , il di cui prodotto è 64. i°. Bifogna 
dimofirare che quello prodotto e un nume- 
ro quadrato. 

Sia aa = 4, ebè=:ió', ^moltiplicato per 
bb fa aabbz:6$. La radice quadrata di aabb 
è ab, eguale a quella di £4. Ora il valore 
di ab è conofciuto, perchè a è eguale alla 
radice di 4 ch'è 2, e- b è eguale a 4, ra. 
dice di i(5 ; dunque ab è eguale; al prodot- 
to di 2 in 4 . Perciò la radice di 64 po- 
tendofi efprimere con .numeri, bifogna con- 
chiudere per il Lemma precedente, che 64 
l:a un numero quadrato. 

2 0 . E' manifefto, che la radice ab del. qua- 
drato aabb è il prodotto di a e di £ , the 
fono le radici de' quadrati aa e bb; lo che 
fi aveva da dimoftrare. 1 

Corollario, 

Dunque un numertTquadrato moltiplicete per 1 
fe Jlejfo produce un numero quadrato • / ' i 
F 2 Per- 
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Perchè il prodotto della moltiplicazio- 
ne è fatto di due numeri quadrati ; p. c. 
, 4 per 4 fa 16 eh' è un numero quadrato. 

PROPOSIZIONE III. 

Terzo Teorema. 

* 4- Due ragioni eli numero a numero effendo egua- 
li, il prodotto degli antecedenti e il pf adotto de 
confeguenti fono tra loro come dite numeri qua- 
drati, 

Sienoa ■ b ;: c . d. La ragione dio a£ fiadi 
numero a numero , come ancora quella di «a d; 
bifogna provare che ac lìa a od come due 
numeri quadrati; ficcbc le a~ 1 2 , i>= 24 , 
<r — tì , d^=\6, bifogna provare, che u x 8 
ovvero $6 fia a 24 x jó ovvero 384 come 
due numeri quadrati. 

Poiché fono eguali le due date ragioni , 
hanno li medelìmi efponenti ; e ridotte a 
minimi termini fono come quelli nume- 
ri ! . 2 : : t. 2. Magli antecedenti di que- 
lle due ragioni fono un medefimo nume- 
ro, come Io fono pure i due confeguenti delle 
medefime . Perciò fecondo la definizione de* 
numeri quadrati, il prodotto 1 degliantece- 
denti, e il prodotto 4 dei confeguenti faranno 
numeri quadrati . E le ragioni compofle dì ra- 
gioni eguali effendo eguali ; dunque *c ovvero 
$6èa.èd ovvero a 384 come 1 a 4 , per confe- 
guenia come due numeri quadrati ; il che 
bifognava dimofirare. 



ed incommensurabilità delle Grandette . 85 



PROPOSIZIONE IV. 
Q_u arto Teorema. 

Il prodotto di due numeri piani Jìmili , cioè ' 
che abbiano le radici proporzionali , i un nume- 
<ro quadrato. 

Sieno quefìi due numeri piani 8 e 18 ; le 
radici del primo fieno 2 e 4 , quelle del fecon- 
do 3 e 6. Quefte quattro radici fono in pro- 
porzione, 2. 3 : ? 4. 6, dunque per la pro- 
porzione precedente i piani 8 è 18 fatti da 
quefte radici fono fra loro come due numeri 
quadrati , cioè come 439, quadrati de' 
termini minori 2 e 3 , a' quali poflbno ef- 
fere ridotte le due ragioni eguali dei piani 
proporli. Perciò 8. 18 :: 4, 9; e 
alternando 8 , 4 : : 18 . 9 . 

Per la medefima ragione il prodotto 144 
degli antecedenti 8 e 18, è) a 3 c» prodotto 
de' confeguenti 4 e r> , come due numeri 
quadrati; cioè come 4 a 1, che fono i qua- 
drati dei termini minori , a' quali le ragioni di 
8a4, e di 18 a 9 poflbno effere ridotte: Così 

144. 3 <S :: 4. 1. 

Ma quando i quadrati fono in proporzione, 
le loro radici fono proporzionaliL.IV. n.29. 
Dunque \/i44. : : ^4. y/i. Così la 

ragione della radice di jtì a quella di 144 
è conofciuta, poich'efla è eguale alla ragio- 
F 3 ne 
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ne di ra2, radici di i e di 4. Il prodotto 
36 fatto dei numeri quadrati 4 e 9 , b un 
numero quadrato s. n. ti. Dunque la radi- 
ce di 144 avendo una ragione nota ad un 
numero conofciuto, ch'è la radice quadra- 
ta del numCro quadrato jtf, per il Lemma 
fopra proporlo, quefìo numero 144, pro- 
dotto da 8 e da 18, farà un numero qua- 
drato ; lo che bifognava dimoftrare. 

PROPOSIZIONE V. 

Qjj intò Teorema, 

6, Il prodotto di due numeri tubici i un nume- 
ro cubico. 

Sieno quefli due numeri cubici 8 e 27; la 
radice cubica di 8 è 2 , quella di 27 è ; , Chiamo 
aaa il numero 8 e bbb il numero 27 . Ma il 
prodotto di 8 per 27 è attS, eguale per con- 
ieguenza alla grandezza aaabbb , prodotto 
di aaa per bbb ; eia radice cubica di quello 
prodotto è ab. Ora poiché a è eguale ai, 
e b eguale a 5 ; dunque eh è eguale a 6. 
^Perciò la radice cubica del prodotto 116, 
eh' è eguale alla grandezza aaabbb , è 6 ; 
per confeguenza 2itì è un numero cubico : 
il che bifognava dimoftrare. 

Co- 
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Corollario. 

Dunque un numero cubico moltiplicato per fe 17. 
Jìeffo produce un numero cubico. 

Imperciocché il prodotto di quella mol- 
tiplicatione è fatio di due numeri cubici . 
Quindi 8 per 8 fa Ó4 , eh' è un numero 
cubico . 

PRO POSIZIONE VI. 

Sesto Teorema, 

Se tre ragioni di numero a numero fono egua- I S. 
li, il prodotto dei tre antecedenti farà al pro- 
dotto dei tre confeguenti come due numeri 
cubici , 

Sieno b. c : : /. g : : b. I. il prodotto 
degli antecedenti di quelle ragioni è bfb , 
e quello dei confeguenti cgl; bifogna dimo- 
ftrare, che bfh c a cgl , come un numero 
cubico a un'altro numero cubico. ( 
\ La ragione di b ac abbia per efponente que- 
lli due numeri 2,3; dunque le tre ragio- 
ni date effendo eguali, elle avranno per espo- 
nenti H ftefli numeri 2.3 2.3 ;: 3.3. 
Perciò i tre antecedenti, fono tre medefimi 
numeri, e i tre confeguenti tre medefimi nu- 
meri pure ; dunque per la definizione dei 
numeri cubici, il prodotto, degli anteceden- 
ti eh' è 8, e'1 prodotto dei confeguenti ch'è 
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27, faranno due numeri cubici . La ragio- 
ne di 8 a 27 è comporta delle medeiime 
ragioni , che compongono quella di bfb a 
cgl-. dunque quelli due prodotti bfb e àgi 
faranno tra loro come 8 a 27. Ora quefti 
due numeri fono cubici; dunque bfb è a cgl 
come un numero cubico ad un numero cu- 
bico ; il che bifognava provare. 

PROPOSIZIONE VII. 
Settimo Teorema. 

Il prodotto di due numeri folìdi /imiti , chi 
dì due numeri che hanno le radici proporziona- 
li, è un numero cubo. 

11 che fi dimofìra nella ftefla maniera che 
s' ha fatto s~. n. 1 5 . 

Avvertimento. 

Da ciò che abbiamo dimollrato riguardo 
alle feconde e terze potenze, ne fegue chia- 
ramente , che il prodotto di due potenze 
numeriche di un medefimo grado è un nu- 
mero della medefima potenza ; p. e. un nu- 
mero quadrato di quadrato moltiplicato 
per un numero quadrato di quadrato pro- 
duce un numero quadrato di quadrato . Se 
quattro ragioni di numero a numero fono 
eguali , il prodotto degli antecedenti è 3 
quello dei confeguertti come due numeri dì 
qua 
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quadrato di quadrato ; e così delle quinte , 
delle felle potenze ec. 



SEZIONE SECONDA 

Regole per cono/cere , [e le Grande^e 
propojìe fono commenf arabili 0 
incornmenfttr abili . 

Avverti mento. 

ABbrevio per quanto poffo quella Dot- 
trina delle commenfurabilirà ed incom- 
menfurabilità , poiché bafta negli Elementi 
darne ì principi generali. Parlo qui folcan- 
to di ciò che può eflere comune ad ogni 
forra di grandezza; lafciando da parte tut- 
to ciò che appartiene alla Geometria. 

DEFINIZIONE PRIMA. 

Due Grandette fono camme» fur abili , quan- 20. 
do la ragione ch'effe hanno fra loro , Jìpuòefpri- 
mere co' numeri ,- incommenfurabili , fe qitejla 
ragione è forda. 

DEFINIZIONE II. 

Se due Grande^ non fono come numero a 2U 
numero , ma lo fieno però % loro quadrali 0 i lo- 
ro- 
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n cubi , allora fi dice, che quefte grandette fo- 
no incommenfurabili tra loro , ma commenfura- 
bili in potenza. 

Se**=iiS, e « = 25 , la radice di i3 
ovvero di xx ch'èx, è incommenfurabile con 
a radice di aa . Quefle radici però , che fo- 
no incommenfurabili in fe medefime , fo- 
no commenfurabììi in potenza, poiché **, 
aa :: 18. »j, 

P I M A W D A. 

Se un numero mi/ara Una certa grandetta , 
ogn 'altra grandeiga chea quefta fia incommenfu- 
rabile , è ancbe incommenfurabile col detto numero. 

Sìa 3 commenfurabile eoo 12 , e 12 in- 
cornine nfu cabile con * ; dico , che 3 ed * 
fono incommenfurabili : imperciocché;, fe 
* folle un certo numero di volte in 12 , 
ovvero 11 in *, egli è evidente, che anco. 
3 farebbe in * in un certo modo che po^ 
trebbe co'numeri effer'efpreflò. 

PROPOSIZIONE Vili. 

Ottavo Teorema. 

La ragione duplicata, 0 triplicata di numero- 
a numero , e ancora una ragione di numero a nu- 
mero, che ha per fusi efponenti numeri quadra- 
ti j' ella è duplicata , 0 numeri cubi, s' ella è- 
triplicata . 1 

u 
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La ragione duplicata è una ragione com- 
porta di due ragioni eguali , gii antecedenti 
delle quali fono Arati moltiplicati l'uno per 
l'altro, ei confeguenti purej perconfeguen- 
za s\ num. 14. cjueftì due prodotti , che fono 
i termini delia ragione duplicata, fono tra 
di loro come due numeri quadrati , eia ragio- 
ne di erti ha per efponenti numeri quadrati. 

Una ragione triplicata è comporta di tre 
ragioni eguali ; perciò li termini di quella 
ragione triplicata fono fra di loro coraedue 
numeri cubici , s". num. 18 , e la di loro ra- 
gione ha per Efponenti numeri cubici; il che. 
Infognava dimoftrare, 

PROPOSIZIONE IX. 
Nono Teorema. 

Una ragione femplice è /orda f* la ragione du- 2 4 
plicata 0 triplicata di quejla ragione non ha per 
fuoi efponenti numeri quadrati o cubici , 

Se ** non è a ^ come due numeri quadra- 
ti, e xxx a ^come due numeri cubici, di- 
co che la ragione di * a^è unaragioneforda; 
imperciocché s'ella è di numero a numero, bìfo- 
gna per la propofizione precedente che **fia 
a ovvero *** a ^ come numero a nume- 
ro , e che la ragione di xx a ^ abbia nu- 
meri quadraci per fuoi efponenti, e la ragio- 
ne di xxx a innumeri cubici; il che nonef- 
fendo pcrl'Ipoteli, è dunque imponìbile che 
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la ragione di * a ^ fia una ragione di nu- 
mero a numero. 

PROPOSIZIONE X 

Decimo Teorema. 

Tre grandette effondo contìnuamente propor- 
zionali, la ragione deità prima alla terza non 
pub tjfere che di tre forti. 

1°. O di numero a numero avendo per fuoi 
ef ponenti numeri quadrati . 

2°. 0 di numero a numero fenz* avere per fuoi 
efponenti numeri quadrati. 

5°. O forda , e non di numero a numero . 

Primo Cafo. 

Se la ragione della prima grandezza alla ter- 
%a è una ragione di numero a numero , che ha 
per fuoi efponenti numeri quadrati , quefte tre 
grandezze fono commenfur abili . 

Sieno ò .'e. d, tre grandezze è A. d ;-. 
4- 9- 

11 prodotto dei numeri quadrati 4 e 9 ch'è 
36 , farà s. num. 12, un numero quadrato , 
la di cui radice fi potrà per confeguenza elpri- 
mere con quello numero 6 . Ora 6 è il pro- 
dotto della radice di 4 eh' è 2, moltiplicata 
per la radice di 9 eh' è 3 : dunque Lib. IV. 
num. io. Quello numero 6 è un medio pro- 
porzionale tra 4 e 9, Dunque, poiché c è 
medio 



Grandezze incommenfurabilì . ' 93 
medio proporzionale tra bed, bifogna dun- 
que che quelle tre grandezze b. c. d. fieno 
commeniurabili , poiché la loro ragione fi 
può esprimere co' numeri, 

Secondo Cafo. 

Se la ragione della prima grandezza alla ter- 
%a è una ragione di numero a numero , che non 
abbia per fuoi esponenti numeri quadrati , la 



grandezza media è tncommenfurabile in fe jlef- 
fa , e commensurabile in potenza colla prima 
e colla terira. 

Sieno-^-K. /. w, tre grandezze . K. m 
:: 3. 4. La ragione di K a m è duplicata 
della ragione di K a l, ovvero comporta di 
due ragioni eguali di K a l ,e, di 7, ad w. 
Ora 3 e 4, esponenti della duplicata ragio- 
ne di K ad m, non Tono due numeri qua- 
drati ; dunque le due ragioni di K ad / e 
di / ad m , che compongono quella dupli- 
cata ragione, non poiìbno erTere ragioni dì 
numero a numero, per la nona Proporzio- 
ne di fopra .Dunque K ed l fono incom- 
menfurabili/come pure ledm. Ma poiché 
Ub.IV. o./ 3 . 

KK 7/1 _ 
/ / ■ mm J :: K - m :: 3' 4 

Dunque KK , Il , mm t fono comtnenfu- 
rabili i e K . / . w , che s' è dimoftra- 
to eflere incommenfurabili in fe medefimi, 
fono commenfurabili in potenza, cioè ilo- 
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io quadrati fono commenfurabili ; Il che 
bifognava provare. KK. ti 3, ^ ( e // 
ram 3. 4. 

Qui fi sbagliarebbc , fe fi prendefTero per 
cfponente akri numeri che quelli accenna- 
ti s". L. III. n. 44. cioè i piU piccioli , co' 
quali cfprimer fi polla una ragione . Im- 
perciocché, fe fi prendono quelli tre nume- 
ri 3 , 6. 12, per gli elponenti di K , l,m ; 
èvero chcfC. /. m -.: 3. 6. n. Perciò^". 
i.'jn. fono commenfurabili , ancorché la ragione 
di ad m, eh' e duplicata di quella di K ad / e di 
quella di/ ad »J, non lìa come due numeri qua- 
drati ; perche j e 11 non lo fono. Ma le fi 
riducono quelli numeri ai minimi , s' avrà 
1 . 2 . 4 ; ed allora K l'ara ad m come 1 
a 4, che fono due numeri quadrati , contro 
la fuppofizione. 

Terzo Cafo. 

Se la ragione ridia prima grande-^a alla ter- 
%a non è di numero a numero, la grandetti 
media farti ìncommertfurabìle tanto in fe medefi- 
ma che in potenza . 

Non eiìfcndo di numero a numero , ella 
non è per confegUenza come due numeri qua- 
drati. Sicché la ragione femplice della pri- 
ma alla feconda, di cui quella della prima 
alla terza è duplicata , farà forda per la nona 
Proporzione di fopra. Si fuppone fempre , 
che la prima grandezza fia conofeiuta ; per 
confeguenza, fe la ragione ch'ella ha con la 
feconda, è l'orda, bifognache quefta feconda- 
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fia inconofciuta , c che non fi polla efpri- 
merla in numeri . Si dica lo freflò della terza. 

Quella feconda grandezza farà parimente 
incommenfurabile in potenza, perchè il qua- 
drato della prima è al quadrato della fecon- 
da , come la prima alla terza L. IV. qum, 32. 
Dunque fe la ragione della prima alla terza 
non è di numero a numero, la ragione del 
quadrato della prima al quadrato della fe- 
conda non farà di numeco a numero . La 
prima e la feconda fono dunque incommen- 
furabili in potenza ; come pure la fecon- 
da e la terza, quindi quetle tre grandezze 
fono ìncommenfurabili in le medeume e in 
potenza . 

PROPOSIZ I-O N E XI. 

Undecimo Teorema. 

Quattro grandezze effendo iti proporzione con- ; 
tini* a , e la ragione della prima alla quarta non 
potendo effert ebe di tre forti ,- ecco ciò che pic- 
ce derà . 

Primo Cafo. 

Se la ragione della prima alla quarta è di nu- 
mero a numero , e che ubbìa per fuoi e/ponenti 
dei numeri cubici , quefie quattro grattiiejgt fa- 
ranno commetifurabili . 

Sieno-ii-i. c. d. f. quattro grandezze ^ 
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e b. ft : 8. 27 . Poiché 8 e 27 fono due nu- 
meri cubici, le loro radici fono conofciute r 
quella di 8 è 2 , e quella di 27 è Molti- 
plicando il quadrato della prima radice, eh,* 
è 4, per la feconda radice 3, il che produce 
12 ; e 9 quadrato della feconda radice, per 
la prima radice 2, lo che produce 18 , que- 
fU due prodotti 12 e 18 faranno due medj 
proporzionali tra 8 e 27 Lib.IV. n. 25 . Ora 
*. e d. / 8-. 12. 18. 27. Quindi, poi-, 
chè le ragioni, che quelle quattro grandez- 
ze hanno tra loro, poilono effere efpreflecon, 
numeri, elle fono commenfurabili. 

Secondo Cafo. 

Se la ragione delia prima alla quarta è una 
ragione di numero a numero, che non abbia per 
fuoi efponenti numeri cubici , lacrima e la /<?- 
conda grandezza fono incommensurabili in feme- 
defime, e commenfurabili in terza potenza ; lo 
Jìejfo avviene della feconda e della terza , cosi 
pure della terza e della quarta. 

Sieno K , l. m . n . fi fuppone che K. 
u : : 3 . 4 . La ragione di K ad n eJTendo 
triplicata della ragione di K ad/, ovvero 
compofla di tre ragioni eguali, cioè di K 
ad /, ài l ad m, di m ad w ; ciafeheduna di 
querce tre ragioni eguali non potrebbe eflTere 
di numero a numero ; s. n. 24. Poiché la 
ragione di -K" ad « eh' è triplicata di quelle 
ragioni, ha per fuoi efponeniiinumerije/fl, 
i qua- 
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1 quali non fono numeri cubici; perciò fono 
elleno incommenfurabili, Kcon ì, l tonni, 
ed m con n . Ma Lib. IV. n. 33. ; 



li , perchè iono come 3 a 4 ; per conse- 
guenza le quattro grandezze propelle K . 
t. m. ». fono commenti) rabiti in terza po- 
tenza , poiché i loro cubi lo fono parimente. 

Terzo Cafo. 

Se la ragione delia prima alla quarta gran- 
dei^a non è di numero a numero, la prima eia 
feconda, la feconda e la ter%a, la ter^a e la 
quarta , fono incommenfurabili tanto in fe Jìef- 
fe che in terza potenza. 

1°. Poichèla ragionedella prima alla quar- 
ta , eh' è triplicata delle ragioni di quelle 
quattro grandezze, non è come due nume- 
ri cubici, nè di numero a numero, s'.nura. 
24. le ragioni di quelle quattro grandezze 
fono forde, e perciò incommenfurabili in fe 
medefime. 

2 0 . Quelle grandezze fono parimente in- 
commenfurabili in terza potenza ; perchè 
la ragione del cubo della prima al cubo del- 
la feconda è la medefìma che ia ragione del- 
la prima grandezza alla quarta, fuppoftanon 
elfere di numero a numero. 
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■■ PROPOSIZIONE XII. 



Duodecimo Teorema, '"" 

2 7- Se due grandezje quadrate non hanno nume- 
ri quadrati per e/potenti della toro ragione , le 
radia fono incommenfurabili . 

E fimiltnente fa due grande^ cubiche 'non 
hanno per efponenù delle loro ragioni numeri cu- 
bici , elle fono incommenfurabili . 

Perchè i quadrati fono in ragione dupli- 
cata delle loro radici, e i cubi in ragione 
triplicata. Ora f. num. 14. fe due ragioni 
o duplicate o triplicate non hanno per efpo- 
nen[i numeri quadrati o nùmeri cubici , ic 
ragioni componenti fono forde ; Quindi le 
radici dei quadrati o dei cubi, che non fo- 
no'tra loro come numero a numero, non 
hanno tra effe che una ragione l'orda ; e 
. perciò fono incommenfurabili . 

PROPOSIZIONE XIII, 

Decimoterzo Teorema. 

28. Tra due numeri, che non hanno per e f ponen- 
te della loro ragione , numeri quadrati, non fi può 
trovare un numero , che fia medio proporziona- 
le ; e tra due numeri , 'che non hanno per ef po- 
nente della loro ragione numeri cubici , non fi 
poffono ritrovare due numeri , che fieno medj 
proporzionali. , ;, ìt 

.. ... . ■ Im- 
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Imperciocchì: fc ciò folle poflibile , tre 
grandezze proporzionali farebbero comracn- 
lurabili , ancorché la prima non folTe alla 
terza, come due numeri quadrati ; lo ch'è 
imponìbile per il fecondo cafo della propo- 
rzione decima. 

Se folTero potàbili quattro grandezze pro- 
porzionali commenfurabili , benché la prima 
non fofTe alla quarta come due numeri cubi- 
ci , falfo farebbe ciò eh' è flato dimoftrato 
nel fecondo cafo della propofizione undecima. 

Corollario l. 

Due numeri non fono quadrati-, [e gii efpo- 
«enti della loro ragione non fono numeri qua- 
drati , 

Sieno bb. ce r: i. 2. Quelli due nume- 
ri 1 e 2 non eilendo quadrati, nè pur bb 
e ce poflbno efferlo ; impercioccliè per 1' 
ipotefi e per la propofizione precedente tra 
bb e ce non lì può trovare medio propor- 
zionale ; Io che potrebbefi fare, fe bb e ce 
folTero due numeri quadrati : perchè i! pro- 
dotto bbee farebbe un numero quadrato s". 
num. 12. di cui la radice be, Lib.IlI. n.70. 
farebbe medio proporzionale tra bb e ce . 

Corollario II. 

Così vedefi chiaramente , che non fi può ri 7 jo- 
trovare un numero quadrato , eòe Jia metà , tcr- 
G 2 ^a, 

r v - < 
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M', quinta, fejla, fettina ec. parte di, un al- 
tro numero quadrato. 

Poiché quelli numeri 2. 3. 5. 6. 7. ec. 
efponenti ai quelle ragioni non fono nu- 
meri quadrati . E feAii il terio di aa; dun- 
que aa.bb:: i.f:: 3. 1. P<=r confeguenza <w e 
£é non fono numeri quadraci. Dicafi lo flef- 
fo ; fe W folTe un quinto , un fello ce. di aa . 

Corollario III. 

Due „umeri non fono cubici , fe gli efponenti 
delle loro ragioni non fono cubi . 

Siene ddd.fffx : >■ *• Quelli duenumeri 
j e 2 , che fono gli efponenti , non iono 
cubici ; ficchèrffW efff nonio poffono effere. 
Perchè per la proporzione precedente, nella 
data fuppolizione non fi può ritrovare due 
medi proporzionali tra ddd e fff, lo che fi 
potrebbe fare Lib. IV. n. 36. fe ddd , e fff 
foffero due numeri cubici. 

Corollario IV. 

Dal che fcorgeft , che non fi può ritrovare un 
numero cubico, che fìa meta, ter^a, quarta , 
quinta, fejla, fettima te. parte di un' altro nu- 
mero cubico . 

Poiché quefli numeri a. 3. 4. 5 . 6. ? . 
ec. non fono numeri cubi; lo che fi potrebbe 
dimoflrare come &' è fatto dei quadrati s", n.30. 

PRO- 



DigitizGd &/ Google 



\ 

Grandezze ÌitcommenfUraiili . lot 
PROPOSIZIONE XIV. 
Decimoq,uarto Teorema. 

Non fi può esprimere con numeri, fieno iittie- 33. 
ri, fieno rotti, il valore delia radice diunapo* 
ten%a imperfetta. 

Sia quello numero 18 , che non è qua- 
drato. E°lÌè evidente, che non v'è nume- 
ro intiero, che moltiplicato per lui mede- 
fimo faccia 1 3 . Si potrebbe, come s'è det- 
to , penfare , che vi fofle qualche numero 
rotto, il quale efprìmeiTe il valore della fua 
radice, ch'io chiamo * ; ma voglio dimo- 
ftrare, che ciò è ìmpoflìbile. 

Imperciocché fe altrimenti vero fofle, la 
ragione di a; a 18 non farebbe forda. Ora, 
eh' ella vi Ga , lo provo cosi : moltiplico 
18 per t, lo che ta 18, ch'io pofTo confi- 
derare come un numero piano , di cui la 
radice quadrata è un medio proporzionale 
tra 1 e 18. Lib. III. n. 70. ficchè 4r t. *- 
18 . Ma per il fecondo Cafo della decima 
propofizione di fopra, la ragione di 1 a 18 
non avendo per fuoi efpnnenti numeri qua- 
drati , x è incommenfurabile con 1 econiS. 
Dunque per la dimanda s. num. 11 . ogni 
numero commenfurabile con 18 o con i , 
non lo farà con x ; perciò * non fi può efprì- 
mere con alcun numero. La fua ragione dun- 
que con 1 S è forda,Ìl che bifognava dimofrrare. 

G 3 Sia 
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Sia dato il numero 24, che non è cubi- 
co ; chiamo * la fua radice cubica, e pren- 
do il cubo di. 1 eh' è' x . ~- 1 ." i* . 1** . 
24. Lib. IV. num. z\. Per il fecondo Caio 
dell' undecima proporzione di fopra", la ra- 
gione di 1 a 1*, e 1** a 24, è lorda'. Ora 
ixèla fteffa cofa che *; ficcome ixx = xx. 
Dunque * effendo incommenfurabile con 1 e 
con 24, grandezze commenfurabili , farà an- 
cora incommenfurabile con ogni altro nu- 
mero , né fi potrà con numeri efprimere./ 

Lo fteflò è di tutte le altre potenze im- 
perfette. ' f ™ ; OT 

Altra Dhnojlrazione . 

Ver avere una dimoftrazione fenfibile , 
che non v'ha alcum numero rotto, che pof- 
fa efprimere il valore di * , fuppofto radi- 
cequadrata di 18, bifogna farfi fovvenire , 
che per ridurre 18 in frazione, ad ogget- 
to di avere una radice più grande di 4 , 
radice di 16 , numero quadrato che più s' 
accorta a 18, bifogna moltiplicare 18 per il 
quadrato della frazione, nella quale fi vuol 
ridurre iS. Lib. V. n. 45. Ora quello prodot- 
to non è un numero quadrato s*. n. 10. dun- 
que avendo fottratta la radice quadrata del 
più proffimo, refìerà ancora qualche cofa. 
Prendati una più picciola frazione, e s'avrà 
ancora un numero che non farà quadrato . 
E ben vero , che fi ritroverà una radice 
più 
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più grande della precedente , ma minore del- 
ia vera. Quindi, poiché qualunque ptcciola 
frazione che fi prenda , non l'ara rrìai un 
quadrato , cosi vi farà fempre qualche av- 
vanzo, lenza mai porer venire ad una gran- 
dezza precilamente eguale ad *. 



SEZIONE TERZA 

Le Operazioni dell' Aritmetica /opra le 
Grandezze incommensurabili . 



Si paffono fare tutte (e operazioni dell' Aritme- 
tica /opra le Grandezze ìncommtnfurabil* . 
Preparazioni per far auejlo . 

BEnchè non fi conofea il valore di una 34- 
radice forda , fi può tuttavia fopra di 
elfa far tutte le operazioni dell' Aritmeti- 
ca ; familiare una radice con un' altra, fot- 
trarla , moltiplicar o dividere 1' una per T 
altra. Quelle radici, che fi chiamano gran- 
dezze irrazionali ovvero forde s'incontrano 
fpefib. L'cnrazione delle radici tanto di quel- 
le che fono quadrate, quanto di quelle che 
fono cubiche , è una operazione ufitatiflì- 
iha . Siccome adunque vi fono più numeri 
■ . . G 4 non 
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non quadraci o non cubici, che quadrati» 
cubici, trovanfi iovente radici l'orde; quin- 
di è importante di fapere come fi può ope- 
rare fopra quelle forra di grandezze : ma 
prima di fare tali operazioni , bifogna 
preparar le radici; e quella preparazione è 
facile, poich'elfo è fondata fopra la fcguen- 
te dimanda. 

Dimanda.--'-"-' 

Una radice non diventa piìt grande , abben- 
chè di radice quadrata ch' ella era , fi faccia 
che fia radice cubica , o radice quadrato-qua- 
drata ec. aumentando le dimenfioiii della gran- 
detta di cui effa è radice. 

P. e. * è radice di tutte quefte potenze a* . 
ai. a*, as. e le loro radici non vagliono l'una 
più che l'altra. 

PROPOSIZIONE XV. 

Problema Primo. 

ì 6 - Ridurre due o molte radici forde incomplete 
ad un medefimo nome a fogno . 

Per ridurre due radici forde incomplef- 
fe al medefimo nome , bifogna innalzare 
la potenza più pìcciola al grado della pia 
grande , com' è fiato infegnato . Se la pri- 
ma è aa e la feconda ybl , aumento sa 
di una dimenfione , ed allora $ a> e^ii 
... .. " ave- 
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sveranno un medefimo nome, e i'arannodue- 
ratiici cubiche : lo che non cambia il loro 
valore ; imperciocché per la Dimanda pre- 
cedente a* a 1 . 

Non fi può Tempre fecondo quefta regola 
ridurre al medefimo fegno due radici lorde . 
P. e. fieno date quefte due radici ^5 e ,^40; 
per innalzare la radice ^/ 5 , e di quadra- 
ta farla radice cubica , bilognerebbe molti- 
plicare il quadrato 5 per la lua radice qua- 
drata, il eh" è imponìbile, poiché quella ra- 
dice è forda. Bifogna dunque innalzar le due 
radici propolle a potenze più alte, fenzache 
fia bifogno di conofeere it valore della radice 
quadrata di ; , nè quello della radice cubica 

Neil' Efempio propofto, moltiplicando 5 
per fe fletto fi fa 25 , eh' è un quadrato di 
quadrato, la di cui radice è ^25, ed è la 
cofa medefima che ^5 ; moltiplicando il qua- 
drato di quadrato 25 per il quadrato 5 , s'ave- 
rà. 125, eh' è un quadrato cubo, la di cui 
radice è ^125, eguale a ^5. Moltiplicando 
poi il cubo 4» per fe medefimo avraftì 1 600 , 
eh' è un quadrato cubo la di coi radice è 
j/i6oo, eguale a y/40. Perciò le radici^s, 
e ^40 ,effendo ridotte a quefte^/izj e$/\6oa f 
hanno un medefimo nome. 00 

Quan- 
di Facilmente fi deduce il metodo di ridurre 
due o molle radici ad un niedelìme nome □ fegno , 
da quanto abbiamo detto s"> n- p. 

Si 
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Quando lì vuol ridurre ad un medefimcy 
nome una grandezza affoluta ed una radice 
data, bilogna prendere il quadrato , o'I cu- 
bo della grandezza aiToluta, fecondo che la- 
radice propella è radice di quadrato ovvero 
di cubo ec. P. e. fe bifogna ridurre 5 0^27 
al medefirno Home, prendo il quadrato di 5 
eh' è 25, innanzi il quale pongo il legno ra- 
dicale , còsi ^ig ; dopo di- che 5 e fo- 
no ridotti ad un medefirno nome, fenza cam- 
biare il loro valore, poiché ^25 = 5 . ' 

LEMMA. 

Una potenza fatta colla moltiplicazione di due 
potente ha per radice il prodotto delle radici di 
quejle due potenze, (b) 

Sia aaxx , fatta della moltiplicazione di per 
xx ; la radice di quello quadrato è ax, pro- 
dotto delle radici dei due quadrati aa e xx . 
Nello fteffo modo fia aaax 'xx , fatto della mol- 
tipli- 

Si esprimano le due radici date \/< e ^40. con 
due potenze imperfette, in quello modo 5 1 e 40* - 
Poi bifogna ridurre le due frazioni i e 7 3 due al- 
tre frazioni di egual denominatore Lib. <;. nu. ip. ed 
avremo i e i ; e poiché i — i , <= f = li dun- 
que 5* 5= 5 e =v^s x 5 )l 5 =v^ I2 5 lPac!me n K 

40 » =s 40 6 — ^^^o =■¥ 1 6o °* 

(4) E 1 lo fteffo che la feconda Propofizione f. tv 
is; v éfptefla qui generalmente. 
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tiplicazionc di aaa per xxx; la radice di que- 
llo cubo e ax prodotto delle radici cubiche di 
oaa e xxx; il che c evidente. 

Il fegno radicale non fi pone le non innan- 
zi le potenze imperfette per fegnare le loro 
radici. Le radici poi di quelle che fono per- 
fette, fi efprimono fempiicemence fenzaque- 
flo legno. Così in luogo di ^/aa fi fcrive fo- 
lamentc a, perchè ^/aa=za . 

PROPOSIZIONE XVI. 

Problema Secondo. 

Ridurre le radici forde incompleffe ad efprej- j3. 
/ioni più jemplici , ovverà ai minori termini , 
co 'quali poffono ejfere efprejfe. 

Quella riduzione non fi può fare, fe non 
quando le potenze, innanzi'alle quali è po- 
rto il fegno radicale, fono tali, che pofTono 
eifere divife da una grandezza che fia qua- 
drata, cubica , ec. cioè una potenza dello flef- 
fo genere : ovvero quando pollone efifeie 
divife da un divifore, che dia per quozien- 
te una potenza del genere di quella del fe- 
gno radicale. P. c.^/a 1 b hala grandezza fot- 
te il fegno a*b , che può edere divifa da a 1 , 
potenzadelloAcfTogcnerediquella di tutta la 
grandezza a*b , e può eflcr anco divifo per b , 
ed ha per quoto potenza del genere dt 
quella di tutta la grandezza a 1 b ì ovvero di 
■quella del fegno radicale . Dunque poffocon- 
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frderare a 1 b compofra di due quadrati , a* e 
b , de' quali eflracndoia radice avrò </a lm ^a , 
e ^/b—y/b, e moltiplicando quefte due ra- 
dici una coil' altra a x ^/b ovvero a^/i/ = s /a 1 b . 
(a) Parimente fi può ridurre ^2730. una 
efprefiione più fempliee, dividendo 17 per 
9, numero quadrato , il quoziente di ijueftj 
divifione è 3 , che ferivo dopo il fegno radi- 
cale, innanzi al quale pongo 3, radice di 9, 
cos\ 3^3 —•Jzj. 

Poiché 9 è tre volte in 27 , dunque 9x3 
= 27, e confederando 9 e 3 come due qua- 
drati, il prodotto delle loro radici , che fo- 
no 3 c^/j, farà la radice di 27, per il Lem- 
ma precedente. Cosi 3*^3 ovvero 3^/3 rr: 
y/i7, e 3^/3 e l'efponente della grandezza 
ìncommenfurabile ^27 . 

Per ridurre in un medefimo tempo due 
grandezze incommenfurabili , hifogna ritro- 
vare (s'è polllbile ) un divifore comune, ta- 
le eh' eiTo fia una potenza perfetta dello ftrf- 
fo genere delle radici ; ovvero che dia per 
quoziente: potenze perfette dello fteifo ge- 

Sieno date quefte due grandezze incom- 
menfurabili ^75 e ^27 ; per ridurle a ter- 
mini più piccioli , divido 75 e 27 per 3 , ci 
ho per quozienti 2569, due numeri quadra- 
ti , de' quali le radici fono 5 e 3 . Pongo 
d un- 
ta) Di ciò fi rileva , che il Problema può efle- 
tc in quello modo cfpreflo tirare funi del ftgna r«- 
dìeait una grandezza eh' è futa il frgna. 
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dunque 5 e 3 innanzi al fegno radicale y/ t e 
dopo di effo pongo il divifore 3 in quello 
modo, 5%/3e 3 / 3 ; edico che 5^3=^75) 
e 3y/j ~y/z7 > come abbiamo dimostrato. 

Corollario I. 
Si può conofeere qua? è la ragione di due ra- 39. 
dici /orde . 

Ridotte che- s' abbiano quefte due radici 
^75 e all' efpreffioni 5^3 e 3^3 , poi- 
che due prodoni , de'qnali uno dei moltipli- 
catori è Io fteffo, fono fra di loro come i 
moltiplicatori difuguali L,IV. n. 18; dunque 
5\A- 3*/ 3 '• : 5" 3' P erc '° una radice, che 
non è commenfurabile colla potenza di cui 
ella è radice, può eiTere commenfiirabiiecon 
un'altra radice lorda, {a) 

Corolla li ioli. 

Data una gronderà fuori del fegno , fi può 40. 
ridurla fotta il fegno moltiplicandola per fe flef- 
fa tante volte , quante lo richiede P efponatte 
della radice. 

P. e. aj/b , moltiplicando a due volte per 
fe fteffa s'averà a^/b^a^b. 

DE- 

( a ) Le grandezze fuori del fegno radicale peno- 
so chiamarli efponcnli delle radici tra loto , poieht 
come ne! dato efempio , 5 e 3 efprimono la ragio- 
ne, che v'e rra una radice e l'altra, cioè tra y/ 77 
( ^17. Noi però le chiameremo coefficienti delle 
radici ; perchè i veri efponenri delle radici fono le 
grandezze portevi fopra : P. e. 
grandezze 3, 4, », fono gli efponenti delle radici. 
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DEFINIZIONE. 

4 1 ' Le rabici forde, delle quali ft può in que- 
fio modo efprimere la ragione , fono chiamate 
comunicanti, ovvero commenfurabili tra diloro. 

- PROPOSIZIONE XVII. 

Problema Terzo. 
42 ' Esaminare fé due radici [orde incomplete ' 
fono commenfurabili o comunicanti fra di loro . 
Eccovi tre rifoluzioni . 
I. Bifogna ridurre l'una e l'altra incom- 
menfurabìlc alla piit femplìce efpreffione , 
per il Probi, precedente ; e fe dopo la ri- 
duzione fi ritrova 'nell'una e nell'altra in- 
cora menfurabi le la medefima grandezza (ot- 
to il fegno , allora elle faranno commenfu- 
rabili tra loro. 

Le due radici peli' ultimoEfempio del pre- 
cedente Problema fono comunicanti, poiché 
« ^2 5 = 3^3» e vi e fifie fol- 
to il legno si nell'una che nell'altra il nu- 
mero 3, perciò 5/3. 3v / 3 : : S- 3; onde 
hanno tra loro ÌI rapporto di 5 a 3 . 

IL Qui già fi fuppone che i veri efponenti 
dei fegni radicali fieno eguali . Bifogna in- 
nalzare quella che fi vorrà delle due gran- 
dezze date che fono fotto i fegni radicali , 
a un grado di potenza minore di un'unità del 
grado della radice , poi moltiplicare quefta 
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potenza per l'altra delle due date grandez- 
ze ; e fe quefto prodotto è una potenza per- 
fetta del grado della radice , le due radici 
faranno comunicanti tra loro . P. e. fieno 
date ;/a e s' innalzi a ovvero b alla po- 
tenza » — i, ed averafiì a ; fi moltìpli- 
tt— 1 

chi quella potenza per b , a b farà il pro- 
dotto cercato, ovvero in altro inodori 
e fe da quelli prodotti fi può elìrarre la ra- 
dice il di cui efponente fia n t dico che */n 
fono commenfurabilì tra di loro, pcr- 

chèq/a. :: a. $a , ovvero come 

^faà* 1 • 1 ab. Lodìmoftro: 

Tra le due grandezze a e b fi ritrovino 
tanti medj proporzionali , quante vi fono 
unità in n— i . Per la Tavola del Lib. IV. 
n. 23. fi averà quella progrelfione 

V^/~~V.$//"~ 3 *J 

perciò a.b::a . a b, L.IV.n. 32. 33. 34, 

dunque tfa. tyb :: a. tfa b . L. IV. n. 
19. 30. Ma per la natura della progreffione 

a . yfa* , ~~ 1 b : :,^ab" ' . b . dunque ^/rf. 

ìj/b :: a. ^a" 1 b :: ^aò"' - ' 1 . *. 
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Per conofeere fe ^3 7 5 e ^14 fono com- 
menfurabili, innalzo 24. alla potenza 3—1 
— 2, e moltiplico quefta potenza eh' è 576 
per 373 ; dal prodotto 216000 eftraggo la 
terza radice, ed ho (So per radice efatta 
dalche concludo che ^375 e ^24 fonocom- 
menfurabili tra di loro, e che ^37 5 . ^24 
:-r 6&. 24 : ; 5.2. 

Se fopra il fegno radicale non v'è alcuna 
grandezza uè letterale nè numerica , e per 
confeguenza le radici fieno feconde ; p, e. 
date fieno y/^ e y/% j poiché z — -i — t mol- 
tiplico 2 e 8 l'uno per l'altro, e dal prodot- 
to 16 eftraggo la radice quadrata 4, ficchè 
concludo che . y/8 : ; 2 . 4 : : t . 2 . Ov- 
vero . y/i : : 8 . 41:2. 1 . ec. 

111. Bifogna finalmente fcrivere le due 
grandezze che Fono fotto i fegni, l'una fo- 
pra l'altra come in una frazione, e ridurre 
poi quefta frazione a* minimi termini. P. ev 

date fieno q/o°b e qfbc* ; fi feriva — - , e 

in minimi termini — : daquefto ultimo ter- 
mine potendo eftrarre la radice h, dicoche 
le due radici date fono commcnfurabili tra 
loro i perchè yftPè . ^be" ::$a» . g(s* : ; 
*. c. v 
Ovvero in numeri : ^32 e^/iB fono com- 
menfurabili, perchè -J-J- ridotto a' minimi ter- 
mini , cadaun di quefti ultimi due ter- 
mini . 
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mini è una feconda potenza perfetta j perciò 
y/3Z. y/iS : : y'itì. y/jj : : 4. 3 . £ quelli 
iono 1 tre modi di fare il rìchiefto efame . 

CAP. IL 

Le prime Operazioni del? Aritmetica [opra le 
radici [orde incompleffe. 

PÈr fare L'addizione delle radici forde in- 4? . 
compleiTe, non balta unire in una fom- 
ma le grandezze delle quali effe fono radi- 
ci ; imperciocché fommando p. c . 1 6 cono, 
lo che fa 2; , di cui la radice quadrata 5' 
non è 7 , fomma delle radici dì o e di 16 ■ 
conviene dunque cercar regole particolari ! 
La prima cola che deefi fare è ridurre al 
medefimo nome le propoftc. radici , fe ne 
hanno di differenti ; poi ad efpreffioni piìi 
femplici. , i 

PROPOSIZIONE XVIII. 

Problema Q_u arto. 

. Unirt in una fomma due 0 molte radici forde 44. 
incomplete. J ^ 

Ciò li può fare in due modi. 

I. Unendo col fegno + le radici date ; p. 
e. ie date fono c Jb, unifco quefle d»e 
radia co! fegno + così + \ pcr ag . 



1 14 Lib .Vi. Se%. III. Operazioni dritto. 
giungere ^45 con y/ 30 , le ferivo in •flue> 
Ito modo v^^j + i/^o- ' . 

11'. Bifogna ridurre le radici propofle ad 
un medelìmo noriy , e ad efpi'eflìóni piti fem- 
plici.;_e_-fe fono-fra di effe comnienfura bi- 
li, bifogna unire in una fomma i loro coef- 
ficienti, e porre pofeìa il fegiio radicale col- 
la commune grandezza che fotto l' uno e l'al- 
tro fegno fi ritrova . 

Sieno dare quelle due radici ^a"c e»/b»ci 
le riduco aquefta efpreffione a*/c e èj/c t da 
cui rilevo, che i coefficienti delle radici fo- 
lio a tb; iquali unifeo fecondo quetta rego- 
la così, a-^-b^/c c+btfc , com' è evi- 
dente; _ 

Ovverofe innumeri fieno date y/75 e y/z-f 
le quali dopo averle ridotte alla più femplic e' 
efprefiìone 5^/3 e 3^3 mi fanno conofeere , 
che i coefficienti fono 5 c 3, i quali fomma- 
ti afììemeed uniti mi danno 8^/3 , fom- 

ma delle due propofle radici 5^/ 3 e 3^3. A 

Nota: V'èuna terza maniera di fommare 
le radici feconde foltanto. P.e. fi vogliauni- 
re in una fomma ^75 e ^48. i°. unifeo 75 
con 48 . 2 0 . moltiplico 7 5 per 48 , il prodot- 
to è 3 £00 , di cui la radice quadrata è 60 . 
Doppio quefìa radice 6ó, il che fa 120, che 
unifeo a 123 ; ed ho 243 , la di cui radi- 
ce quadrata , cioè y/ 243 , è la fomma di 
y/ 75 unita con y/ 48 . Lo che è evidentif- 
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Imperciocché, iia ^75=* j é^/j^S^'^j 
LibJ.1. num.zp. " : ;tid«^i 

#4-^ =:* I + 2*^.4-^?li ovvero foftituendo 
*+|* - 7 S + >/ 7 5 V48 + 43 |" "9 j» 
* + ^ =75+ IIO + 43 = 243, dunque efiraen- 
do la radice $ 
=y/24? . Il che bifogna dirn.olr.rare. . 
Quando però il prodotto dei num.e;i foj;- 
to i legni non è numero quadrato ( c,ome 
lo è quello di 75 e dì 48) noD fi può .con q ue- 
llo metodo fommare le radici feconde : On- 
de fe follerò date da unire in..tujaXòr fl m.a ! /i4 
ey^iji .ficcòme 14 a 13 — 182, eoueftonur 
mero non è quadrato, così bisognerebbe far 
re di effe V unione in ciueftp modo, y 14 
tfV'fc .. . 

PROPOSIZIONE XIX, 
Problema Quinto. 

Sottrarre due radici jorde incompleffe P una 45. 
dal? altra. 

Il che fi può fare in molte maniere; 

i°. Cangiando i fegni che precedono le 
radicali, nello fteffo modo^ come s'è det- 
to nel Lib. I. operando colle grandezze ra- 
zionali. Per fott rarre ^/a a~-bùAa w /aa-i r èb i 
bifogna fcrìvere ^/aa + òb — y/aa—bb. Per 
togliere ^40 da /jo, ferivo ^50-/40. 

H 2 2°. > 
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a 0 . Quando le radici date fono commen- 
furabili tra di loro bifogna fottrarre il coef- 
ficiente dell' una dal coefficiente dell'altra, 
e porvi di poi il fegno radicale colla gran- 
dezza comune eh' è fotto 1' uno e 1' altro 
legno . 

Sieno date ^75 e le riduco a que- 

lla efpreffione più femplice, 3^/3 e 3/3 , 
poi per fottrarre 3^3 da 5^/3, ferivo 1/3 7 
ch'è il refiduo ovvero la differenza delle due 
radici propofte . 

Nota : fi poflbno fottrarre in un terzo 
modo le radici feconde ; umndo in una 
fomma. le due grandezze che fono fotto il 
fégno'radicale, e lbttraendo di poi da que- 
fta fomma due volte la radice quadrata del 
prodotto di dette due grandezze : la radi- 
ce quadrata di quel che rimane è la diffe- 
renza ovvero il refiduo che fi cerca. 

P. e. per fottrarre ^48 da ^75 ; unifeo 
in una fomma. 75 e 48 ed ho 123 , da cui 
fottraggo 120, cioè due volte do, ch'è la 
radice di 3600, prodotto di 75 per 4S, cre- 
* fla 3 ; di cui la radice cioè ^3 è U refi-, 
duo o differenza che fi cerca. 

Sia 75— ** , e 4.8=5^; dunque ^75 — 
v/48=*— K > e * — Z?^/ì ) il che bifogna dimo- 
Arare . 

folìituendo i numeri 

— 75*- 2 * 60 + 48 
ovvero * — ^ — 12 3 — ! tz0 ~ 3 
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dunque* — x = \/75 — ^48 = ^3 ■ H che fi 
doveva dimoftrare . 

PROPOSIZIONE XX. 
Problema Sesto. 

Moltiplicare due radici [orde incomplete. 4^- 

I. Se quelle due radici fono le medefime, 
non v' è bifogno che di togliere il fegno 
radicale all'una delle due. P. e. quando fi 
moltiplica y/5 per ^5, fi cerca un quadra- 
to di cui y/ì fia la radice; per confeguen- 
za quello quadrato è 5 . 

II. In generale , bifogna moltiplicare le 
grandezze folto i fegni 1' una per l'-aitrà-, 
e la radice di quello prodotto, farà il pro- 
dotto delle radici \ lo che è evidente. Im- 
perciocché fieno dace quelle due grandezze 
» e ^ ; il loro prodotto è , di cui 
la radice quadrata è x\, prodotto di x e dì 
^, che fono le due radici di xx e di a& . 
Dunque fe bifogna moltiplicare ^15 per 

moltiplico 15 per 6 lo che fa gg&^H 
cui la radice quadrata y/po è eguafs ippa- 
dice di 13 moltiplicata per quella dr'$. 

Se li dee moltiplicare ^ab per ' <JÌ4 , _)X 
prodotto farà y/abed. 

Quando le radici fono ridotte a' mìnimi 
termini , fi moltiplicano tra loro le gran- 
dezze fuori dei fegni, e quelle l'otto i legni 
parimente, ponendo tra quelli due prodot- 
ti 3 ti 
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ti il mcdefirrio legno di prima ; (ìcchè jy/z 
per 5^3 danno per prodotto i ^6 . 

Ma quando queflc radici fono comuni- 
canti, biiogna moltiplicare le grandezze fuo- 
ri dei legni l'uria per l'altra, poi moltipli- 
care quello prodotto per la grandezza lòt- 
10 il legno ; p. e. per moltiplicare 5^/3 per 
3v^3 ' moltiplico i coefficienti 5^3 l'uno 
per ì' alrro , c il prodotto 15 per 3 eh' è 
l'otto il legno ; l'ultimo prodotto 45 c quel- 
lo che ft cercava. Imperciocché le due ra- 
dici clì'endo eonliderate come ridotte a' mi- 
nimi termini, e non comunicanti, la loro 
moltiplicazione averebbe dato per prodotto 
1 5\/9 • Ora elTendo n un numero quadra- 
io, di cui 3 è la radice, quello fegno 1 5^9 
dimoltra, che 15 è moltiplicato per 3, lo 
che fa 45. Dunque il prodotto di y/rj per 
cioè di 3^3 per 5^3 è 45 
Si noti, che (e fi aveife da moltiplicare 
una grandezza intiera per una radice, ouna 
radice ( il eh' è lo ftelTb ) per una grandez- 
za intiera, fi può far ciò in due modi. i°. 
riducendo la grandezza intiera lotto il fe- 
gno radicale di egual efponencc a quello 
della radice data ; p. e. date fieno da mol- 
tiplicare 0 e^/c, riduco a l'otto il fej>no^/ 5 
ed ho a— yA* J i poi moltiplico j/aì per^/c , 
com'è flato qui fopra infegnato , ficchè ri- 
trovo a x^/c— ^/flV ■ 3°. Ma con più bre- 
vità fi può fare quella operazione unindo la, 
gran- 
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grandezza intiera al radicale in que (lo mo- 
do, ay/c ; il eh' è chiaro per sè . Se fi vuol 
moltiplicare 5 per^/ij, lì fcriverà dunque 
5^13 per il vero prodotto di quella mol- 
tiplicazione. 

Corollario. 

Si può conofeere il prodotto di due radicì\j, 
forde, quando le grandule , di cui effe fono 
radici , moltiplicate una per F altro produ- 
cono un numero quadrato 0 cubo ec. fecondo 
che l' efponente delle radiai è di quadrato 0 
di cubo ec. 

Quelle radici forde t /50 effendo 
moltiplicate una per l'altra producono il nu- 
mero quadrato 100, di cui la radice È 10, 
eh' effendo eguale al prodotto delle radici 
di 2 e di 50, ci fa conofeere il prodotto di 
effe radici , 

Mirabil cofa è , che non fi poffono co- 
nofeere due grandezze , e che fi poffa di- 
moflrare il valore del loro prodotto ed an- 
che qual ragione hanno fra di effe. Imper- 
ciocché date fieno ^/z e Jii. , fo che il lo- 
ro prodotto è y/ 36, cioè 6 ; e ficcome el- 
le fono comunicanti , fo ancora che Jz è a 
v^i 8 come iaj, poiché y/z = t^/z , e/18 
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PROPOSIZIONE XXI. 

Problema Settimo. 

48. Dividere urta radice [orda incompleta per 
un' altra radice forda incompleta. 

La divilìone disfà ciò, che la moltipli- 
cazione ha facto ; e fe moltiplicando 
^50 fa y/ioo, ch'è la radice del prodotto 
di 2 per 50 ; dunque per divider ^/ 100 
per ^50, bifogna dividere 100 per 50, eia 
radice del quoziente di quefla divifionc ; cioè 
i/i f farà la radice cercata. 

Parimenteperdividerey/aaa* — -abbb per 
^aa—bb , bifogna fempli ce mente divìdere 
aaab — abbb per aa — èb, della qual divifio- 
ne il quoziente ì; ab e la radice di quello quo- 
ziente, cioè y/ab) è ciò che fi cerca. 

Se le radici fono ridotte alle più pic- 
ciole eipreflioni ; fi dividono tra loro tanto 
le grandezze fuori del fegno che quelle foc- 
10 il fegno , confervandovi il medefimo fe- 
gno tra i due quoti : perciò 15^6 divifo 

Ma quando le radici fono comunicanti , 
non v' è <T uopo che di dividere ciò eh' è 
fuori del fegno, el'efponente di quella di- 
vifione farà ciò che fi cerca . P. e. fe fi di' 
vide 15^/3 per 3;/ 3 , l'efponente è 5, il eh* 
è evidente da ciò che abbiamo detto, che 
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la divifìone disfa ciò che ha fatto la mol- 
tiplicazione . . ■ i „ ■ ■ 

E ficcome accade , che alcune volte quelle 
divifionì non fi pò dono far efatte; in tal ca- 
fo fi fccivono le due grandezze l'una fopra 1' 

altra in forma di frazione così -—^ , 

✓7 h/ì 
ovvero il eh' è lo fletto i^i, 

/ ** ■ » , 

* ci ' 

Si avverta che fe dato FofTe da dividere 45 
una radice forda per un'intiero , l'operàfcione 
fi potrebbe fare fcrivendo il quoto in una 
frazione in due modi . 1°. Sia da dividere 

^3 1 per 4, ferivo il quoto cosi ovve- 
4 

ro, il eh' è lo Hello, |\/3 a » poiché ^33 = 

iv/jie^^rr ^^ 2 ^- v / 3 a ' 20 - Sipotreb- 

4 4 4 

be anco porre l'intiero fotto il fegnoinquefto 

modo ; ovvero J ì ? t 'nJz. Che fe l'in* 

nero 4 avelie da efTeredivifo per^z; alloraG 

potrebbe fcrtvere il quoto cosi ovvero 



PRO- 
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PR O POSIZIONE XXII, 

■ , 'Pró'bl'eiÀa Ottavo. 

0( Innalzare afta radice [orda incompleta a qua- 
lunque grado di potenza. 

I. Si moltiplichi la grandezza fono ìl fe- 
erici , uria volta , due volte , tre volte ec. per 
Te della e fiateranno tutte le potenze della ra- 
dice data. P. e. data fia y/a, tutte le lue po- 
tenze faranno y/a 1 , y/aì , y/a* ec. poiché 
v /a 1 — y/a xy/a , y/a s = y/ a * \/ a * y/" . ec. 
Se fi vuole là quarta , potenza di el- 
la farà j/ i& t fe la feria ^4 i e cosi delle 
altre. . t 

li; Ovvero fi divida l'efponente del fegno 
radicale per l'efponente della potenza-a cui 
fi" vuote innalzare la grandezza lotto il fegno , 
e fi avrà" la potenza cercata. : Per innalzare 
$1 alla feconda potenza, lì divida 4 per' V , 
e il quoto 2 farà l'erpon'enVe dèlia radice cer- 
cata ,cioè^3 . Imperciocché fe s'innalza col 
metodo primo^/ 3 alla 'feconda potenza, s'ave- 
t'afa peVquefta feconda/potènza ; ms^j =1 
s v n.?5. Dunque ec, '\ ■ - 
Se 1' etponente del fegno radicale non è 
tnoltiplice dell' efponente della potenza , allo- 
ra quella feconda regola non fi può ufare. 
Se poi la radice forda ha coefficiente ,bifogna, 
prima innalzare alla potenza richieda la gran- 
dezza 
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dezza comménfurabjleo coefficiente, poi ope- 
rare fópra la radice lorda come s'è detto . 
Sia da innalzare alla, terza potenza' Btya -,- 
averemocol primo metodo i>ì^/a* y ovverò 
btfa col fecondo metodo , perla potenza cer- 
cata. Parimente iii numeri, fes'inrialza 3^ 5 
alla feconda potenza , ella farà col pri- 
mo metodo 9^25, ovvero t^/j col fecon- 
do metodo. 

PROPósizioNÉ siili; 

Problema nono'. 

Eflfarre qualunque radice da una radice 5 
forda incompleta . 

Lo che fi fa in due modi. i°.Eftraendo 
la radice dalla grandezza lotto il fegno , 
ponendo poi la radice ritrovata fotto il me- 
delìmo fegno di prima ■ Se fi cftrae la ra- 
dice feconda di^/a 1 , fi fcrive.^/a, e fi ha 
la radice che fi cercava. . Se- fi vuole la ra- 
dice terza di y/i7 , quella farà^j ; il eh' è 
chiaro per fc, perchè^ x / 3x^.3 —^27,, 
z°. Si moltiplichi l'efponen,te del fegno ra- 
dicale della data incommenfurabile per quel- 
lo della radice cercata , e il prodotto fa- 
rà 1' efponente del radicale' della radice , 
che fi defidéra ; fotto di cui converrà por- 
re la gurfdezza , com* era fotto il primo 
fegno , 

Se 
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Se li vuole eftrarre la radice feconda di 
Vji, fi moltiplichi 3 per 2, e il prodotto 6. 
farà l'efponente del radicale, fotto di cui fi 
ha da porre la grandezza a 1 ch'era fotto il 
primo fegno ; tf/fi* è ciò che fi cerca. Se fi 
vuole la terza radiccdÌ^/27) quella farà^/27; 
e cosi delie altre. 

Corollario. 

Da quefta e dalla precedente proporzione 
s impara a ridurre due 0 molte radici forde a un 
medefimo nome 0 fegno , con maggiore facilità 
di quel che abbiamo fatto s. ». 36. 

Imperciocché fieno quefle^u e^i 1 ; fi po- 
rranno effe ridurre io due modi al medefimo 
fegno. 

i°. Moltiplicando per 2 Imponente del ra- 
dicale^" e 1' efponente della grandezza a' fot- 
to il fegno, ed averaflì */a z =ya s. rum. 22. 
e cosi le due radici date faranno ridotte al 
medefimo fegno cioè aj/a 1 ttfM. 

i<>. Si divida per 2 l'efponente del radi- 
cale e della grandezza fotto il fegno di^ 1 , 
ficche j/è~yb* s*. n, 22. onde con quello 
metodo le due radici date faranno ridotte 
aj/a e ^b, tutte due dello flefTo nome. 

Sì avverta però, che quando fi fa la ri- 
duzione col fecondo metodo, mentre l'efpo- 
nente maggiore dei due fegni radicali dati 
è di- 
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è dìvifo per il quoziente che nafcc dividendo 
il maggiore elponente dei legni radicali per 

10 minore ; bifogna che ia grandezza folto 

11 legno fia una perfetta potenza dei grado di 
detto quoziente , feconda, terza ec. fe il quo- 
ziente farà 2, 3 ec- come nel dato efempio 
di $/b z , mentre 4 e divifo per z, b'è una 
perfetta potenza feconda. 
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Le prime operazioni del? Aritmetica fopra 
U radici immaginarie. 

A libiamo già detto che le grandezze nega- 
tive polle fotto un fegno radicale, che 
ha l'efponence pari, non fono reali, ma im- 
maginarie. P. e.^ — b t *f — n 3 ,^ — 3 oc. 

Ora di quelle immaginarie radici fi fa al- 
cune volte ufo nella riloluzione de' Problemi 
( come vedremo ) ; ficchè conviene anco di 
effe trattare, in modo però fuccìnto, perchè 
molte delle precedenti regole , efpoftc per le 
radici forde reali , fono comuni al calcolo 
delle immaginarie. E per vero dire, fi fom- 
mano duco più immaginarie radici , ounindole 
col fegno -|-, cioè fe quelle fono ^/—a t e 
^/ — ò ì la loro fòmmalarày/ — a-\~^/ — b\ o 
fommando i loro coefficienti, fe eiTe fono 
comunicami, p. e. 2^ — d e 4^-— fom ma- 
te 
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te affieme divengono 6 > /—d i per le regole 
accennate s". n.44. Parimente ,fi fotcrano due 
radici immaginarie, unindole col fegno — , 
p. c. y/~-àz J--b fcrivendo a—/— A j 
fe fi ha da togliere ^/ — b da y/ — a ; ovvero 
fottrando i coefficienti , fe fono comunican- 
ti j cioè levando i/ — d da 4^. — d il refiduo' 
farà 2^/ — d, uniformemente alle regole C. 
num.45. 

Non fi dee però operare con-jjueftaunifor-i 
mica di regole moltiplicando e dividendo, A 
cagione che ogni radice immaginaria è ac- 
compagnata da due fegni^ uno fuori del fe- 
gno radicale -fo — j perii qualefi fiegiiele re* 
gole del piii e del menò date nel Libro pri- 
mo ; l'altro è fotto il fegno radicale ed Ò 
Tempre — -, di cui daremo le regole in pro- 
grefìb . 

Nelle iiiflegtienti .proporzioni fi fuppone j 
che i radicali dell' una e dell' altra immagina- 
ria grandezza abbiano il mede-fimo elpo-< 
iientc . 

PROPOSIZIONE XXIV. 

, Problema Decimo- 

f. Moltiplicare due 0 piìt radici immaginarie 
tra loro . 

1°. Seft moltiplica una' radice immaginaria 
per fe ftefià , hafli per prodotto la gran- 
dezza reale, dì cui ella era radice; p- e. y/ — a 
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x a ~-—a : / — 3 x J — 3=— 3 ; 
v />—6x y / — 6 = —6 ec. Quello è il iolo ca- 
lo, in cui la grandezza immaginaria diven- 
ta reale . Si noci però , che deeli aver ri- 
guardo anco a'fegni -+-0 — , che fono fuori 
del radicale; Ceche fe lì moltiplica + 1/ — a 

per — a , il prodotto farà a, cioè 

-f-a; fé — y 7 — b, per — y/ — b, farà il pro- 
dotto -1 a~ — a \ e cosi degli altri. 

Se due radici immaginarie fono comuni- 
canti, lì moltiplicano i coefficienti tra loro , 
e poi quello prodotto per la grandezza che 
nel moltiplicare 1' immaginaria per fe ftef- 
fa s' è fatta reale , e fi averi il prodotto 
ricercato . Per moltiplicare -fn y/ — b per-f-c 
y/ — b, fi ritroverà -\-ac\ — b — — abc. Ov- 
vero — aj — b per. — Cy/ — b dà per prodot- 
ro-f-uc. — h~ — abc. E in cifre +3^ — 2 
per — — 2 ha per prodotto — 12. — 1 
= 24. 

a 0 . Se fi moltiplica una immaginaria per 
una immaginaria differente, p. e. y/ — aper 
y/ — b, o y/- — .3 per y/ — 6 , bifogna fcrivcre 
per prodotto y/ — — b o /— 3 x\/ — S, 
ovvero y/ — a y/ — b, o y/ — 3 / — 6, affine 
di diftinguere nel prodotto fleffo ciafeheduna 
delle immaginarie che lo ha fatto. 

Si può anche moltiplicare una grandezza 
reale per una immaginarie, p.e. a per v / — c, 
ovvero y//r per y' — e, e in ral calo li icri- 
vono i prodotti in quello modo, aXy/~c, 
Cy^any/ — c f ovvero tryA— c, Cy/ay/ — e. 
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Si noci che ^/ — • a *J — b vuol dire 
~J — a moltiplicata per J — b, e y/ — Cj 
che y/a è moltiplicata per-y/ — e ; a diftinzio- 
ne di J — a „/ — b che vuol dire radice fecon- 
da di — «v/ — c, perchè la gamba dei pri- 
mo radicale, eftefa fopra tutta la grandez- 
za così lignifica. Il che non ho voluto tra- 
lafciare d' avvertire per levare gli equivo- 
ci , i quali fono nell* acquiflo di tutte le fcicri- 
ze di perniciofa confeguenza. 

Av VERTIMENTO. 

Ho feguite intieramente le regole date 
dal P. Reyneau nel fuo Libro della Scienza 
del Calcolo per il fegno — poflo fono il ra- 
dicale delle radici immaginarie . Quelle fo- 
no un po differenti da quelle che diede 
Monf. Osati an nella fu a Algebra , e del tut- 
to diverte da quelle di Niccolo de Marci- 
no, il quale vuole eh' efTe non fieno diflì- 
mili a quelle crei fegni -f- e — polli fuori 
del radicale . Quella divertita di opinioni 
non è di veruna confeguenza \ e ogni vol- 
ta fi anderà d'accordo delle regole, non fi 
prenderà sbaglio: mentre lo fenvere le ope- 
razioni dell' Aritmetica piuttofto in un mo- 
do che in un'altro, è cosa arbitraria . Mi 
fono poflo della parte del P. Reyneau , per- 
chè così facendo , ho creduto rendere al 
calcolo delle immaginarie uno di que' van- 
taggi dell'Algebra , accennato nel Libro pri- 
mo: 
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mo : cioè, che nell' efame di una quefi'ione , 
in cui ni fieno una lunga ferie di operazioni , 
fi -vede fempre il cammo che fi fa e futi i 
rapporti delle grandezze fopra quali fi opera , 
perchè conferva^ elleno i loro fegni . Così mol- 
tiplicando la grandezza reale yfa colla im- 
maginaria — ii, legno il prodotto in que- 
llo modo ^/a^/—-h ì in cui delle primegran- 
dezze i loro legni fono confervati. 

PROPOSIZIONE XXV. 

Problema Undecimo. 

Dividere una radice immaginaria per »»' al- ; 
tra immaginaria radice , 

Qui non v'è d'uopo che di ritrovare un 
quoziente, che moltiplicato per il div libre 
dia un prodotto eguale al dividendo ; come 
5' è detto ne! primo Libro ■ Dunque i°.Quan- 
do il divifore e'1 dividendo contengono la. 
medefima immaginaria radice, il quoziente 
farà r unità poltriva ; per la ragione già 
detta , che qualunque grandezza contiene 

una volta fe (leda . Perciò ~ *— -\~ 1 ; 

V — a 

— a — v/ — 3 

Se faranno comunicanti , fi divideranno 
i loro coefficienti , e il quoziente della di- 
Tomo //. I vi- 
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vìfione di quelli farà quel che fi cerca : 
V— c — a . +V~^— f- V" 2 

C~^ J —Cj—d <?' 2y/—Z 

2». Ma quando il dividendo contiene una 
immaginaria, e'1 divifore un'altra immagi- 
naria diflìmile , la dividerne fi fa fcrivendo 
il dividendo e '1 divifore in frazione cosi ; 

y — c » _ d ' — a 
Si può dividere nello ftefib modo una reale per 

una unmagmana, ^ji 

ec.ed anche una immaginaria per una reale 

~Z^L — - ec. Avvertafipero, che feti 

• H 6 -, • 

avefit da dividere — apery/—a , il quoziente 
farà,/ — a, poiché ~a-=J — aJ — a\ dun- 
que — _ V— V— i * pa«- 

s/-f L. 

menti - — sa -. — — —, ' ■ 

— a y/ — »v — a ■/ — -f 
Per innalzare una immaginaria a poten- 
za, ovvero per eftrarre una radice qualun- 
que da una immaginaria , le regole faran- 
no le fleffe di quelle s*. n. 50. 51. 
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à A F. IV. 
- Dei Binomj « Mollinomi. 
P È F 1 N I Z ro N I. 

DEFINIZIONE PRIMA. 

LA fomma di due grande^ ineomtnenfu- 5*- 
rotili tra loro, fi chiama Binomio. 
Quindi la grandezza + è un Bino- 
mio , fe la radice j/i è incommeiifurabile 
colla grandezza a. 

DEFiNlZiONE li. 

La differenza di due grande^ inetmtmen- 
furabih tia loro, fi chiama ApoEomc o Re- 5/ " 
fidilo. 

SÌ dice p. e. che a—Jb è un'Apotome; 
e quelli chiamarci! ancora Binomj. . . 

Euclide diftingue molte foni di Binomj 
e di Apotomi , a' quali egli dà differenti nomi , 
che rralafcieremo di menzionare per non ca- 
ricar la memoria fenza neceflìtà. 

DEFINIZIONE III. 

Una grandetta compofia di molte grandette 5 
tneommenfurabili tra loro è detta Moliinomio. 

l a La i 



»3* 
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La grandezza «»• — y/6-{-^/c è moltinomìo f _ 
fc le ere grandezze che la compongono fo- 
no incommenfnrabili tra loro. 

Quelli Binomj o Moltinomj lì diflinguo- 
no per termini . Tutte le grandezze com- 
menfurabili non fanno che un termine, ed 



che fono comunicanti tra loro ; ficchè ìl 
moki no mia o-f-i — ^/e-^-Ja x c non contie- 
k ne che due termini, #-|- è facendone uno, 
■ e — ^/e-\-^/a^c~ — y/t+rfy/c ne fa un'al- 
tro , onde può chiamarti più tolto Bino- 
mio, (n) 

Si fupporrà nelle fufTeguenti proporzio- 
ni, che i fegni radicali abbiano tutti un' 
eguale efponente , per maggior facilità de* 
Principianti. 

PROPOSIZIONE XXVI. 

Problema Duodecimo. 

59. Aggiungere un Binomio 0 Moltinomìo ad 
W altro ; ovvero /attrarlo da un'altre. 

Qui non v' è bilbgno di replicar regole 
per fare quelle operazioni fopra i Binomj 
o Moltinomj , perchè balla unire quelle . 

del 

C * ) Gli Antichi con Euclide fiatino dato quefto 
nome alali grandezze; ma i Moderni chiamano in- 
di fferenteme ore Binomi tutte le grandezze letterali , che 
eoftanodidueterminì, p.e. e -f-Wee, e Mol- 

tinomj 'egrandezze letterali di molti termini. 
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del primo Libro per le grandezze letterali 
compitile , colle di fopra accennate num. 
44. e 45. per ie radici lorde incomplete , 
e s'averà ciò eh' è nccefTario per la rifolu- 
zione del Problema . Si dia un' occhiata a* 
feguenti Efempj. " 

Addizione . Addizione . 

d— \/fl?jrw*d 17+3/5—9/7 

Som.a^d+z^ac+y/ad Som, 47+2/5 — 5/7 

Sottracene . Sottrazione . 

a+^ae—Hy/ad 30— ^5+4/7 
^j/M+S^ad 17+3/5—9/7 
Jìe/«— ?/"<* ^e/.ij— 4/5+t3/7 

PROPOSIZIONE XXVII. 
Problema Decimoterzo. 

Moltiplicare un Binomio 0 MoStinomio per 8»' 
tf/iro Binomio 0 Moltìnomio. 

Si offervino le regole date nel Libro pri- 
mo per le grandezze letterali complete , 
e quelle s'. num. 46. per le radici forde in- 
complefle. 
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lab. PI. Sezione Terza 
E s e m p j. 
*-f- ò+ 6+ ai/V 



6+ a / s 

tf V * 1 

+ + afa 3 7"V 



DEFINIZIONE, 

Si dice contrario di un Binomio o Molti- 
tiomio quella gronderà, che moltiplicando il 
Binomio o Mehìnqmio dato , produce una gratta 
de^xa ragionale. 

PROPOSIZIONE XXVIII. 

Problema Decimoquarto. 

2 ' Ritrovare il contrario, di un BinomtooMol^ 
tinomio dato . 

Quello Problema fervo di Lemma alla 
proporzione ieguente. 

Nella di lui rifaluziono incomincieremo.. 
dai cali più {empiici, e da quelli patteremo 
ai piti comporti. Supporremo dunque, che i 
radicali dei Binomj o Moltinomj dati ab- 
biano 1' efponente i , e cercheremo prìmie- 
; ramen- 
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rarrjente i contrarj dcì Binomj , poi 'dei 
Trinomj, Quadrinomi ce. non lafciando di cer- 
care in fine i conirarj , nella fuppofizione 
che i radicali fieno coli* efponente 3 , 4 , 
ec. '. . 

i". Si cerchi il contrario ÒÀy/a-^-y/b, il 
che facilmente fi confeguìrà ', moltiplican- 
do il Binomio dato per le medefitne lue par- 
ti , una de' quali però col legno cambiato 
di + in — ; ovvero di — in più, fe fofle af- 
fetti col' fegno — . Imperciocché fi molti- 
plichi ^/a + ^b per y/a— y/b, ' 

l /a—y/b ' V'.' 

a+y/ab 

—^/ a b^b 
a * — b 



Si averà per prodotto « — b , grandezza 
razionale ; dunque y/ a — y/ b è il contra- 
rio di y/ a t + y/ b per la Definizione . Se 
fia dato y/ 3 -f-y/i per ritrovare il fuo con- 
trario , quello farà y/ 3 — y/ 1 , per le pre- 
melTc. 

2 0 . Sia il Trinomio y/a -f- y/b -f y/c , di 
cui fi abbia da ritrovare il contrario . Pri- 
mieramente bifogna moltiplicare il Trino- 
mio per le fue. tre parti , aflètte co' pri. 
sii medefimi fegni del più e del meno , a 
I 4 di- 
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(Minzione dell'ultima parte , che ha d'ave- 
re il legno cambiato ; cioè 

Melipl. s/a + y/ *4V ' 
Pe r /^y/^ c 

+ y/ ab — \J ac — l/bc — e 
. . a+Zy/ab * +i * 1ZT 

Si fupponga le commenfurabili, le quali 
non fanno ( come abbiamo detto ) che un 
termine foIo ) <7-fi—c == ^ J e il Trinomj pro- 
pofto farà cambiato in quello binomio rf-f. 
ìy/ab, il dì cui contrario per la regola pri- 
ma ò 4 — Zf/ab, perciò 

d -fi y/fib 

d —z job 

d* + ldy/*b 
■ i—idy/ab—^ab . 

* — jylà 

Dunque il contrario del Trimonìov/a-fy/fr 
+y/c è il prodotto di y/a + ^/b — y/c per 
* J \rb — c—% s / ab ,' cioè >/ *+y/ 6~-y/ e x 
* + b — c— -Zy/ab — a—aj b—a^/ e 
—by/a—.Cy/ a + Xy /abc+ by/b — by/c —Cy/b 
+ F\A, il che fi cercava. 

3°. Se poi fi voleffe ritrovare il contra- 
rio 
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rio di y/a + ,/b ■+■ /f+Z^ ; bifognerebbe 
moltiplicare il quadrinomio dato per y/a + 
y/b— y/c—y/d O)» e l'upponendo a-\-b — 
c — 4 vr-.f-, s'averebbe per prorÌotto/-(-2y,ià 
— 2y/cd, il quale moltiplicato per — /+ 
i^/ab — z^cd dà per prodotto ( fupponen- 
do /* == — e*+4<r*+4«f ) f*—%Jabc4. 
Finalmente converrebbe moltiplicare f 1 — 
%^/abcd per /» + 8 y/abed , che darebbe per 
prodotto/* — óqabcd, grandezza razionale. 
Sicché rilevali c he il contrario di y„4-y A + 
y/c + Z^ è y rt + y ù — ■ / c — / j * 

4 oó 4 Cf/ — c 1 -f- 8 y dici/ . 

Si precederà nello ircffo modo, feilMol- 
tinomio aveffe piti parti, p. e. cinque, lei, 
fette ec. 

Si può eRendere quello metodo per ri- 
trovare il contraria di un Binomio o Moi- 
tinomio, che abbia tutt'i termini col fegno 
o^, ovvero^ ec. lo che perà non (ac- 
cedè che di raro e .nelle alte Equazioni 
i'riltanto ; ma ficcome ivi troveremo meto- 
di più facili di quelli foffimo ora per da- 
re, 

(«) Sì cambiano i fegni di in — , o di — in 
+ cercando icomrai/, acciocché nella moltiplicazio- 
ne lì cancellino i termini, come fi pub oflervaredi 
l'opra , ove (ì fono in eliclo fatte le operazioni . E 
per confeguir ciò facilmente , fe i termini fono due 
o tre, li cambia il fegno ad uno; fe fono quattroo 
cinque, a due; le fei o fette a tre , c cosi in funi- 
gliantt modo degli altri. 
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re, così qui batterà eh' efponiamo la rego- 
la per ritrovare il contrario di un Bino- 
mio, che abbia i termini col fegno^/ , ov- 
vero y ec. 

Sìa il Binomio j/a+j/b, di cui fi voglia 
ritrovare il contrario. Bifogna moltiplicar- 
lo non per — J/b , ma per il quadrato 
di,/* — #b t cioè per^-rV* 1 — ^"b , 
e s averà il prodotto n — -if^b — ^ab 1 ^; 
a cui fi aggiunga if prodotto di^/ a+^b per^/ ab 
per avere a~-^/a^b — ^ ab* -\-b ^.j/ a ib-\- 
ì /ab 1 ~a-\-b : ficchè il contrario del Bino- 
mio^ rilevafieffere,/^— /ab+j/b*: 
cioè il quadrato di ifa +J/b fenza i coeffi- 
cienti dei fuoi termini . Per quella ragione 
il contrario di ^3+^ è ^9 — ^+^4 ■ fi- 
così degli altri . 

Se poi il Binomio farà^/£ + ^/£ i allo- 
ra converrà ritrovare il fuo contrario , mol- 
tiplicandolo prima per il cubo di tya — J/b r 
cioè perlai— 3^ a l b + ^^ab 2 — f/b* che 
darà per prodotto a — 2 */aìb+ 2$/abì — b, 
a cui fe vi fi aggiunge il prodotto ^a-\-^b x 
-i*/a ì b—T.yab % — 2$/ alò -f- 2^ a 1 b 1 — .. 
2$ abi , s' averà la fomma a—b commen- 
furabile ; perciò il contrario iitf* +y&M 
^a^-—^a 1 b-\-^ab2 — *fbì cioè il quadrato 
di +y/b , toltine i coefficienti dei fuoi 
termini. 



Dei BinomJ e Mattinami, ijp 
Se il Binomio farà y'a , fi ritrove- 
rà collo fteflb metodo il fuo contrario eflè- 

generalmente il contrario di qualunque Bi- 
nomio farà tuie' i termini della Tavola L. 
IV. num. 23. corrifpondenti a quel nume- 
ro, eh' è eguale all' efponenre dei radicali 
delBinomio, diminuito dell'unità , fcrittiad 
uno ad uno fotto il medefimo radicale del 
Binomio proporlo ; tutt'i difparì col fegno 
pofito -fi e i pari col negativo — . P. e il 
contrario di $a +^l> farà y-'aJ — aib -)- 
^aiù 1 — Jfa'óì -f-^»4* — yfft ; e così di tut- 
ti gli altri : fuppolìo però , che i termini 
del Binomio dato fieno uniti col fegno-f-; 
che fe fofTero unici col — , bìfognerebbe fcri- 
vere tutt'i termini col fegno +. 

La dimoftrazione di quello Problema chia- 
ramente apparifee dalle operazioni, che ab- 
biamo fatte per rifolverlo. 

PROPOSIZIONE XXIX. 
Problema Decimoquinto . 

Dividere un Binomio o Moltinomio per un' £ 
nitro Binomio 0 Moltinomio, . 

I. Se il divìdendo contiene efattamente il 
divifore, fi opererà come s'è fatto foprale 
grandezze letterali compierle: , olìervando nel 
tempo fteflb le regole date f, num. 48. per 
le radici incotti plefle . SÌ dia una occhiata 
agli efempj che feguono. 
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Dividendo Divi [or e 

in/^+ii/tf 

o jf 4/"+V* 
by/a-\-b^ 



Dividendo Divi/ore 

o □ -V15-V3 0 
— /'5~ ^3° 

- '; O O 

li. Se poi il dividendo non contiene efat- 
tamente ildiviforc, allora bifogna fcrivereil 
quoto in una frazione. P, e. Te lì avefie da di- 
videre 3/5 +4/7 per 4/3 — V 2 » fi Ap- 
porrà quella frazione - — 4v ^ 7 , poi molti- 

* Vi— 3/* 

plicando il numeratore e'1 denominatore per 
4/3 + 3/2, contrario del denominatore, li 

ritroverà " ■ 

3° 

4> ^? : c riducendo la frazione col 
W3 — 3/ 1 . ■ 

denominatore razionale a' minimi termini, 
ella farà f/i 5 + -^/io+ TiV" +t/'4- 
Se fi vuol dividere 12 per v/7— /3 > fi 
-moltiplicherà i due termini per /7+/3 , 
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contrario del di v ilo re , c s' averi quella fra- 
zione "v^ + 'Vs __ 3 j ? + ^ 3 j pet 

4 

quél che fi cercava. 

Parimente fe fi divìde a — è per — ^/i, il 

tmozientefara ■ — 1 , . — — r-r- 



PROPOSIZIONE XXX. 
Problema Decimosesto. 

Innalzerò art Binomio 0 Moltinomio a qua- ^4- 
lunque Potenza. 

Ciò li fa colie reiterate moltiplicazioni 
del Binomio o Moltinomio, che fi vuole 
innalzare a potenza ; e quefte non effendo diffe- 
renti da quelle , fatte nel L. II. per le grandezze 
letterali razionali , fi confulti quel luogo , 
ove s' apprenderà facilmente la rifoluzionc 
di quello Problema. 

PROPOSI Z.I ONE XXXI. 

Problema Decimosettimo. 

^.flrarre qualunque radice da un Binomio £^ 
e Moltinomio. 

Quello Problema , così generalmente efpref- 
fo, 
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fo, non può efferc rifollo che colle alte El- 
evazioni. Ivi fi darà un metodo facile e ge- 
nerale per eftrarre qualunque radice daqual- 
fivoglia Binòmio o Moltinòmio. Mentre qui 
non fi potrebbe dare che delle regote par- 
ticolari imbarazzanti ed incerte ; a riferva 
di quelle per ejlrarre la radice feconda da un 
Binomio , di cui i fegni radicati hanno pir espo- 
nente il z. Sia dunque riftretto il Problema 
x quello parricolar cafo ; per la di cui ri- 
foluzione ecco ciò che bifogna premettere. 

Se fi innalza il Binomio y/ a + y/ b alla 
feconda potenza* s' averà il Binomio a + b 
•\-Zy/ab\ il che fa vedere, che in ogniBi- 
nomio feconda potenza di un' altro Binomio, 
l'uno dei termini a + b È la fomma dei qua- 
draci dei due termini, che compóngono il 
Binomio radice, e l'altro termine iy/ab è 
il doppio del prodotto dei due termini y/a , 
y/b , che fono nel Binomio radice . Ma i 
quadrati a -f- b dei due termini y/a, y/ b > 
che fono dittimi nel quadrato a-\-b-\-iy/ab , 
fono però confuti ne" Binomj numerici, co- 
me in 5 + 1 6 • quadrato di y/z 4-^3 ■ 
Perciò 1* offervazione accennata di fopranon 
può eflere regola generale per eftrarre la. 
radice feconda dai fuppofti Binomj ; per il 
che bifogna farvi ancora la feguence offer- 

Se fi quadra a -f- b , s' averà il prodotto 
aui-f-i 1 ; da cui fi fottri il quadrato 
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Haù dell'altro termine Zy/ab, e '1 refiduo u l 
— zab-\-bb farà il quadrato di b — c, ch'è 
la differenza dì a e b t quadraci dei due ter- 
mini y/a t i/b del Binomio radice. 

Si prenda dunque a — b , radice feconda, 
di — zab-\-bb, e i°. fe l' aggiùnga al ter- 
mine a-\-b del Binomio a + b -f- z^/ ab , eia 
Comma fari za , di cui la metà è a , qua- 
drato del primo termine di y/a -f- ^/b . 2 0 . 
Si lòttri a — b da a -f- b , e '1 refiduo farà 
zb, la di cui metà b è il quadrato del fe- 
condo termine ^fb di i/a-^^/b. 

Da quefte pfemefle fono dedotte le fe- 
guenti regole per eltrarre la radice quadra- 
ta da un Binomio efpreilò co' fegni radica- 
li della feconda potenza. 

Sia p. e. il Binomio 7+^48. i°. Bifogna 
fottrarc il quadrato ilei termine minore dal 
quadrato del termine maggiore ; cioè 49 , 
quadrato di 7 , da 48 \ e prendere la radi- 
ce quadrata dal refiduo. 

i°. Bifogna aggiungere quefta quadra- 
ta radice del refiduo al termine maggio- 
re , c fottrarla dallo fteflb termine mag- 
giore ; cioè nel dato Binomio, aggiungere 
1 a 7 , e la fomma farà 8 , e fottrarre 1 da 7 , 
e'1 refiduo farà £>. 

3°. Bifogna in fine prender feparatamente 
la radice feconda della metà della fomma, 
c della metà del refiduo , e comporre un 
Binomio di quelle due radici, unindole co* 
medelimi fegni del + 0 ■ — , co' quali uniti 
fono 
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fono i termini dei Binomio dato. Del no(lro> . 
Binomio dunque la radice feconda farà v/4-f- 
^3 : lo che fi cerca . 

Si avverta, che quella regola farà utile, 
Tempre che col fuo mezzo li potrà ritrova- 
re di un Binomio dato ia radice quadrata, 
efprelTa in un Binomio della ftefla natura 
che il propotlo ; come nel Binomio di fo- 
pra 7 + ^48 , che ha per fua quadrata ra- 
dice 5 > efpreffa co' medefimi fogni 
radicali del proporlo Binomio. Ma fe fi cer- 
ca la radice quadrata di y^i -J-v^ 2 4 , perle 
regole di l'opra, ella farà J/iS + */ , efprelTa 
con differenti fogni di quelli del Binomio dato. 
In tal cafo , lafciata da parte la fatica di quella 
regola, fe la efprima piuttoito in quello ino. 
do- 1 + ^/14, che farà lo fletto. 

Ora per fapere, fo fi può ellrarre da un 
Binomio la radice quadrata , in maniera 
che ella fia efpreffa co' mèdefimì fogni ra- 
dicali del dato Binomio ; bifogna offerva- 
re , fe nel Binomio dato uno dei termini 
fia commenfurabile , e l'altro incommenfu- 
rabile ; e fe il quadrato del commenfura- 
bile fu dell* incommenfurabile maggiore di 
un quadrato; Io che chiaramente apparifee 
da ciò, che s'è premelfo per rifolverc que- 
flo Problema . Se quelle condizioni il Bi- 
nomio non comprende, allora fi potrà ellrar- 
re da elfo !a radice quadrata , ponendo- 



OHMml tv Cpoglc 



Dei Binava) e Moltinom}. ) 145 1 

la Torto una radice univerfale , come s 1 è 
detto. 



CAP. . V. 
Delle Radici cemplejfe. 

ABbiamodetto, che'quelle Radici, le quali 66. 
hanno lotto il fegno radicale una gran- 
dezza completa , fi chiamano radici compleffe, \ 
tome y/a-^-bc- — d ; e fe tra 3e partì delia- 
grandezza completa v'ò una grandezza col 
legno radicali, diconfi uni ver/ali, per efemp. 
<y cd-\-^/ab — y/e ec. Quelle nafeono da que'- 
Binomj o Molrinomj , da' quali col metodo 
indicato nella propofizione precedente non lì 
può eftrarrc la radice j onde alcune volte 
conviene fopra di elle fare le operazioni Arit- 
metiche. 

Il che però difficile non farà ; confluendo 
l'addizione e la fottrazione di effe dal fom- 
mare o fottrarre i loro coefficienti, fe vene 
hanno ; o dall' aggiungerle col fegno -f- , o 
fottrarle col fegno — , a guifa di radici incorri- 
plcffe. Cosi pure la moltiplicazione, divifio- 
ne ec. fi faranno nello fìeffo modo delle ra- 
dici incomplete, moltiplicando, divìdendo 
ce. le grandezze complefle fotto i fegni radi- 
cali, ponendo poi i prodotti , i quoti ec. 
fotto 1 medefimi fegni. E ciò bafti per intel- 

Tome II. K ligen- 



/ 
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ligcnza dì quello calcolo, di cui rare Volte 

fe ne Fa uso . 
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dezze efprefle con cifre e con lettere , in- 
tiere e rotte, razionali, c irrazionali ; ora 
conveniente cofa è trattare di un* altro me- 
todo con cui far fi poffa piti facilmente 
alcune di quelle operazioni fopra le me- 
delìrne grandezze . 11 rinomatiflìmo meto- 
do dei Logaritmi , inventato dal Nepero , 
è quello che ci porge quella facilità; e per 
vedere quale e quanto fia il di lui Vantag- 
gio, divideremo la prefente Sezione in tre 
Capi. . . 

Nel primo efamineremo 1 origine e pro- 
prietà dei Logaritmi ; nel fecondo daremo 
il metodo di coftruirli ; e nel terzo fre- 
gheremo le Regole da feguirfi nel far uso dei 
metteiìmi , 
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■' ftaio infegnato come far fi deono le 
i Operazioni Aritmetiche fopra le gran- 
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C a f. L 

Dell' Origine e proprietà dei logaritmi. 

LA parola Logaritmo è greca , c coda di 67, 
due altre parole, una de' quali lignifi- 
ca ragione e I' altra numerò . Comunemente 
fi prende quella Parola Logaritmi per efpri- 
mere dei numeri io progrelHone Aritmeti- 
ca , che corrilpondano ad altri numeri in 
progrcflione Geometrica, 

Imperciocché , fé confìderiatno tutte le 
potenze di una grandezza, p. c. a", a', a** 
aì. a*, «s. a 6 . t& . ec. ritroviamo, ch'effe 
formano una progreffione geometrica , iic- 
comei loro cfponenti ne fanno un'Aritme- 
tica . 

—-a", a*. o i . at. a*. aS. a 6 . a7 . ce. 

-ì- o . 1 . 2. . 3 . 4 • 5 • à . 7 . ec. 

Supponiamo, che nella progreffione Geo- 
metrica regni la ragione fuddecupla ; allo- 
ra effa lì trasforma in quella 

1. 10. 100. iooo.ioooo.ioooo0.ioooooo.ee. 
a cui vi corrifponda parimente l'Aritmetica 

_;_o. 1. i. 3. 4- 5- 6. ec. 

1 terminini di quella progreditone Arit- 
metica fono i Logaritmi, de' quali trattia- 
mo ; ficchè per parlar più precifamente i 
Logaritmi fono numeri naturali che corrifpon- 
dono ad altri numeri in progrejfione fuddecu- . 
pia -, fecondo l'invenzione dei medefimi pub-, 

. K 2 bli- 
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blicata l'anno 1614 dal Baron Nepero Sco- 

cefe, e perfezionata dipoi da Mr. Briggio 

Inglefc. 

I Logaritmi dunque fono la medefima 
cofa che gli efponerm di una data grandez- 
za follevata a qualunque grado di potenza, 
e perciò le proprietà di quelli non deono 
differire dalle proprietà di queiti, indicate 
s~. num. 9. Quindi apparifee che per mezzo 
di elfi fi fanno con brevità alcune opera- 
zioni dell'Aritmetica ; imperciocché ficco- 
me la fomiti a di due termini della progref- 
fione Aritmetica è 1' esponente di una po- 
tenza fatta colla moltiplicazione di due po- 
tenze, che hanno per efponcnti i detti due 
termini della progrelfione Aritmetica, p. e. 
a-]- 5 ovvero 5 è l'efponente di ai , poten- 
za fatta colla moltiplicazione di a 1 perai, 
ovvero di aa per aaa , perchè quello pro- 
dotto è aaaaa o as , fecondo le regole del- 
la della moltiplicazione ; cosi 5 è il Loga- 
ritmo di 100 moltiplicato per 1000, cioè di 
100000. Parimente poiché la differenza di 
due termini della progrelfione Aritmetica 
è, l'efponente del quoto di due potenze di- 
vife l'ima per l'altra, 5 — 31=1, differen- 
za di 3 fottratto da 5 è 1' elponente di una 
potenza, la quale rifilila dalla divisone del- 
la potenza quinta divii'a perla terza, cioè 

— —a 1 , giudo ie regole della divifione \ 

così 5 — 3=:zè il Logaritmo di = IDO - 

-, ' Per 
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Per la fletta ragione, in vece d'innalza- 
re un numero confiderato come un termi- 
ne di una "progreflìone fuddecupla , a qua- 
lunque grado di potenza , fi può moltipli- 
care il Logaritmo del numero dato, peri* 
efponente del grado, a cui lì vuole innal- 
zarlo -■ e in luogo di far ufo delle regole 
ordinane per eflrarre da elTo una data radi- 
ce, fi può dividere il Logaritmo del nume- 
ro dato , per l' efponente della radice , cheli 
defidera eflrarre, nella fleffa maniera come 
abbiamo fatto s" num. 9. 

L'utilità di quefla invenzione è grandifli- 
ma; fe fi confiderà, quanto imbarazzanti 
fieno le operazioni del dividere e moltipli- 
care numeri grandi, come 7649 j per 695425 
e quanto fia laboriofo e foggetto ad errore 
innalzare una grandezza a potenza , o entrar- 
ne la radice, di gradi alti, p. e. del duode- 
cimo , del ventèlimo grado ec. Ad oggetto di 
togliere quell'imbarazzi, ed 1 pericoli di er- 
rare fono flati inventati i Logaritmi; per- 
chè col mezzo dì effi , come fi e veduto , 
ù fomma e fi fottra , in vece di moltipli- 
care e dividere ; fi moltiplica , e fi divì- 
de, in luogo d'innalzareapotenza, ocflrar- 
re radice: il che è molto più facile, come 
ogni uno chiaramente conofec. 
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C A P. II. 
Della maniera di cofiruirt le Tavole 
dei Logaritmi. 

DAlIa unione adunque di due progreflìoni , 
una Geometrica, e P altra Aritmetica 
nafcono,come fi è detteci Logaritmi. Si noti pe- 
rò, che l'Aritmetica dee eflere una progreffionc 
di numeri naturali , incominciante da zero . La 
geometrica poi dee incominciare dall' unità , e 

Srogredire colla ragione fuddecupla; feguea- 
o il coftume dell' Auttore di quello ritro- 
vato : il quale, benché abbia veduto , che 
qualunque altra progrelfione poteva condur- 
re allo fteffo fine , non ottante ha voluta 
fcegliere la fuddecupla ( credo ) perchè fia 
analoga alla noftra numerica Aritmetica. 
-f-ó, i. 3.3. 4. 5. <f* «. 
-77- 1. 10. 100. 1 000. loooo.ipoooa. 1000000.ee, 
11 Logaritmo di ioo è 2 , di 10 è 1 , di 1 
c zero, e per confeguenza il Logaritmo di 
una frazione eh' è minore dell'unità, dee ef- 
fere un numero minore di zero, cioè un nu- 
mero negativo, il quale chiamafi Logoriti 
mo difettivo. 

• Qui però non fi vegono i Logaritmi dì z . 
j. 4. 5. 6. 7. S. 9. ir. iz. 13. 14- eoa 
e pure neceffaria cola !e ritrovarli per avere, 
i Logaritmi di ruii'i numeri, onde poter fa- 
re col mezzo di elfi le operazioni già meni 
zionate . Si ritrovano quefli con grandiffi- 
ma fallica ; e per giudicare quanto grande 



Dà Logaritmi. tjir 
ella fia, bafta cercar il Logaritmo di 9 perco- 
nofcere quella verità. Imperciocché per ritro- 
vare quefto Logaritmo bifogna prima cercar 
tanti medj proporzionali rra leio, lìtiche fc 
ne ritrova uno eguale a 9 , o di cui la differenza 
con 9 non fia confiderabile . Bifogna nel tempo 
fleflb ritrovare a ciafeheduno di quelli medj 
proporzionali, un termine nella progreffione 
Aritmetica, medio proporzionale a quelli cor- 
rifpondente , per avcre j in fine il Logarit- 
mo di <? . 

Quelli medj non pollo no Tempre efpri- 
merfì co' numeri intieri, ed averli nel tem- 
po fteffo efatti ; poiché non tutt'i prodot- 
ti degli eltremi geometrici fono potenze fe- 
conde perfette, nè tutt'i prodotti degli eflrc- 
mi Aritmetici fono numeri pari . Sicché con- 
viene far uso delle decimali per giugnere ad 
una efpreffione G poco differente dai vero, di 
modo che l' errore non, fia confiderabile j co- 
me abbiamo veduto nel L. V* 

Bifogna dunque efprìmere glì eftremi in 
decimati per avere quelli medj per approf- 
iìmazione, p.e. in vece di 1 fcriverc t.ooaoooo, 
in cambio- di 10 fcriverc 10. oooccoo, eco- 
si procedendo ec 

Si dia una occhiata alla feguehte Tavo- 
la , la quale non comprende che il princi- 
pio delkfuppofìzioni, che lì fa perrìtrova- 
re il falò Logaritmo di ?; e da ciò lì può 
giudicar , quanto grande fia la fatica per 
comporre le Tavole intiere dei Logaritmi. 

K 4 Pro- 
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Progvejfione Geometrica . Logaritmi . 



A 


i . ooooo o o 




0. 0000000 


C 


3. I 6 aa?77 




0. 5000000 


B 


IO. 0000000 




1 . 0000000 


B 








D 


5. 61 341 3 2 




0. 7500000 


C 


j. 1^2777 




0. 5000000 


B 






1 . 0000000 


E 


7. 49 80 41 1 




0. 8750000 


D 


5- Ó2 3 4 I3 2 




0. 7500000 



Da quella Tavola comprender fi può, che 
tra AeB conviene cercare un medio propor- 
zionale geometrico C, radice quadrata del 
prodotto di A per B. Dopo di ciò fi cercai! 
Logaritmo di C , cioè un numero , che fia 
medio Aritmetico tra o. 0000000 e t. 0000000. 
Se lo ritrova fommando quelli due termini , 
e prendendo la metà della iomma, ovvero , 
poiché il primo termine è zero, prendendola 
meta dell'altro, la quale metà farà il medio 
Aritmetico che fi cerca. 

Ora il medio proporzionale C trovato è 
minore di o- 0000000, bi fogna dunque cer- 
care un'altro medio proporzionale tra il mi- 
nore C , e '1 maggiore B . Truovo D ed il fuo 
Logaritmo ; ma eflendo anche quello medie» 
D, minore del defiderato, bilbgna nello ftef- 
fo modo tra D ed il maggiore termine B cer- 
care un terzo medio proporzionale E ed il 
fuo Logaritmo, il quale non farà peranco il 
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defiderato n . ooooooo . Finalmente conti- 
nuando acercarc dei medj proporzionali geo- 
metrici tra il profilino minore ed il profììmo 
maggiore, fi avranno dei numeri, che avvi- 
cinerannofi Tempre piti al numero propollo 
9. ooooooo, il quale finalmente fi troverà 
effere il ventèlimo fello medio proporzionale; 
come fi può vedere nel Corfo Matematico di 
Wolfio, incui è didimamente ctprefTa tutta 
quella operazione. Qiial'cquanta dunquefa- 
rebbe la fatica, fe fi aveffero a comporre le 
Tavole intiere, cioè trovare i Logaritmi dall' 
unità fino a cento mille, ed ancora più lon- 
tano; fe per ritrovare il folo Logaritmo di 9 
abbifognano tante operazioni? 

Quella faticaè fiata condottaa fine fin dal 
principio della fin invenzione . I Logaritmi 
lbno difpofti coli' ordine naturale dei numeri in 
Tavole, de' quali ecco il principio. Nellapri- 
ms colonna ch'è la più flretca, fono li nume- 
ri alfoluti , e a dirimpetto i loro Logaritmi , ri- 
trovati come s'è detto. Tutt'i medj geometri- 
ci, che fono flati ritrovati prima per formarle 
non apparifeonoin effe, poiché nullafervono 
per l'ufo che fi vuol fare. 

SiOffèrvi, chetutt'iLogarìtmi dei nume- 
ri, che fono tra 10 e 100, cominciano dall'uni- 
ta ; quelli tra 100 e 1000 comincianoda 1 , c 
cosi liuTeguentemente coli' ordine del numeri 
naturali; e quefle cifre 1 , 2, ec. feparate già 
nelle tavole dalle altre con un punto , ( fecondo 
ilcoflumelnglele di feri ve re le frazioni deci- 
mali ) chiamanfi XsCaratteriftickc dei Logaritmi. 
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Tavole de' Logaritmi. 





Logaritmi 




N.| 


Logaritmi 


i;o . o oo qooo 








2 


3. 5010300 




32 


1 . 5051500 


3 


3.4771213 








4 


3. 6020ÓOO 




34 


1 . 5 3 1 47 1 9 


5 


3. 6989700 




35 


I . 5 44 0 6 8 0 


6 


0. ; 7 8i5 13 






- — ^"Jgg 02 5 


7 


O. 8450980 






r . 5682017 


8 


O. 9O309OO 




38 


i- 579783tì 


9 


0. 954242 5 




39 


1 . 5 9 1 0646 


IO 


[ . 0000000 






1. 6020600 


ii 


1 , 0413927 




41 


1 ' 6 1 2*7 B 3 9 


12 


[ . 079 I 8 I 2 






I . 6232493 


*J 


t. 1 139434 




43 


t. 6334685 


*4 


1 . 1461 280 




44 


I . 6434527 


"5 


l. 176091 3 




45 


[ . 6532125 


16 


1. 2041200 




1" 




17 


1 . 1304489 






1 . 6720979 


18 


1.2552725 




4« 


1 . ri8 1 2 4 1 2 


r 9 


i\ 2787536 




49 


r . 6901961 


20 


1. 3010300 






1. 6989700 




1. 3222193 




51 


i . 7075702 


2: 


1. 34242 27 




52 


1 . 7 1 6 0 0.3 3 


33 


l'i 3*17278 




53 


1. 724.2759 


2<l 


,.3802112 




54 


' ■ 7 3 2 3 9 3 8 


15 


1 . 39794oo 




55 


r . 7403627 


1$ 


1 ■ 4 1 497 3 3] 


5^ 


1 . 7481880 


27 
28 


'-43 i3«3«l 




'■7 5 5 8 749 


e. 4471 580. 


? 


1 . 7634280 


*S 


1, 4(5239801 


59 


1. 7708520 


ì< 


1 . 477 1 2 1 31 


6- 


1. 778i5'3 



Tei Logaritmi. 1-55 



Tavole de* Logaritmi . 



N.l Logaritmi 




N.| Logaritmi 


61 
61 
63 
64 
«5 


r. 7853*9» 
t. 79^39 1 7 
' ■ 79934° 5 
r. 8otfi8oo 
i ■ 8129134 


9< 
9 2 
93 
94 
95 


1 . 9 5 9041 4 
1. 9637878 
1 . 9684829 
1 ■ 973 1 179 
1 . 9777236 


66:1. 8 1 9 5439 
67)1. 82Ó0748 

68 1 . 832 5089 

69 1, 838849 1 
70I1. 8450980 


96 
97 
9» 
99 


1. 98227 1 2 
1. 98Ó77 17 
1 . 99 1 22 6 1 
I- 995^352 


71I1. 8512583 
7 1 1 • 8573325 

73 1. 8633229 

74 1. 8691317 
75I1. 875061 3 


102 

104 
*°5 


2.0043H4 
2. 0086002 
2 . 0 I 28372 

2.01 70333 
2. 02I 1893 


76I1. 8S081 36 

77 1 . 8B64907 

78 1. 8920946 
79|i. 897627 1 


106 2. 02 5305 9 

107 2. 0293838 

108 2.0334238 
109,2 . 0374265 
110:2 . 0413917 


Sin . 90 K48 5 0 
Si 1 . 9138139 

83 1 - 919078' 

84 1 . 9242795 
85I1. 9294189 


112 

"3 
114 
"5 


2. 0453230 
2 . O492I00 
2.053°784 
2. O569O49 
2. 06-06978 


86 
«9 


1 . 9344984. 

1 ■ 939 5'93 
1. 9444827 
I» 9493900 

t. 954142 1 


1 ttì 
117 
118 


2 . 0644080 
2. 0681859 
2. 07 18820 
2. O75 5470 
2 . 0791812 
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CAP. III. 

Uso delle Tavole dei logaritmi , 

PROPOSIZIONE XXXII. 

Problema Ventesimoterzo . 

I. • | *Rovare il Logaritmo di un numero in- 
X tiero . 

Il Problema ha due caG ; o il numero 
inciero è tra quelli delle Tavole dei Loga- 
ritmi, cioètra unoe 10000; ovvero è mag- 
giore del maflimo di quefte Tavole , ma 
non eccede il 100000000. 

Primo Cafo. 

Se il numero dato è uno di quelli delle 
Tavole ; il Tuo Logaritmo fi ritrova nelle 
Tavole ftelTe a canto di detto numero. 

Secondo Cafo. 

Se il dato numero e maggiore di roooa, 
non eccedente però il ioooooooo ; allora 
per ritrovarvi il fuo Logaritmo conviene 
operare nel feguente modo. 

Sìa p. e. dato il numero 3567894, di cut 
fi voglia ritrovare il Logaritmo , Si tagli- 
no tre cifre da, dritta a finiftra , e rimarrà 
dì 
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di poi 3567, numero eh' è nelle Tavole. Si 
ritrovi di quello numero il Logaritmo; egli 
è 3. 5513031» a cui vi fi umica il Loga- 
ritmo dì 1000 eh' è 3. 0000000, e s' ave- 
ri 6, 5513031 Logaritmo di 3567000 , im- 
perciocché 3567000= 35É7X iooo, dunque 
per quel che abbiamo detto nel Capo pri- 
mo, Logarit. di 3 5ó7ooo = Logarit. di 3567 
+ Logarii. di 1000 = 3. 551303 1 4-3. 0000000 
=16. 5523031. 

Ora , liccome il numero 3567000 è mi- 
nore del propofto , così il di lui Logarit- 
mo è minore di quel che fi cerca , bilogna 
ritrovare quefta differenza. La differenza del 
Logaritmo di 3567 da quello di 356801217; 
c tale ancora è la differenza del Logaritmo 
di 3 567000 dal Logaritmo di 3568000. Dun- 
que le. differenza 1000 ne" numeri dà dif- 
ferenza nei Logaritmi di 1117 ; differen- 
za 804 ne' numeri darà perciò differenza ne' 
Logaritmi , di 1087 : quarto termine pro- 
porzionale geometrico . Si aggiunga quello 
quarto termine geometrico 108736. 5513031, 
Logaritmo di 3 5 67000, eia fomma 6. 5 5241 18. 
farà il Logaritmo cercato. 

La Dimoltrazione lì rileva da ciò che s' 
è operato, e dalla Nota feguente. 

Naca I. 

Abbiamo tolte tre fole cifre dal proporlo 
numero 3567804, a d oggetto che il relìduo 
del- 
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delle troncate, cioè 35Ó7 s'accolti, quanto 
più lì può , al malìimo dei numeri delle 
Tavole ; e ciò perchè, frante la natura dei 
Logaritmi , clic 11 do i medj Aritmetici tra 
1000 e 10000 in maggior numero che tra 
100 e 1000, tra 10 e 100 ce. le differenze 
dei Logaritmi fono meno ineguali al fin della 
Tavola che nel principio, cioè s'accollano più 
alla proporzione Aritmetica dei numeri na- 
eurali : l'opra di che è fondato il metodo 
dì quella operazione. 

Nota IL 

Si è detto che il numero eccedente il 
maffimo delle Tavole , non debba pafìTare 
100000000 perchè qualunque numero che 
Ita dentro quefto limite può edere divifo in 
due numeri, in modo che ognuno di que- 
lli fi ritrovi nelle Tavole ; come s' è ve- 
duto nel fopraccennato efempio. 

Si può dunque trovare il Logaritmo di un nu- 
mero maggioredi ioooooooo, poiché fi può 
dividerlo in tre, quattro ec. numeri efiften- 
ti nelle Tavole , ed operare uniformemen- 
te alle regole del Problema. 



PRO- 



Dei Logaritmi. 



PROPOSIZIONE XXXlIi. 
Problema Vigesimoq,uarto. 

Dato un Logaritmo | ritrovare ,il numero a- 
cui egli appartiene. 

Quello Problemi può avere tre cali; im- 
percìocchèj o il Logaritmo dato à nelle' Ta- 
vole, ed allora la rifoluzione fi ha oflervan- 
do, qual numerogli ftàacanro; ononènel- 
le Tavole , benché lìa minore del maftìmo 
tii effe; o finalmente è maggiore di quello 
mafTirao. 

Cafo Secondo. 

Se il Logaritmo dato , minore del maf- 
iìmo delle Tavole non fi ritrova nelle Ta- 
vole (lefle, è un legno, che il numero ad 
effo corrifppndente è accompagnato con una 
frazione. 

Sia ULogaritmo dato 3 . 0531250, e fi vo- 
glia ritrovare il numero che corrifponda ad 
e(To ; fi operi così . Prendali il Logaritmo 
che nelle Tavole è proffimamente minore 
al dato, cioè 3. 0530828, a cui vi corri- 
fponde il numero 8976; fi noti che la difr 
ferenza di quello Logaritmo dall' altro da- 
to è 412 ; poi fi pigli il Logaritmo del nu- 
mero , che immediaremente feguita 8976 , 
pici 3 . 9531311* , Logaritmo di 8977 f 
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ilqualedal primo chefihaprefo è differente 
di 484 . Dunque Te differenza 484 di Logaritmi 
dà ne'numen differenza 1 , cofa darà differenza 
di Logaritmi 422 ? Ma per avere il quarto ter- 
mine di quefta proporzione, che dee effere 
un rotto, più vicino al vero che fi può ; fi 
divida l'unità della differenza ne' numeri in 
ìoa, 1000, ec. parti : allora 

484. 100 : : 412 . 87 

dunque ,~ vale la differenza 412 dei Lo- 
garitmi , la qual frazione unita a 81776 darà 
il numero che fi cercava. 

Queflo Metodo è fondato fulla fuppofizio- 
ne, che le differenze dei numeri fieno pro- 
porzionali a quelle dei Logaritmi ; il che 
preffo a poco è vero , ne' numeri però che 
fono tra mille e dieci mille, dove le differenze 
dei Logaritmi crefeono meno inegualmente 
chenel principio, come abbiamo detto nella 
prima nota del Problema precedente . Onde, fe 
il Logaritmo proporlo è minore del Logarit- 
mo di 1000, conviene fare l'operazione in 
differente modo ; cioè bifogna prendere la 
fomma del Logaritmo propolto e del Logarit- 
mo di qualche altro numero, in modo però 
che quefta fomma fia maggiore del Logarit- 
mo di tooo, e non ecceda nel. tempo iteffo 
quello di 10000. Si noti il numero , checor- 
rifponde al Logaritmo aggiunto, e fi ritrovi 
anco il numero corril'pondentealla fomma del 
Logaritmo dato e dell'aggiunto ; fi divida il 
fecon- 
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fecondo di quelli numeri per il primo , e 
lì averà il numero, che fi cerca. ,. . ■ • 

Esempio. 

SiadatoilLogar. i . 8143945 

vi fi aggiunga 1 ■ 000000 0 , Logarir. dì 100 
Somma 3.S143945, a cui vi corri- 
fpondcilnumero6674 'i, chedivifoper 100 
diviene 66~^- oì numero che fi cercava. 

. , Terrò Cafo. 

Finalmente fe il propoflo Logaritmo è 
maggiore del maffirao delle Tavole ; fifot- 
tri dal propofto, il Logaritmodi un numero 
più picciolo che fia pofiTibile, ma che fia tale 
però,' ficchè il relìduo divenga minore del 
malli rao delle Tavole. Si trovino i nume- 
ri corrifpondenti al Logaritmo fottratto e 
al Logaritmo refiduo, e quelli ritrovati nu- 
meri 11 moltiplichino poi uno per l'altro ; 
il prodotto di elfi farà il numero che fi cerca. 

Esempio, 

SiaìlLogar. dato 4. 5524118 

fi fot tri o. 6010600, Logarir. ci .4 
Logarit. relìduo 3. 9503518 , a cui corrir 
fponde il numero 8919^. Dunque 8915^ 
Tomo II L " x 4 
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* 4 ±z 35678 -|-J- è il numero che fi cer- 
cava . 

Non ha bifogno di efiere dimofìrata la ri- 
foluzione di quello Problema, poich'ella di- 
pende dalia natura dei Logaritmi, e dal me- 
todo dell'Operazione. 

PROPOSIZIONE XXXIV. 

Problema Ventesimoquinto. 

73' Moltiplicare due numeri uno per l'altro coi 
Mf^o dei Logaritmi. 

Si ritrovino per il Problema s*. num. 71, 
i Logaritmi , che corrifpondano ai nume- 
ri dati , fi fommino quclti Logaritmi ; e 
la fomma farà il Logaritmo del prodot- 
to , che fi cerca , per la natura dei Loga-i 
ritmi. 

PROPOSIZIONE XXXV. 

Problema Ventesìmosesto. 

74- Dividere due numeri uno per f altro col fa-* 
vare dei Logaritmi. 

Nel Capo primo dì quefta Sezione ab- 
biamo veduto, che ilLogaritmo di un quo- 
to è eguale alla differenza dei Logaritmi dei 
numeri divifi uno per l'altro ; dunque per 
divide- 
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dividere, due numeri Uno per P altro col 
mezzo dei Logaritmi bifogna cercare ome- 
tta menzionata diffidenza di Logaritmi , e 
così il Problema fari ritolto . 

Corolla* io. 

Poiché qgni frazione è un quòib ; duii- 73* 
que il Logaritmo di una frazione lì avrà 
lott rondo il Logaritmo del denorhinatore dal 
Logaritmo del numeratore . Che Ci ìl nu- 
meratore e minor del denominatore, il LcP 
garitmo della frazione farà negamo; s'egli 
è maggiore j farà pofitivo ec. 

PROPOSIZIONE XXXVL 
Problèma VentésiiHosettimòì 

Innalzare un dato numera a qualunque gra~ lè- 
do di potenza col me^o dei Logaritmi. 

Sia.il dato numero 17 j il quale fi voglia 
innalzare al duodecimo 1 grado di potenza. 
Si moltiplichi il Logaritmo di 17 per 11 , e 
fi' averà il Logaritmo delia potenza duodeci- 
ma di 17 j per -la natura dei Logaritmi. 
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PROPOSIZIONE XXXVII. 

Problema Ultimo. 

77- Efirarre qualunque radice da un numero da- 
to coi me^o dèi Logaritmi . 

Sia p. e. da eftrarre la nona radice di 512. 
Cerco nelle Tavole il Logaritmo di quello 
numero dato, e lo divido per 9; il refiduo 
farà il Logaritmo della nona radice che fi 
cercava; perquelche s'è detto al Capo primo 
di quella Sezione. 
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MATEMATICHE, 

OVVERO 

TRATATTO DELLA GRANDEZZA 
IN GENERALE. 

Libro Settimo. 

Del metodo di rifolvere una Queftionc 
o Problema. 

Sezione Prima. 



Gap. 1 

Vi fino due differenti metodi di rifolvere una 
queflìons ovvero Problema ; uno è la Sin- 
tefi, Palm l'Analifi. Nel? Analift fi ap- 
pongono le cofe tali quali deon 'o effere , /f- 
eonde che la queftione epropojla. Comedo 
fipoffafare. 

G H'iamaR Queflioneo Problema lapropofi- *• 
zìone , flclla quale fi cerca una verità 
chi è ignota , ma che ha però qual- 
che relazione a verità note . Siccome non 
L a fi 
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fi cerca quel che fi conofee, e in vano li cer- 
cherebbe quel che non fi sa, fé non fe ne 
avefle qualche cognizione ; cosi in un Pro- 
blema tutto non è ignoto, e appunto daqucl 
che fi sa, fi può imparare quel che non G 
ss : una prima cognizione fervendo di gra- 
do per acquietarne; delle altre . Sicché bi- 
io n na far uso dell' uno , o dell' altro dei 
due metodi , che ìl fogliente efempio farà 
conoscere. 

Supponiamo, che un uomo voglia cono- 
feere gli ordigni di un'Orologio, echeegli 
non ne abbia inai veduti di aperti e fciolti 
nelle lue parti. Se quell'Orologio foffèchiu- 
fo nella l'uà caffè teina , e per confeguenza 
1' uomo non vedette ciò che Io fa muove- 
re; egli farebbe difpofto ad aprirlo e a dis- 
farlo per vederne il di dentro ; e così fa- 
cendo egli feguirebbe il primo metodo . 
Ma le quello Orologio fotte disfatto, e tur- 
te le fue parti fo fiero feparate ; allora egli 
defiderarebbe di trovare un artefice, chela* 
peffé unirle aflieme , e fpiegargliene T uso . 
lì primo di quelli metodi chiamafi Analiji t 
cioè metodo di rifoluzione , perchè feioglie- 
fi nelle lue parti la cofa che fi vuol cono- 
feere. Il fecondo metodo chiamanfi JVnje/7, 
ov.vero metodo di cornpofizipne, perchè s' 
unifeono le parti della cofa , che fi efami- 
na. Il primo disfà ; il fecondo compone t 
nulla di meno q coli' uno o coli' altro di quelli 
metodi fi può fcioglieie una queftione, 



di Sitìtejì e di Anali fi . i6y 
Non bifogna attaccarli ferii polofamen te 
all' Etimologia delle parole , ma conviene 
offervare quel che nell'.ulo comune elle ligni- 
ficano. PerSintefi s'intende il metodo di ri- 
folvereuna queftione coi prìncipj dellafcien- 
za, da cui dipende !a queftione medefima . 
Siccome per rifolvere i Teoremi ed i Pro- 
blemi propelli nei primi fei Libri, avete ve- 
duto in ciafehedun Libro, che ci fiamo fer- 
viti di ciò che avevamo precedentemente di- 
moftrato , di modo che abbiamo comporto 
come un corpo di dottrina , contenente tut- 
te le principali verità, che contener dee un 
Trattato della grandezza in generale ; così 
non è neceffario parlare a lungo della Sia- 
teti. Ella fi chiama Metodo di dottrina, poì- 
ch'è propria per insegnare. Un Maeftrochc 
sa le cofe, non propone da principio al fuo 
Difcepolo, fe non quelle che facili fono da 
comprendere, conducendolo poi per gradi di 
cognizione in cognizione , a mifura che le 
verità da lui infegnate fi fieguoBo una die- 
tro l'altra, oche le une fervono a far com- 
prendere le altre; imperciocché, come fon' 
effe a lui tutte nate , le può ordinare co- 
me gli piace. Così anch' io feguendo il me- 
todo fintetico , ho ordinate tutte le partì 
di quello trattato, dopo di avere io fteflo 
conofeiuto ciò che difegnavo far capire agli 
altri. Lo ftefTo non è dell* Analìfi . Non fi 
pratica quefta per far conofeere quel che fi 
sa , ma per ritrovare quel che non fi fa- 
L 4 peva, 
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peva, perciò chiamali ella»i«oi/o d 'invenzio- 
ne ; ed a fpiegare quello metodo ho de- 
(linaio il Libro prefente. 

Quella parola Anaìifì lì può tradurre in 
noftra lingua Rìfolu^ione : ma non ci fer- 
miamo a quel che lignifica quella parola ; 
procuriamo d' averne ( fecondo il fenfo in, 
cui quefta parola oggi fi prende ) una no- 
zione cosi chiara , iìcchè noi polliamo de- 
durre da effa nozione quel che far fi deb- 
ba, quando fi ferviamo di tal metodo. Effen- 
do dunque propofto un Problema : fe to- 
rto fi fuppone la cofa fatta com' ella effe- 
re dovea, e che da ciò eh' è conofeiuto nel 
Problema fi ricava la cognizione di quel 
che non fi fapeva , ciò lì chiama Anaiifì , 
ovvero metodo if invenzione , perchè col fuo 
mezzo fi feopre e fi giugne a conofeereeiò 
che non fi conofeeva per lo innanzi ; in 
vece che nella Sintefi non fi può inlegna- 
re , nè per verità s' infegna agli altri che 
quel che di già fi sa. 

Quindi la nozione, che abbiamo data dell* 
Analifi, c' infegna che la prima cofa da far- 
li è di efprimere con chiarezza ciò eh' è pro- 
pofto, affine di confiderarlo attentamente ; 
imperciocché dal fupporre la cola di cui fi 
cerca , eftere fatta in un talqual modo , lì 
ha da dedurre tutto ciò che lì vuol fapere . 
Per effére inrefi , ferviamoci di un'efempio. 
Si propone dì feoprire l'età di tre perfone. 

La 
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La feconda è ( Miceli ) più vecchia 5 anni del- 
la prima ; Interna ha il dcppio £ anni della pri- 
ma e della feconda , e F età di tutte quefìe tre 
perfine fan, averne 75 anni, 

S' io chiamo * l'età della prima, quella 
della feconda farà*+5_; epoichè l'età della 
terzaé doppia dì quelle della primaedella fe- 
conda, dunque lai uà età fara-t*-}- 10. Quindi 
le tre età poffono eflere ef'prefle cosi * . * + 5 . 
4 x 1 o . Ora eiTe fono eguali a 75; dun- 
que 0*4-15^75 : in tal modo il Pro- 
blema è efprcflb tale qual' egli è propoflo, 
ficchè da quella cfpreffione facilmente fi può 
dedurre la verità che fi cerca, cioè l'età di 
ciafeheduna. 
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V Anali fi fuppone le cofi fatte come fino propo- 
fle nella queflione ; e per me^o di ciò eòe 
fi conofee , ella uguaglia le grande^re ignote 
a quelle che fono note , lo che fi dice ritro- 
vate dell' Eqtta%jeni . Regole per far queflo. 



REGOLA PRIMA. 

A prima cofa che fi dee fare, è canofeere 1. 
-i didimamente io flato della quefiione prò- 
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loro ciò che non prendevano, e gittavano nelF 
acqua cib che prendevano . Lo fpirito effendo 
preoccupato dall' idea dì Pefcatori , che pe- 
ccano pefee , non può concepire quel che fi 
vuol dire ; e tutta la difficoltà che v'è per 
rifolver la queflione, nafee dal Don penfare, 
che i Cacciatori ed i Pefcatori , e tutto il re- 
fto degli uomini cercano alcune volte nelle 
loro velli certi animalucci, che gittan via fe 
li prendono, e fe non pofibno prenderli , gli 
portano con loro. Onde nella Queflione non 
era d' uopo parlare nè di Cacciatori nè di 
Pefcatori . 

Alcune volte poi non fi mette in una que- 
flione tutto ciò eh' è neceffario ; come in 
quella . Rendere immobile uri uomo fetnett legar- 
lo ; 0 piuttofto mejfo il dito piccolo di un'uomo 
velia di lui orecchia , renderlo con quefta pofitu- 
ra come immobili , in modo che non pojja ufeire 
dal luogo dove fi farà) peJlo t fino a tanto non 
levi via il dito picciolo dalla fua orecchia. La 
condizione che non fi dice, è che fi dee fare 
abbracciare un' albero a quello , il quale po- 
ne il fuo dito picciolo nell'orecchia, in mo- 
da che quefi' albero dia tra il fuo braccio , e 
la Tua orecchia. Pofta quefiacondizione, non 
v'è più queflione. 

REGOLA III. 

Quando Ji ha levato da una queflione tutto 
Cffe, (he rendevi" imbarazzata , e che -vi 
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fi hanno foflituite le condizioni neceffarie chenon. 
erano efpreffe , di modo che fi veda chiaramente 
quel che hifogna cercare ; per folevar lo fpirito in 
q-ttefta ricerca, conviene dare un nome aciafcbe- 
dun termine della queftione, ed esprimerlo ctn 
un carattere /opra la carta. 

Il che ferma l'immaginazione, ed impe- 
difce che non s'imbrogliamo, nè fi (cordia- 
mo delle fcoperte fatte. Così nella questione 
che s'è fatta qui fopra dell' età delle tre per- 
fone differenti , per fermare il mio fpirito , 
chiamo * l'età del primo, ^quella del fecon- 
do, y quella del terzo. Quefti caratteri mi 
rendono piU facile l'attenzione che debbo por- 
re alla fopradetta queftione ; e quando avrò 
fatta qualche feoperta , la fegnerò per non 
ifeordarmene . P. E. conofeendo dal modo di 
proporre la queftione fopradetta, che 1' età 
del primo, chiamata * , è minore di 3 anni 
dell' età del fecondo , ch'è fegnara colla let- 
tera x. i feopro che x più 5 è eguale a ^, ciò 
eh' io fegno-cdsl 5 = ^. Edipoi continuo 
l' efame della queftione, applicando tutto il 
mio fpirito a ciafeheduna cofa in particola- 
re, fenza curarmi di confervare nella mia 
memoria la prima feoperta, che ho già la- 
icista come in depofito fopra la carta. 
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< R E GOL A IV. 

NelF efprimere co'fegni le grandezze le quali 5. 
fono il /oggetto della quejìiont , bisogna dìftia- 
guere eoa fogni differenti quelle che fono note , 
da quelle ehe non lo fono. sWà's.i 

Se in una queftione tutto foffe noto, non. 
vi farebbe queltione , come già s'è detto . Non 
fi penta mai di dimandare Feriamente quii' è 
la grandezza -, eh' è metà di 24 ed eguale a 12. 
Per lo contrario, fe tutto foffe ignoto, non 
vi farebbe parimente queftione. Se un uomo 
mi próponeffe fempb cernente di feoprire * 
qua! numero egli ha penfato, fenza dirmi di 
più ; io gli risponderei , che non fono indi- 
vino. In una queftione ragionevole v'èfempre 
qualche grandezza nota , la quale fi.tr uova me- 
le hiat a con grandezze ignote . Per tanto quefte 
differenti grandezze bifogna diftingucre nel- 
la fcrittura ; lo che fi può fàré , fognando 
quelle che fono note colle prime lettere dell' 
alfabettoo, b\ c, d, e fervendoli delle ulti- 
me lettere * , y , ^ , per dinotare le igno- 
te . Il che folleva anco Y immaginazione , 
e fa fe nubilmente conofeere ciò , che in un 
problema conviene cercare ; e per verità fi 
cerca fempre il valore di *, o dij> t ovvero 
dì ■ 1 

Quando però in una propofta queftione fi 
parla di molte differenti fpezie dì grandezze, 
fi 
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fi può fegnarle colle prime lettere del loro 
nome. Se fi parla di Dóppie , di Zecchini , 
di lire, di foldi ec. fi potrebbe chiamare le 
Doppie^, i Zecchini^; lelire/, ifoldi/ec. 
Tutto ciò ferve mirabilmente a facilitare la 
rifoluzione di un problema , fovvenindo 1' 
immaginazione, fenza l' ajuto della quale la 
maggior parte degli uomini nulla poifono 
concepire. Oltre di che, ciò abbrevia il di- 
feorfo , fenza renderlo tuttavia ofeuro ; perchè 
quelli fegni fono femplici e facili daconofee- 
re. Suppongo però , che quelli fegni fi ridu- 
cano ad un picciol numero ; poiché altri- 
menti, ben lungi di rendere il difeorfochia- 
ro abbreviandolo, 1' ofeurerebbero (come 1* 
efperienza lo può far conofeere ) componen- 
do un linguaggio nuovo , a cui non fiamo 
accoftumaii . 

REGOLA V. 

t. Quando una quejìione non è determinata da 
qualche grandezza particolare, di mòdo che mol- 
te grandette pojfono avere le conditovi ebe fi 
ricercano nella queftione ; allora bifogna fuporre 
a deferitone qualche grande^a , la quale ab- 
bia le condizioni propojìe , e determini in tal 
modo la queflione . 

Se fi proponete in generale di trovare una 
grandezza , che foJTe la fella parte di un" al- 
tra. 
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era grandezza , una tal queftione farebbe in- 
determinata; imperciocché fi può trovare un 
numero infinito di differenti grandezze, che 
faranno la ietta parte dì un' altra grandezza. 
Prendo p. e. 30 , che divido per 6 , e il qut*- 
ziente di quefta divifione eh' è 5 , È la fella 
patte di effa grandezza. Poffò fuporre uh'al- 
rra grandezza , p. e. 14 j di cui la fefta par- 
te è 4 ; ficchè quefti due numeri 24 e 4 fod- 
disfano alla queftione , come fanno anche 30 
e 5. Nelle queftloni indeterminate s'è dun- 
que obbligato fcegliere a deferizione una gran- 
dezza , che non è determinata ; lenza que- 
fto, come apparifee dagl' accennati efempj , 
non fi poffono rifolvere tali queftioni. 

REGOLA VI. 

Bifogna corregeré t nomi 0 P efprefjìoni delle 7- 
grande-zge , che fanno il [oggetto della quefìione y 
t ridurle a termini più /empiici. 

Cioè, l'efpreffioni, de'qualififauso, dea- 
no effere nette e brevi , affinchè minore fia 
la fatica a rappresola ree! e , e quindi Xi poi- 
fa più facilmente terminare di rifolvere la. 
queftione . In cambio dunque di ar-f-s-f-ai-f- 1 ** 
ii dee fcrìvere jx-^i^. Parimenti, quando 
fi ha delle frazioni, bifogna ridurle a' ter- 
mini pia femplici , e in luogo di jf- fcrì- 
vere 1 ; efe ft ha molte frazioni unirle in una 
fomraa. Per confeguenza fe 7 + 7 fono il va- 
lore di una grandezza data , bifogna unir« 
quC- 
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quelle due frazioni, e porre in loro luogo 
ti fuo valore 

Per rifparmiare la divertita deifegni, in 
luogo di due grandezze noce bifogna porne 
una fola, che fia ad effe eguale. P. e. in ve- 
ce di ax + dx , prendere c che fia eguale ad a-^-d , 
e fcrivere ex. Nello fteffb modo, fe la gran- 
dezza data è — , cioè il terzo di dx , pren- 
do una grandezza da me chiamata / , che 
fia. il terzo di d. s in cambio di — -ferivo 

/*, imperciocché ( per la fuppofizione ) fu 
è il terzo di dx. Così quelle efprefiìoni piU 
femplici e meno imbarazzanti , tendono la 
queftione più. chiara. 

REGOLA VII. 

Gonofcendo i rapporti che fono tra i termi- 
ni di una quejiiane , fi cono/ce la differenza 
che pajfa tra guejii termini , e ciò che li ren- 
de ineguali ; e con quejìo me^p fi può efpri- 
merli in due modi, lo eòe dicefi fare unaequa^- 
zìone . " 

Perrimanere nella medefima queftionedel- 
letreetà, già propolte di lo pi- a ; conofeen- 
do che ^ l'upera * di 5, ovvero che la dif- 
ferenza di * e di è 5 , fo dunque che 
^ — 5 —x , o che *-f- 5 —x. • e poiché y è 
doppio di * e di \ , fo ancora che 1* + 2^ 
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iòno eguali a y . Sicché poflb cfprimere que- 
lle grandezze in due modi, nominare 3+5 
la grandezza^, e 2*4-1^ ta grandezza y , = 
quefta doppia efprefiione fi chiama Equa- 
zione. Avvertite, che a tenore di ciò che 
abbiamo detto nel Capo antecedente , ho 
fuppolìa ogni cofa fatta , come la queftio- 
ne il richiede . Ho nominate le cole , co- 
me s'io le conofeeffi , di poi ho confidera- 
to le loro differenze ; ho , dico , feorfe le 
difficoltà fecondo E ordine il piti naturale , 
indicatomi dai toro rapporti, lo che mi ha 
fatto ritrovare il modo di efpritnere una 
medefima grandezza in due maniere , che 
( come abbiamo veduto ) fi dice avere una 
Equazione : ho ritrovato che *+5=^, e 

REGOLA Vili. 

Conviene ritrovare tani Equazioni , quanttvi 9' 
fono grandezze ignote , e fare in modo cbe 
nelF efprejftone del Problema vi fìa una fola 
grandetta ignota . 

E' cofa evidente, che il fine di tutto ciò 
che fi fa nell* efame di una queftionc, è di 
conofeere ( fe fia poffibile ) comparando le 
grandezze ignote con quelle che fono no- 
te, ciò che le rende ineguali ; ovvero ciò 
che bifogna aggiungere o fottrarre , pili o 
meno , affinchè divengano eguali . Perciò 
dopo avere efamìnate tutte le condizionidi 
Tome II. M ud 
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un Problema, conviene ritrovare tante equa- 
zioni quante v' ha grandezze ignote; dima- 
mera che vi rimanga una loia ignota , 
cioè di tutte le lettere che fe guano le gran- 
dezze ignote non vi retri che una (ola let- 
tera ignota . P. e. nella Que&ione di l'opra 
propolla i poiché so che;t-r-5 e eguale a^ 
eh' è la feconda età , non chiamo più que- 
lla feconda età x.-» ma *+5 » c poiché la 
terza età y è doppia di * e di *-r-5> non 
nomino più la terza età y nè ax-f-i^, ma 
2*-f-2# -f- io ; la qual' efprcffione zar -j- zx 
-f- io corretta che fia , fi riduce a quella 
4x-r-i0i e le tre grandezze *, ^, y ridu- 
confi a quelT altre x, x-\- 5 , 4*-f- 10 le qua- 
li hanno una fola di quelle lettere che fegna*- 
no le grandezze ignote, cioè x. Il che fen- 
de la Queftione più femplicc, ridiicendola al- 
la ricerca di una fola grandezza ignota. Ma 
poiché la fomma delle tre età *+*+5 4- 
4* -|- 10 è eguale a 75, dunque dopo di ave- 
re corretta quella efpreffione, e di averla ri- 
dotta a d**)-i5 ch'è più. femplice, ho que- 
lla Equazione tìar -J- 1 5 — 7 5 , cioè una dop- 
pia eiprcffionc della medefima grandezza , 
perchè £x-f- 1 5 e 75 hanno un medefimo Ta- 
lore- f» 

RE- 
Ca) Si dee qui avvenire, che delle molte Equazio- 
ni di un Problema , alcune ve ne fono che lo conten- 
gono in pane , ed una poi che comprende il Problema 
cioè lune Io condizioni del medefimo. Così nell'acce n- 
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REGOLA IX. 1 

• Quando le grandezze nate e ignote Ji tro^- 
tnmo mefcelatu uffitme , b'tfn'gn* ftporark , e 
tra/portare Ja ima parte tutto ctò elfi noto , 
e téail' aìtro- eia -c/i' è ignoto* . - ■- P o .• 

Chiamali wwbro di una Espilazione ciò 
ch'è da una parte o 'ciò eh' è dall'altra dei 
legno di eguaglianza; cioè 6x-\-i<j è ilpri- 

-..1. : . 1 ' M 2 tWO, 

nato efempio, x + s — se una Equazione che con- 
tiene il Problema in patte, ciofebfolacondiziènc, cht 
la feconda età nominata ~, , e maggiore dell» prima chia- 
«sta J) di 5 ; t parimente ix~\- ovvero zx-^~ j.< 
4- 10— y t un' alita Equazione, che contiene il Pro- 
blema parzialmente , cioì; un'altra condizione Soltan- 
to . Ma 1' ultima x + x -j- y ^f-ax -f- 'o ovvero 
+ U=7lfc quella Equazione, Jaquale tutte Jecon- 
dizioni del Problema comprende, e che dall'Autore a 
ragione e chiamata Efprejfione del Preè-temn . Quella 
EJprejJiene alcune volte contiene più di una ignota ; c 
cib fuccede , quando in un Problema fi cercano mag- 
gior numero di grandezze , di quel che fra il numero 
delle condizioni date j cioè quando vi fono pili igno- 
te che condizioni e per confèguenaa che Equazioni , 
le quali il Problema' parzialmente contengono • P. e. le 
dato fotte quello Problema ritrovare tre numeri tali . 
che il primo iìa q u ad rup rode! fecondo , r'I terzo egua- 
le alla fomma dei due aliti . In dio tre fono le gran- 
dezze ignote che chiamo x. z. y -, e due le condizio- 
ni , cioe* = 4itc:c-f-2 ovvero $z + — y ; e 
in queft'altmia, che comprende P efprelìtorie del Pro- 
bicraa, più di una igeata ritrovali . Percrb in tali ca- 
li conviene determinare a piacete , e con certe reiìri- 
zioni (come in ptogreflb faremo vedere ) tutte le igno- 
te più di una, che fona camprefe tieli' ultima Equa- 
zione . 
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mo, 7 5 è il fecondo membro dì quella equazio- 
ne 6x-\- 15—75 • Ora quando in un dei mem- 
bri dell'equazione la grandezza ignota fi tro- 
va fola , e che nell' altro membro vi fono » 
(blamente grandezze note, egli è evidente, 
che quella grandezza non è più ignota. Se 
x~io, so che il valore di aeio. Pcrcom- 
piere dunque la queltione, bifogna far palla- 
re in un dei membri tutto ciò ch'i; noto, 
e nell'altro quel ch'è ignoto, in maniera che 
il rapporto della grandezza ignota colle gran* 
dezze note fia palele. P. e. in quefta Equa- 
zione 6*+ 1 5 =r 7 5, la grandezza * ritro- 
vandoli mefchiata con -f- 15 , porto quella 
nota grandezza 15 dall'altra parte così 6x — 
75 — 15 , lo che fi fa togliendo da cadaun 
membro la grandezza 15 , fenza turbare l'Equa- 
zione , per l'Aiììoma quinto del Lib, I. 

REGOLA X. 

Bifogna ridurre ai più [empiici termini quel- 
la ragione 0 rapporto di eguaglianza , c/S è tra 
i due membri dell' Equazione . 

Così in vece di 6X—75 — 15, ferivo 6 a: 
— óo ; imperciocché 75 — 1 ; è lo Iteflb che 
60. Riduco ancora quella Equazione o rap- 
porto 6x — 60 a' termini minori dividendo 
quefli due rermini 6x e 60 per la loro co- 
mune e maggior mifura 6 . Quella divìfìo- 
nc dà x e 10, che fono ancora nella medefi- 
111 a ragione, poiché dividendo due grandez- 
ze 
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ze per un medefimo diviforc, confervanofra 
di loro la ftefla ragione che per Io innanzi 
avevano. Perciò *™io , dopo di che fi co- 
nofee fenfìbilmcnrc la ragione dell' ignota * 
con ciò eh' è noto . Tutta la queftione dun- 
qucè rifolta ; imperciocché * valendo io, e 
«4-5=^» dunque ^=i; : e poiché 2* + 
dunque^ vai 50 : Per confeguenza 
la prima età è 10 , la feconda 15, la terza 
50, e la lòmma di tutte tre è 75 anni. 

Sicché feguendo il metodo prefericto tro- 
vati finalmente la rifoluzione del Problema . 
Il che non fuccede già a cafo, ma fecondo 
un metodo giudiziolo e naturale ; e di ciò 
fegno certo è , che fe la queftione non è 
folubile, fe ne dil'eopre l' impoffibilicà. 

Un Problema è impoflibile , o aflblutamer- n. 
t-c, o per rapporto alle noflre cognizioni . 
Egli è impoflibile aiTolutamente, quando con- 
tiene una contradizione, come quefto : Tro- 
vare un numero che fia il ter^o di 12 , ed 
eguale a 5, il eh' è impoflibile, perchè il ter- 
zo di 12 è 4. Onde fi dimanda di ritrovare 
un numero, che fia nel medefimo tempoegua- 
le a », e a 5 ; lo che contiene una contradi- 
zione. Ora feguendo il metodo preferitto, fi 
conofee, fc un Problema è aflblutamente im- 
ponìbile j imperciocché in quello Problema 
avendo fuppofto il terzo di iz chiamarfi * , 
ho l'equazione tegnente j# = i2 ; e poiché* 
è eguale a 5 , bifogna che j*rr 1 5 : ciò eh' 
è impoflibile , perchè j*=zri2 . Quindi co- 
M 3 no- 
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noj'coj chele due con disiarti , racchiufe Jn 
quefto Problema , fi combattono una coli' air 
tra. , e -por conseguenza che il Problema è 
imponìbile • 

N,oi cq&olciamo pure, le un Problema è 
impolUbi^ rigu^rdoi alle- noft.re cognizioni , 
mentre fc p, e. dopo aver feguite le regole 
precedenti non ho potuto ridurre un'equa- 
zione a' termini più femplici dei feguenti xx 
=WHr^rj feorgo bene, eh? non pojìofa pe- 
re , qual' è il valore di x , perchè non ho an- 
cora Regole per conolcere il valore di. una 
grandezza: ignpia com'è*, quando so fola- 
mente, che- il fuo quadrato xx è eguale al 
quadrato di una grandezza nota i£, piii un 
piano facto dell' ignota, ir e di un' altra nota 
a, cioè più il piano ■ 
13. Se elaminando, la difficoltà della queftione 
nel modo che s'è detto , non fi trova equa- 
zione o fieno ella in minor numero delle igno- 
te , è un- legno, che il Problema è indeEermir 
nato ; e allora conviene fwpporre ( come s'è 
dee-co), a. dcfcrizjflne grandezze tali ,_ che- pot 
fano foddisface alla queftione. ("> 

C&v-. 

[a) Giovanni Rellio , Difapolo diRhoriio, e quel- 
lo tra i Moderni , che feppe adequaramente diftingue- 
re i generi de' Problemi, iicche eoi mezzo della di lui 
diluzione veniamo a conofcereclieche penfare fidcb- 
ba di efli. Imperciocché, fe. il numero delle condizio- 
ni e minore del numero delle grandezze ignote, il Pro- 
Llema i indeirrmiiais, -e perciò capace di infinite ri- 
foluzionl . Quando poi il numero dell' equazioni e 

, t egw- 
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CAP. 



III. 



Come debba/i ridurre una Equazione ad una 
tot efprejfione , di mtdo che la gronderà 
ignota cercata, fi trovi fola in uno de'ditt 
membri dell'Equazione. 

L'Analifì confifte principalmente in di- 
videre e ragliare una Equazione , di 
maniera ch'ella li riduca ad una efpreffione 
femplie» ; e che la grandezza ignota fi li- 
beri da ciò che irnpcdjfcc , che non fi pofla 
vedere il fuo rapporto colle grandezze note. 
P. e. in quella Equazione 5* — i3 4* + tf e 
aggiungendovi 1 da una parte e dall' altra , 
5* = 4* + 7 , e levando 4* da una parte e 
dall'altra» fi ha x — 7 , e vi fuffifte il me- 
defirao rapporto di eguaglianza, lo che ha 
fatto dare al metodo di cut parliamo , il 
nome di Anàlift : parola Greca, che [igni- 



eguale al numero delie 'ignote ; il Problema e dettt- 
minata , e non ammette afte un dito numero dì 
rifa licioni. Se finalmente le condizioni o l'equazióni 
tòno 1 ini maggior nomerò delle grandezze «cicale , ed 
ignote r aliar» il Problema farà più the determinato- : 
Anzi impofiì6ile T quando le condizioni farà n no con t radi- 
tele. I medefimi tre generi di Problemi conGderò an- 
che Proclo Geometra' antico ; e chiamò quei del pri- 
mo- fbi>ra noni insto genere , Problemi minanti ; qua* 
del- fecondo-, PniUmi foltamo ; e quei del terzo , 
tiabitmì eccedenti: iquaii nominò ftprubBondanti, fe 
le condizioni fuperflue non ripugnano alle neceuarie ; 
ìtapefibilij se v e ripugnanza tra loro. 
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fica, rifolvere, tagliare, slegare. Quelle ri- 
duzioni fi fanno aggiungendo o l'onerando 
qualche cofa dai membri di una Equazio- 
ne, moltiplicandoli o dividendoli , in mo- 
do che non fi colga l'eguaglianza eh' è fra 
di effi . 

Delle Riduzioni che fi fanno coli' 
addizione. 

14. Se da una parte e dal? altra del jegno di 
eguaglianza fi aggiungono grandette eguali, i 
membri dell 1 Equazione remeranno eguali , e ? 
equazione non farà turbata. 

Se a due grandezze eguali se ne aggiun- 
gono di eguali, reftano eguali fra dì loro. 
Cosi se *=i5 e che fi aggiunga 5 da una 
parte e dall'altra, l'Equazione reità x -f- 5 

— 20 . Per aggiungere balta conceliare da 
un membro di una equazione, ciò che fi 
trova col fegno — , Temendolo nell' alrro 
col fegno + perchè allora egualmente fi ag- 
giunge all'uno e all'altro membro. Sia p. c. 
x 50 — 6 ; per aggiungere 50 da una par- 
te e dall'altra, fi cancelli 50 eh' è nel primo 
membro con — , e se lo ponga nell' altro 
membro con i! fegno + in quello modo , 
ft _tì4.^ 0 ; i] eh' e una efpreflìone corretta 
ed abbreviata d ili' addizione ch'io fo : per- 
chè se *— 50=6, è certo che * — 50 + 50 

— fi-f-50 . Ora poiché — 50+50 — 0, _pcr 
lare 1' addizione fopradetta in una maniera 

po- 
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polita, bifogna foiamcntefcrivere* = £+.5o, 
ovvero *= 56 . Così se * — ^ = o, per ag- 
giungere ^ all'uno e all'altro membro, feri- 
vo fl = o-|~^, o fempliee mente a=x^ t poi- 
ché zero in quello luogo non aumenta il va- 
lore di z- Parimente se 11 ha l'Equazione 
a-~- 2* — ó-f-*, trafportando — 2* nell'al- 
tro membro, e Temendolo con -fi lì ha 1' 
altra Equazione a = tì-f- * -f zx , ovvero rf 3: 

Delle Riduzioni che fi fanno colla 
Sottrazione . 

Se da una parte e dalt altra del feguo di 1 
eguagliatila fi /attraggono grandette eguali , 
f Equazione non è turbata . 

Da cofe eguali levando cofe eguati , re- 
cano effe eguali ■ Sicché Te x -f- 5 — 20, 
togliendo 5 da una parte e dall' altra , 1' E- 

3uazione reità %=i;. Se a = 6-\- 3», levan- 
o 6 da una parte e dall'altra, retta a — tì = 
3* . Alcune volte per fare nna tal tenta- 
zione , balla cancellare da un membro ciò 
«he vi fi trova con fegno+, e fcriverloneU* 
altro col fegno — ; imperciocché ciò facen- 
do , fi abbrevia l' operazione , e fi fottrae 
egualmente dall' uno e dall' altro membro dell' 
Equazione. P. e. fe *-f- 50 = 80 , ècvidente, 
che x -f- 50 — 50=80 — 50 i Ora poiché + 
50 — 50 = 0, per lot trarre 50 da una parte e 
dall' altra , batta fcrivcre *=^8o — 50 , ov- 
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Delle Riduzioni Che fi fanno colla 
Molriplicazione. 

Quando fi moltiplicano i due membri di una 
Equazione per un mede/ima moltiplicatore , non 
fi torba r Equazioni . 

Moltiplicando i due termini di una ragio- 
ne per una medefima grandezza, li prodot- 
ti fono nella fleffa ragione che le grandez- 
ze moltiplicate . Quindi fe fi moltiplica i 

due membri di quella Equazione -=Ajper 

a,. Gaverà quell'altra Equazione z. — ab i c 

poichè;la ragione di - con b e una ragione di 

eguaglianza, la ragione di con eh* è la me- 
delima , farà ancora una ragione di eguaglian- 
za. Così se - =<S, moltiplicando l'unoel' 
altro membro per 3, fi avrà *= 18. 

Se poiché caircellando itdeno>- 

minatore z, — b del primo membro, quefto 
membro fi confiderà, come moltiplicato per 
^— i, moltiplicando a per à , s' arerà 
quella riduzione xX = a ^, — ab . Similmente 
zz , zz — bzÀ-bb ,j ,. . 

sc — — -> — — per moltiplicare que- 

a z_ 
fli due membri per o, cancello a dal primo-, 
e mol- 
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e moltiplico le parti, del fecondo per a ; ed 

■ A^Z — aÌx_+lA^ -_ . . .. . 
ho ^£2= — 5 — .Moltiplicando. Quc- 

ita Equazione così ridótta per ^, fi ha queft' 
altra equazione ancora piii femplice ^ = 0^ 
— ai^>aiè fecondo lo ftefTo principio, che 
a moitipHèare una frazione per il fuo deno- 
minatore, : bafta cancellare il denominatore 
medefimo. ■ 1 • 

Da ciò fi conofee, che per deliberare una 
Equazione dalle frazioni , quand' ella ne ha , 
non v'e d'uopo che moltiplicarla per il deno- 
minatore della frazione ; e se v'ha del!» fra- 
zioni in miti due i membri dell'Equazione , 
bifogna fare la medefima cofa , che-io fo 

7» Z? — bz-{-bb 
qui — sa - -, moltiplico 1°. Fimo 

e l'altro membro per a, ciò che mi dà per 
jsrodaeto .33 = ab . ^ abb . s *. Mol- 

tiplico l'uno e l'altro membro per ^ ed ho 
^ssoot — ab^+abb, dopo di che non vi fo- 
no più frazioni. . ,. " . . . . . 

Delle Riduzioni che fi fanno colla. 
Divìsone. 

Quando fi dividono i due, membri di una 
Equazione per la mede/ima grandezza , P £- 
^nazione rimane . 

Se fi dividono due termini dì una ragione 
per 
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per una fletta grandezza , ì quozienti di que- 
lla divisone fono nella medefima ragione che 
j due termini divifi. Se ^ = 4^, dividendo i 
due membri per 3^, s'avrà 5^=4 . Se xi = ax* 
■\-biix- , dividendo queft' equazione per* 1 , li 
avrà * l ~rf* + W . Nello fteffo modo fé 3^ 
= r2 dividendo per 3 , verrà ^ = 4 . Se az_ 
zzab dividendo per a, s'avrà z_^ò . La fe- 
guejite Equazione 

^KK.~ bbx^ — •ab* — bl 

potendo eflerc divifa per a-\-b, fi riduce eoa 
una tal divifione a quefta zx = ^Z — b 1 . 

Qui conviene farfi fovvenire le Regole , 
che nel Lib. I. num. 39. abbiamo. date per di- 
videtele grandezze che fi Tegnano con lettere. 

Delle Riduzioni che fi fanno colla 
effrazione delle Radici. 

8. Efiraendo le radici da ciafebedun membra 
di una Equazione, non fi turba ? Equazione 



fio principio, che le potenze eguali hanno 
radici eguali. Se dunque xx— 25, prenden- 
do le radici di xx e di 25 bifogna, che*ra- 
dice di ** e 5 radice di 25 fieno eguali , 
cioè 5 ; dove voi vedete, che s' abbaf- 
fa la potenza xx di un grado , Così se z} 
— 125 , avendo eftratta la radice cubica 
dall' uno e dall'altro membro, s'avrà 5^=5; 
e parimenti estraendo la radice quadrata dai 



medefima . 

La prefente Regola è fondata 
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una parte e dall' altra In quella equazione 
ig=:aa+2ab-{-6& t rimarrà %=a + b. (a) 

Delle 

(4 ) Qui fa d' uopo di non lafciare da parte , che 
alcune volte aggiungendo all'uno e all' altro membro 
una eerta grandezza, punefi l'Equazione in iftato di 
cfTcre ridotta colla e (trazione delle radici. P.e. feall'equa- 
ziond x 1 -\-iax=&* , aggi ungefi dall' una e dall'altra par- 
te a 1 , .iveremo x 1 -f i«-f = +'-»*, la quale 
co lla eli razion e deliaradic e quadrata firiduce a x -{-a 
-^/ò' + a 1 , ovvero x= v /è I -t-^ 1 — tf- E pari- 
nienti l' Equazione** + n* J JC , =J*S fati ridotta, se 
1°. fi aggiungerà s 4 all'uno e all'altro membro, Che 
darà x* + la 1 x» + «* -4** ; e z°. fi eftrrì la radi- 
ce quadrata dall'uno e dall' altro membro, così x 2 + 
* s = 2 a a ovvero la quii Equazione con una 

nuova eftrazione di radice fi riduce .ad x~a, ma cioè 
piuttofto .una rifoluzione' che riduzione delle Equa- 
zioni. - - . ■ 

Di queffe rifoluzioni parleremo lungamente a fuo 
luogo . Per ora balli dire , che quando l' incognita 
afcende al fecondo grado, conviene ufarc 1' artifizio , 
che nel feguente efempio farà indicato. Sia 1 Equazio- 
ne di due ditnenfioni x* -ax-aè ; fi faccia il q-Hadra- 
to della metà di *, grandezza nota per cui 1 ignota x 
h moltiplicata ; c Io fi aggiunga all' uno e ali altro 
membro della Equazione , cosi x* -ax + — =a*-f- 
— . Si Eftragga da una parte e dall' altra la radice 



quadrata, e fi sverà x-i-Jab+ a ?- > P"db x = 
1 4 
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Delle Riduzioni che fi fanno innalzan- 
do una potenza ad un più 
alto grado. 

Innalzando ciafehedun membro di una E- 
qaa^ione ad un piò alto t medefitno grado , 
neri fi turba F Equazione . 

Imperciocché , ficcome te radici di gran- 
dezze eguali fono eguali, così le grandezze 
-che fi confiderano come radici , reftàno egua- 
li fra di loro, s'clle s'innalzano ad im mede- 
fimo grado' : lo che è molto utile per libe- 
rarti dalle grandezze incoili me nfurabi li ; im- 
perciocché se fi ha quella Equazione, t/x.^ 5 
innalzando quelle due grandezze ad un me- 
defimo grado, cioè prendendo i! quadrato di 
^/x, eh' è ^, e quello di 5 eh' è 2 5 , ri'ducefì 
l'Equazione 1/^—5 a quella ^= 25 . E'fTen- 
do chiaro, che per Quadrare una grandezza 
che ha il fegno radicale , balla levargli il 
fegno ftelTo ; cosi il quadrato di y/** e >ex , 
e quello di y/x*+yy è sor +yy. (■*) 

Delle 

(*) Bifogna notare , che se uno dei membri dell' 
Equazione è comporto ili molte grandezze , de' quali 
alcune iìeno fono it fegno r.tdicale, ed altre no; allo- 
ra conviene fare rimaner fola in uno dei membri deli 1 
Equazione ia grandezza fono il legno, poi operare 
come s* detto di fopra . P. e. ùa data 1' equazione 
^bd + ad-w fi tradotti ad da quell'altra parree 
s'aver! Jbd-ac-ad ; s'innalzi poi al quadrare 1' 
L.rto e ''altro membro ed allora I' Equazióne fari ri- 
dotta a quella bd-a 1 e 3 - za'cd -|- 3 V 1 ■ 
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Delle Riduzioni che fi fanno «olla 
Softituzione . 

_ Non bifogna tralafciar di confiderare la se. 
riduzione che fi fa colla Softituzione; cioè 
col porre in luogo di una grandezza igno- 
ta e incomoda qualche altra grandezza flo- 
ra, e che faciliti la rifoluzione di un Pro- 
blema . S' è già veduto degli efempj nella 
qwtfftione delle tre età, in coi in vece del- 
le grandezze ^ e y , s' * pofto *+ 5 per ^ , 
e _4*'4-fo per y. - ■ • "■ .'-y.-. 1 

Riduzioni colla trafpofizfone . 

Si può ridurre una Equazione, in manie* li. 
ra che la grandezza ignota fi trovi fola da 
una parte ; lo che fi fa col trasporre le gran- 
dezze i°. Coli' addizione o ■colla fottràzfóne . 
Imperciocché p. e. se data lìa l'Equazione * 
■ — ttTzb ; fi può trafportare a, affinchè *iìa 
folo, aggiungendo a da una parte e dall'al- 
tra' c Così m=ì+m. Se la grandezza a fofle 
fiata unita ad * col fegno + , s'avrebbe do- 
vuto togliere a da una parte e dall'altra, ed 
allora averebbefi avuto xt=b—a. Si fa an- 
cora la traspofizione col mezzo della molti- 
plicazione e della divifione , e fi libera una 
grandezza con cui trofafi mefehiata . Sìa p. 

e. 1' Equazione - — è, per levare 3 dal pri- 
mo 
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mo membro , moltiplico - e i per 3 , il che 

mi dà quefta Equazione x — ^b , nella quale 
* è fciolta da ogni altra grandezza . Se la 
data Equazione folTe %x=b , dividendo Ì mem- 
bri della medelima per 3 , se la ridurrebbe a 

x — - , in cui * fi ritrova folo , e 3 è trà- 

*: .> . 
i'porcato dall'altra parte. 

Quelle Riduzioni cambiano talmente una 
Equazione, ficchè di poi non fi feorge ne 1" 
origine, nè il progreffo, se non fi fanno le 
operazioni da noi medefimi . Dal che nafee 
la difficoltà d' intendere i Libri d' Algebra ; 
perchè in elfi la maggior parte di quefteope- 
razioni vengono fuppofte . Vediamoli feguen- 
te Eletti pio . 

Sia l Equazione — — H 

-4" 4 

I ^ ua ^ ra " di grandezze eguali , of- 
fendo eguali , se fi quadrano i membri di 
quella Equazione ( il che fi fa levando ilegi 

radicali ) ella retta 



: ma -t- — — — =0; cancello dunque 
quelli due termini per rendere l'efpreffione 
piti netta ; e poiché ^f."=;— , ridu- 
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co l'Equazione propolka quella ~ =: ~> 
il che è molto differente della prima fuaefpref- 
fione . 



Gap. IV. 

Principj dell'Equazióni, ovvero modi per ri~ 
t trovare doppie efpreffìoni , che facilitino la 
rifoltizione di un Problema . 

TUtce quefte riduzioni, de'quali noi ab-, 
biaroo parlato fuppongono, che fianfi 
trovate dell' Equazioni , cioè delle doppie 
efpreflìoni di quelle grandezze delle quali li 
cerca il valore, e le quali la fola maniera 
di efprimere un Problema fa conofcere. P. 
e. fe fi propone, che % fia tre volte più gran- 
de di *, concludo che tre volte * è eguale 
a % , ficchè z fi può chiamare 3* ; ed ho 
una doppia efpreflione di una medefima gran- 
dezza, e per confeguenza la feguente Equa- 
zione z~$x. Anche coi rapporti che han- 
no tra loro le grandezze che formano iter- 
mini di una queftione, fi ritrovano l' Equa- 
zioni ■ Ora ogni rapporto , come abbiamo 
veduto , è o differenza o ragione ; onde 
per eguagliare le grandezze, de'quali fi co- 
nofcono H rapporti, e per efprimerle in due 
fliodi , bifogna confiderare le loro diffèrcn- 
. Tomo II. .N " ze, 
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ze , ovvero le ragioni che hanno effe tra 

loro . 

La differenza di due grandezze è I'ecc ef- 
fe- della più grande Copra la più picciola , 
o il diffetto della più picciola fotto della 
pih grande. Perciò aggiungendo effa diffe- 
renza alla piìl picciola , quella fi eguaglia 
alla più grande, e fottraendo la differenza 
fteffa dalla più grande , la più grande fi 
eguaglia alla più picciola. P. e. se la diffe- 
renza di * da z è io, e * fi a più picciolo 
di z, dunque *+ io = s, ovvero^— lo^x, 
lo che mi dà doppie efpreffioni delle gran- 
dezze x e a. Poffo chiamare *+ io la gran- 
dezza z, e z — io la grandezza x, fecondo 
che o 1' una o 1' altra efpreflione mi farà 
più comoda i e cosi in luogo dell'una fo- 
ftituir 1' altra , di maniera che non abbia 
che una fola lettera ignota. 

In una grandezza compofla di due parti , la 
differenza di effa grandezza da una delle fue 
parti è l'altra parte. P.e.fe aei fono le par- 
tì di zi la differenza di a da a è b, e la fua 
differenza da b e a ; cioè <i=i , e z_~ b 

a _ Cosi in una proporzione aritmetica , 

eftremi fommati affieme eguagliando^ 
all'addizione de' medj ; se ---a. b. c. d. 

■ La metà della fomma di due grandezze di- 
funuali, piti la metà della differenza di que- 
lle grandezze, è eguale alla grandezza mag- 
giore , e meno la metà della differenza è 
s egaa- 
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eguale alla piìt picciola . P. efemp. fieno 1« 
due linee AB, BG unite affieme , la loro 
differenza DB, e le linee AE, EC le due 
metà clì AC. 

A DEB C 



Egli e evidente, che CE irìenoBE, me- 
tà della differenza delle due linee date , i 
eguale a BC, linea più picciola ; ed AE più 
DE ovverò EB, metà della mededraa diffe- 
renza , è eguale ad AB : fia dunque AC 
eguale a 2x, ed AB eguale ad^ e BC = z, 
la loro differenza DB fia 12 ; dunque * 
-j-i;=j> e * — 6 Si* * Sicché fi può chiama- 
re x+6 la grandezza y , e * — -<5 la gran* 
dezZa K, e con quefto mezzo fi dà loro la 
certo modo lo Metto nome, lo che è di gran- 
diflìma utilità, come vedraffi in progreffo. 

Quando fi conofee, qual'è la ragione di 
due grandezze tra loro. Se le può egua- 
gliar facilmente ; imperciocché è chiaro , 
che se * è il terzo di % , bifogna che * pre- 
fo tre volte fia eguale a fe; come abbiamo 
detto, e perciò 3*±=« t ovvero Sewr 
è ad « come 2 à 3 , dunque n , ovvero 

Poiché in Una prOgreffione Geometrica, 
il prodotto degli efìremi è eguale a quello', 
dei tnedj, se è. c. à. dunque ad ~ 

bc $ aczsèb e — t=d; onde fi può dalla co- 
gnizione che G ha «Iella ragione che hantirf 
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tra loro le grandezze, trarre dei modi fa- 
cili di eguagliare, ovvero di fare dell' Equa- 
zione, ch'è lo fteffo. 

Quando fi sa , che il quadrato di una 
grandezza ignota è eguale ad una nota, non 
fa d'uopo che innalzar la ignota di un gra- 
do. So p. e. che il quadrato di * è eguale 
ad, dunque xx ~ d : per lo contrario, se 
so, che la radice dix è eguale a d , conclu- 
do dunque xz=dd. 

Una cofa che non fi può mai dire abba- 
ftanza fi è, che il fucceffo della fatica che 
fi fa a rifolverc un Problema , dipende fpef- 
filfimo dall' efpreffioni felici , delle quali fi 
fa ufo , dando alle grandezze di una que- 
flione legni convenienti, o ponendo il tut- 
to per le fuc parti., o tutte le pani per lo 
tutto , distinguendo il tutto in tante e tan- 
te parti, fecondo che il numero fcelto larà 
più comodo ; il che fi vedrà nelle rilblu- 
yioni de' feguenti Problemi, (.« ) 

CAP. 

(a) Quello metodo infegnato dall'Autore, per ri- 
trovare doppie cfprcllìoni chi; facilitano la lifoluzione 
di un Problema, e cib che da alcuni altri dicefi : me- 
lodo di fare /vanir P ignoti . Con elfo lì perviene al II 
Equazione, che una fola ignota comprende, e che 
contenendo tutte le condizioni del problema, 'fp'ef- 
'Jìons dei Problema i chiamata s". Reg. ottava. 

Non s'è perb parlato che di fare fvanire le ignote linea- 
li, cioècheafcendonoadunfolgrado: ma ficeome alla 
intelligenza del L. Vili. necefTarjo e faper fare fvanire 
le ignote che aqualunque grado afeendono, così di cib 
(il luogo qui richiedendolo) qualche cofa ora diremo . 
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Se p- e. nei rifolvere un Problema fi perviene a quelle diie 
Equazioni ay=xy-\- xx, e ay* -f- e*y - x ' , e fi vo- 
glia fare ivamrey : fi operi nel modo feguente. 

Nella prima Equazione *yz=xy -f- xx , dunque coj- 
la filtrazione «y^xy— xx ; e dividendo per a~ x, 'fi 
averi y— . SÌ fofrituifea il valore di y nella fé- 
conda Equazione *y' -j- c'y~x' , ed ella farà ridotta 
ad i -\ — *' j in cui^ pia. non apparifee . , 

Parimente se dalle due Equazioni x* + «' = ày* 
+y'x' «y=y t , fi voglia fare fvanire x , fi 

faccia così. Si moltiplichi la feconda Equazione per 
** > e Caverà x* 4" ayx* — y'x' , etrafportando.2>x* 
nel fecondomembro, x 4 =y*x* —ayx 3 . Quello valore 
di x> fifoftituifea nella prima Equazione,cd allora fi avrà 
y 1 x 1 —ayx' -J[-/>x'~ ■y'-J-^'xScherefìaegualeadx* 
— yx> — y> , in cui la maggiore potenzadi ih 1 . O- 
ra fi moltiplichi la feconda equazione per x, eavaralfi 
x' ■^-Ayxzzy'x , perciò i J = y' x — eyx, il qual vaio- ; 
re di x 1 forti tuito nelP equazione x> —yx' — y> , darà 
que/ìa equazione y*x-~eyx~yx* ~y> ovvero 
—x 1 =y' ■ 

Mainquefla ultima equazione l'ignota x è innalzata 
al fecondo grado folamen te; perciò pongali in fuo luogo il 
valore di x a , che fi pub rilevare dalla feconda delle due 

auazioni date , cioè x 1 -f" j e *' =J* ■ 

ora averemo^x — ax~ y» + ay~ y* , e ridotta yx 
-ex-*y x -ay, cioè x = S£ ~" 1 : foflituito poi 

aueflo valore di * o nella primato nella feconda delle 
ue equazioni date, fi averà un'equazione in cuixpììi 
non vedraflì. 

Quello metodo e molto laboriofo , maffìme quando 
1' ignote da far fvanire afeendoagradi maggiori; ficchi 
a fio luogo parleremo di un'altro metodo inventato da 
Mr. Newton , il quale e molto più fpedito nella pra- 
tica. 

N 3 
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Applicatone di quanto s'è detto fopra l'Anali/!^ 
a' Problemi particolari . Come fi rifolvono t 
Problemi col metodo antico per le Regole di due 
fal/e poftqoni \ fi parla anco della Regola 
di Mijliont. 

BEnchè tutto quel che s'è detto fia intelli- 
gibile, non' ottante rendiamolo piti chia- 
ro, e più i'enlìbile, facendo di tutto ciò un' 
applicazione ad alcuni Problemi. 

PROBLEMA. 

Una per fona avendo incontrato dei poveri , ed 
avendo voluto dare a ciafebeduno cinque [oi- 
di , trovo che per far qtieflo aveva un falda 
di meno ; non avendo poi dato a ciafebeduno 
che quattro fo!di t gliene fono rcflati 6. Quan- 
ti poveri v" erano , e quanti faldi aveva que~ 
fta petfanaì . . . - 

BÌfo"na dedurre la rìfoluzione di quello 
Problema dal Problema medefimo, cioè de- 
durre la cognizione di quel che non fisa, 
dal folo modo con cui egliè propofto . Per- 
tanto i°. Bìfogna efprimere in carta laco- 
fa di cui fi tratta , i'upponendoìa fatta co- 
me il Problema lo dice ; dandogli per- 
ciò uu nome . Chiamo dunque * il nu- 
mero dei poveri che non mi è noto , e 
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quello del denaro che ha quella perfona , Io 
che pure non m'è noto. 

Confiderò i rapporti , che le grandezze 
ignote * e z hanno affieme, affine che io poi- 
fa rapprefeniar ia cofa come fi fuppone ch'el- 
la fia . E poiché quella perfona avendo volu- 
to dare a ciafehedun povero cinque. foldi , ne 
aveva per far ciò uno di meno, dunque cin- 
que volte il numero de' poveri meno un fol- 
do, cioè 5* — 1 è eguale al numero de l'oidi 
che aveva quella perfona, cioè eguale a z . 
Così il rapporta di x c di *. mi fa trovare 
quella doppia efprcffione o equazione 5* — 1 

Bifogna, come s'è detto, fare in modo 
che in una queftionenon vi lìa che una gran- 
dezza nota, e per Far ciò, trovare rant'equa- 
zioni, quante grandezze ignote vi fono nel- 
la quetlione. Cerco dunque un'altra doppia 
efp.reflione , confiderai] do gli altri rapporti 
che polìono avere quelle due grandezze * e 
^, fecondo che la queftione è proporla . E 
poiché quella perfona dando 4 Ioidi a ciafehe- 
dun povero, ne.haiSdi refiduoi- dunque mol- 
tiplicando *, numero dei poveri, per 4 ( il 
che fa 4* } e aggiungendovi fei foldi, fi fa 
una grandenza eguale, a z, cioè ai fuoi dena- 
ri, 4*-f- (S ~ z ' 

■ Ora poiché 5*— r=z, e che «:=4#4-<>; 
dunque gì — ■ i = 4* -f- 6 , nella qual' ultima 
equazione non v'è che «ignoto. Ma bifo- 
gna ancora procurare che * fi tròvidauna par- 
N 4 té, 
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te, liberaro da ogni altra grandezza, e che 
fia precifamente eguale ad una grandezza no- 
ta. Fo dunque quella riduzione, ^.aggiun- 
gendo i da una parte e dall'altra dell' equa- 
zione , lo che fa ^x = ^x-\-y , 2°. togliendo 
4* dall' uno e dall'altro membro, dopo di 
che refla * = 7 ; per confegucnza *, eh' è il 
numero dei poveri, vai 7. V erano dunque 
fette poveri. Ora 4*-f-<5 = s, cioè quattro 
volte 7 più 6-, ovvero 28 più. 6 fono eguali 
a z : dunque z~ 34 ; e quella pedona ave- 
\a 34 folci . 

Facciamo ancora l'applicazione delle rego- 
le analitiche alla queftione feguente, mafcn- 
za tante parole . 

Alexandre era due anni più vecchio di E/e- 
Jìione, Clito aveva quattro anni più delia /om- 
nia delle età di Alexandre e di Efeftìone , e le 
loro tre età facevano 96 anni. 

Si dimanda quaFtra F età di ciafcheduno . 

L'età di Efeftionc fia chiamata*, quella 
di Aleffandro z, c quella di Clito y. Poiché 
Efeltione ha due anni meno di Aleflandro , 
dunque * + 2=z : e poiché Clito aveva tan- 
ti anni quanti tutti e due affieme, e quattro 
anni di più ; dunque x-\~z-%-$=y. In luogo 
di a pofib foftituire il fuo eguale *4-2, ^cc- 
ciò * + 2 -{-4=^ , la qual' equazione ef- 
fendo corretta , 2*-f- £ *~>' ■ Le tre età igno- 
te*, y. z. poflbno dunqueefprimerfi in mo- 
do che vi fia una fola ignota , cosi x . x-\-% 
t.x-%-6. Ora qucfle ere etàridottein unafom- 
ma 
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ma oh' è 4* -|- 8 , fanno 96, fecondo che la 
queftione 6 propofta \ dunque fi ha 1' Equa- 
zione feguente 4*+ S = ptì . Bifogna far paf- 
fare quel eh' è noto, da una parte , levando 
via 8 da una parte e dall'altra , ed ho 4* = 
88, e per liberare l' ignota * dalla cifra 4 , 
divido l'uno e l'alerò membro per 4, dopo 
di che ho x = ii: dunque l' età di Efeftioncè 
22 anni , quella di Alaflandro che ha due an- 
ni di più, 24 anni, e per confeguenza quel- 
la di Ctito 50 . 

DcliaRegola di dite falfe pofi^joni. 

Nell'Aritmetica ordinaria per ri Polvere i 26. 
Problemi che abbiamo proporrò , fi appon- 
gono dei numeri , ì quali abbiano alcune 
condizioni , che appartengano ai numeri 
ignoti che fi cercano. Si fanno due flipper 
fizioni di numeri, chiamate falfe, perché in 
fatti i numeri fuppofH non fono i veri nu- 
meriche fi cercano, ancorché queffi col mez- 
zo di quelli fi trovano . Per inoltrare come 
ciò fi fa , voglio rifolvere l'ultimo Problema 
con quefta Regola . Suppongo alcuni nume- 
ri, che. abbiano le condizioni efprefle nella 
queftione ; ìdopo unìfeo quelli numeri in una 
iomma , ed ofTervo qual' è la differenza tra 
e Ili e il numero 96, ch'è la fomma nota del- 
le tre età . Quella differenza fi efprime co' le- 
gni +e — . Suppongo dunque, che l'età dì 
Efeftiorje fia 16 anni , ficchi quella di Alef- 
fandro 
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fandro farà 18, e quella di Ciito 33 . Ora 
104-18 + 38 non fanno 9^, bifogn andò vene 
ancora 24 ; per confegucnz-a i numeri che 
abbiamo fuppofU, non fono i veri.: nulla di 
meno però gli ferivo i& jp l8+g8ss 9 6 ^ a 4- 
Fa una feconda fuppofizione , che 1' età di 
Efeftione Gau, e perciò quella di Aleflan- 
dro J3, e quella di Clito 48 . Ora 11+ 13 
+ 48 — 96 — 4 ; dunque quella feconda fup- 
pofizioneè ancora falfa . Per ritrovare i numeri 
veri, bifogna fare fvanire le differenze — 24 
— 4, affinchè fi [rovino da una parte tre nu- 
meri, che oltre quella prima condizione dei 
numeri fuppofli, efpreffa nel Problema , ab- 
biano anco 'la feconda; cioè che trovinfi pre- 
cifamente eguali a $6. Ecco il fondamento 
della Regola. 

Si può fare fvanire da una Equazione una 
grandezza imbarazzante; l'.fommando que- 
fta Equazione con un' altra , nella quale fi 
trovi la fletta grandezza con un fegno con- 
trario . P. e. fe x = 4 — 6 , ez = ^ + <5 ; per 
fare fvanire il numero 6, fommo quella due 
Equazioni, e dopo averle corrette , ritrovo 
x + z=2d, dove 6 più non comparirei P er ' 
chè — 6 con -f- e» fa zero, 2". Se in tutte due 
l'Equazioni ritrovali la medefima grandezza 
col medefuno fegno — ovvero + , bifogna 
fottrarre una di quelle Equazioni dall'altra . 
Per efempio, se x=d- — • 6 , e z=it> — 6, fot- 
traggo l'una dall'altra , e'1 refiduo * — z=: 
d— <b, nella qual' Equazione 6 più non fi ve- 
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de ; imperciocché quando fi fottrae b — 6 da 
d — 6, ovverò 6 da d-\~ 6 , abbreviando 
l'operazione, il refiduo è d — b . 3 0 . Se fi- 
nalmente due Equazioni non hanno una me- 
defima grandezza , la quale fi poffa di poi 
fare fvanire fommando o feltrando come s'è 
detto dì fopra, bifogna moltiplicare recipro- 
camente i membri dell'una per la grandezza, 
che fi trova nell'altra Equazione , in quello 
modo. Sieno le due Equazioni x — c-—z , e 
^p.d — moltiplico 1 membri della prima 
per 6, e quelli della feconda per 2 ; ]q che 
mi dà le feguemi Equazioni 6x = 6c — 12 , e 

= zd — 1 z , nelle quali fi trova la grandez- 
za medefima 12 col medefimofegno , cioè — . 
Sottrando dunque una di quell'Equazioni dall' 
altra, avrò 6x — 2z — 6c — zd , in cui 1 2 più 
non apparifec. 

Secondo quelli princìpi , per rifolvere la 
queftione delle età di AlefTandro , di Efeflio- 
ne e di Clito ; cioè per rifolvere quelle due 
equazioni itì-f- 1 8 -f- 38 = 9(6—- 24, e 21 + 23 
+ 48 = 96 — 4, bifogna moltiplicare la prima 
equazione per la differenza della feconda iuppo- 
fizione eh' è 4 cioè 164-18 + 38= 96 — ■ 24 per 
4, il che dà l' equazione feguente (54-4-724* 
152 = 384 — 96 ; e moltiplicare la feconda 
equazione per 24, eh' è la differenza della 
prima fuppofizione , cioè 21 +13 + 48 = 96 
— 4 per 24 , lo che dà 504+ 552-1-1152 = 
2304 — 96. 2°. Bifogna fottrarre la Equazio- 
ne minore dalla maggiore , e reitera 440 
- +480 
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4-480+ 1000=: 1920 , nel qual rcfiduo — 9 6 
e — jtf piti non comparifcono , così quefta 
differenza è fvanita, come fi defiderava . Ora 
poiché 96 era 24 in 2304, prodotto di 9$ 
moltiplicalo per 24, e ch'egli era 4 volte in 
384, prodottodi oó moltiplicato per4; aven- 
do levato via 384 da 1304, bifogna che nel 
relìduo 1920 ei fia 24 volte meno 4 volte , 
cioè 20 volte. Sicché per ridurre l'ultima 
equazione a'termini piùfemplicij bifognadi- 
viderla per la maggiore differenza 24 meno 
la minore ch'è 4, cioè per 20. Dopo quella 
divisone per 20 , s'ha l'equazione 22 + 24 + 
50 = 9*5, la quale mi fa conofcere, che l'età 
di Efeftionc è 22 , quella di Aleffandro 24 , 
c quella di Clito 50. Se le differenze delle 
due fuppofizionifofferoftfftf + 4, e + 24, in 
vece di — 4 e — 24 ; in tal calo dopo ave- 
re moltiplicata ciafcheduna fuppofizìone per 
la differenze dell' altra fuppofizìone , in 
luogo di Sottrarre l'una dall'altra, avreb- 
be bifognato (bramarle ; lo ch'è di già chia- 
ro per quel che s'è detto di fopra. 

Noi avevamo rifoluto il medcfimo Pro- 
blema in due tratti di penna i nè ho pro- 
pello quell'ultimo metodo che per far co- 
nofcere la Regola di due falfe pofìzioni , 
che s' infegna ne' Libri di Aritmetica or- 
dinaria, (a) 

f«) Si noti, che ne' detti Libri la Regola di una 
falla pofizione viene ùfata, quando le ignote ilei Pro- 
blemi fono 1» loro in ragione geo raerne a ; cufelì la 
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Della Regola di mijlione. 

Quando la mefcolanza dì molte cofe che 27 
hanno natura differente è fatta, facilmente 
fi conofceii valore di ciafcheduna parte della 
m'affa comporta da quella miftiorje, fenoto 
fia il prezzodi cadauna delle cofe mefcolate.. 
P. e. un Mercante ha pofto in una Botte che 
tiene 300 libbre, 100 libbre di vino da 5 fol- 
di , 100 altre da 3 foldì , e 100 altre da 
io foldi alla libbra . Quefte 300 libre così 
mefchiate le une colle altre vogliono 90 li- 
re ovvero 1800 foldi ; fi dimanda quanto 
dee valere ciafcheduna di effe dopo la me- 
fcolanza . La ttecentcfima parte dì 00 lire 
ovvero di 1800 foldi, eh' è fei foldi . Per- 
ciò se non lì proponeffe che di trovare il 
prezzo di ciafcheduna libbra del vino^ eh' 
è mefcolato, la queflione farebbe tacile. 

Ma quando la miftione non è ancora fat- 
ta, e che vi fi affegna un certo prezzo me- 
dio, riguardo il quale bifogna mefcolare due 
o più cofe differenti di prezzo, v'ha mag- 
giore difficoltà . La Regola che li dà per 
fare quella miftione, non è molto differen- 
te dalla Regola di due falfe porzioni . Tut* 
to l'artificio confitte a trovare quante vol- 
te bifogna prendere ciafcheduna cofa data 
per 

Regola di due falfe porzioni, quando le ignote fona 
tra loro in ragione Aritmetica, : Jo che chiaramente 
apparifee dagli Eferapj fopra n.ió. e L.III. n. 
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per mefcolarfi l' una coli' altra , affinchè la 
miftura computata col prezzo medio , va- 
glia lo fteffo che la fortuna dei milti calco- 
lati col loro rel'pettivo prezzo. Il che me- 
glio fi comprenderà con un' d'empio. 

Viene ordinato ad un Mercante di ven- 
dere il fuo vino foldi 6 alla libbra; il Mer- 
cante non ha che due Corri di vino, la pri- 
ma che chiamo * vai 3 foldi alla libbra, e 
la feconda che nomino ^ ne vai 8. Affin- 
chè egli non perda , bifogna che mefcoli 
quefte due fona di vino, in modo che un 
ceno numero di libbre di Vino ch'egli ave- 
ri mefcolato, vaglia precifamente in ragio- 
ne di feì foldi alla libbra, il quale prezzo 
medio nomino a. Bifogna fegnare il rappor- 
to di x con a, e quello di ^ con Io (ledo 
a ; lo che dà quelle due Equazioni x =t d 
— 3, e^ = 3-|-2. fecondo la Regola di mi- 
lione , i°. Bifogna moltiplicare la prima 
equazione per 2 , eh' è la differenza della 
feconda equazione, lo che darà quella equa- 
zione ix — 2a — 6 e la feconda equazione 
per 3 , eh' è la differenza della prima equa- 
zione, ciò che dà i 1 ^— 2 0 . Bifogni 
unire quelle due cosi ridotte equazioni in 
una fomma il che fa 5» . E quella 
equazione mi fa conofeere , che due libbre 
di vino da 3 foldi mefehiare con tre libbre 
cu vino da 8 foldi fanno 5 libbre di vino , 
che vagliono 6 foldi l'una • Coficchè se il 
Mercante per fare una tal mefcolanza, pren- 
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de due libbre di vino da ; ioidi , bifogna 
poi che ne prenda tre libbre da 8 foltU per 
non ingannare veruno , nè ingannare se 
fletto. 

Voi vedere , che quella Regola ha i me- 
defimi fondamenti che la regola di due fal- 
le pofizioni . Per fare fvanìre le differenze 
- — z e 4"Jj fi moltiplica l'una delle due E- 
quazioni per la differenza dell' altra ; e poi- 
ché quelle differenze hanno legni contra- 
ri , le equazioni fi unifeono in una Tom- 
ma, dopo la quale addizione fvanifeono le 
differenze, come s'è detto. 

Quando fi vuol mefehiare molte grandez- 
ze differenti per coftruire una mezzana gran- 
dezza , bifogna fare la miflione-in molte 
volte. P. e. fi vuole mifthiare * di vino da 
foldi 2 la libbra, %^à\ quello da foldi 4 , e / 
da Ioidi 10 per fare una mìflura a che vaglia 
foldi 6 alla libbra. 

Mefchio primieramente x con y. 

x = a — -4, Moltiplico la pri- 

ma Equazione per 4 , e la feconda parimén- 
te per 4 , lo che fa 4* s= 40 — 16 , e^s 
40 4* 16 • Si unifea quelle due equazioni in 
una fomma, e s'averà 4x4.4^^:811 . Quindi 
so, che bifogna porr* affienii; 4 libbre di vi- 
no da 2 foldi, e 4 libbre di quel da 10 , e fi 
averannoSlibbreia tal modo mefcolate, che 
vagliono foldi 6 alla libbra. 

Dopo dì ciò mefchio ^ con y 
Ora fecondo i rapporti, da meperjacjiieftio- 
ne 
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ne conofeiuri , che ^ ed_y hanno con « , ri- 
trovo quefte due Equazioni ^=za— 2, cy 
z=a-\-4. Moltiplico la prima per 4 e la fe- 
conda per 1, ed unifeo in una l'omma i lo- 
ro prodotti, lo che fa ^•{•2y = 6a la qual' 
Equazione aggiunta alla precedente 4* -f-4/ 
= Sa, diviene4i--f-4^-(- 6y = 143. Sicché per 
fare la miftione proporla, cioè per fare 14. 
libbre di vino da 6 folcii -, bifogna prende- 
re 4 libbre di quello da 2 , 4 libbre da 4, 
e i5 libbre da 10. 

Quando le grandezze da mefcolarfi fon» 
pìii di due , e vi fia più di una grandezza 
da mefcolare , la quale vaglia meno della 
grandezza media ; in tal cafo bifogna ave- 
re riguardo di comparare le grandezze mi- 
nori della media eoo le grandezze ad effa 
media maggiori , ovvero per lo contrario 
le maggiori colle minori , come s' è fatto 
nell'efempio di l'opra , perchè cosi facendo 
tutta la mefcolanza fi forma per addizio- 
ne. ; quando per altro comparando le mi- 
nori colle minori, la mefcolanza fi forme- 
rebbe colla fottrazione , onde qualche vol- 
ta fi perverrebbe alla ultima Equazione , 
in cui alcuni de' mifti farebbero affetti col 
fegno — : lo che lafciarebbe il Problema ir- 
rd aiuto. 
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Avvertimento. 

. ,. LaRegoIa dìMiftione è di grandilTìmouso 
nell'Aritmetica, nia il metodo di fopra cfpo- 
flo facilmente imbroglia, maffitne quando le 
grandezze da mefcolarfi fono molte ; oltre dì 
che per elfo non fi ha iurta la teoria aritme- 

| tica della miftjone, perchè dato il prezza de* 
comporti e la proporzione de', componenti 
non fi può col fuc mezzo ritrovare il valore 
di cadaun componente . Ora pentiamo, che 
cofa utile farà «[tendere la fopradetta teoria 
in tutt' i fuoi cafi , fervindofi del metodo 
ordinario, cioè .di quello che dipende dalle 
Regole di fopra fpiegatc. 

' P R.O B L E M À I. 

Sì vuol formare onde 20 di metallo t che va- 
,glìa 1 z. lire alP oncia , •prendendone, una, porzio- 
ne dì quello da i lire all'oncia, ed un'altra 
porzione di quello da lire 16 ali oncia.'.St di- 
manda quante onde per forte Jì dovranno pren- 
derne per fare la detta me f colando? 

Chiamo * la quantità del primo metallo , 
richieda per fare quella mcfcolanza , y la quan- 
tità del fecondo metallo . Per la prima fup- 
pofizione x-\-y~ .20, perciò *:=2o— y. Per 
la feconda luppoijzione 8*-f- • ^/ = 140; e X'P r 
fare_fvanire.# in quella Equazione , £ molti- 
plicherà 2a. — y per 8,. il di cui prodotto è 
Tomo ìli. O 160" 
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160 — Sf . Si (oftituirà quello valore ìn %x 
+ 16^ = 140 , es' averà tào — 8y 4- ifiys 240, 
ovvero riducendo quella Equazione a' termi- 
ni più femplici 3j- = 8o, e jrp:tt t Dunque 
a — zo — y= zo — 10=10. Il che fi cercava. 

PROBLEMA II. 

Date due mefcolan^e di Oro e di Argento , 
nella prima POvo fta uno e i Argento due mi- 
la feconda l'Oro fia 4 e t'Argento 5 . Volendo 
fare una ter?a mefcolan^a in cui C Oro fia 3 
e P Argento 4 , fi dimanda quanta pernione di 
cadauna delle due mtfcolanxe converrà prender- 
ne per fare la mefcolan^a ter^a. 

Sia x la riducila proporzione della prima 
mefcolanza , y quella della feconda . Nella 

prima porzione farà 1' Oro - e I" Argento 

— ; nella feconda 1' Oro \y e 1' Argento 
\y\ dunque per l'IpoteG nella terzamillura 
r Oro farà - + $y~3, <= togliendo le fra- 
zioni da ouefta Equazione s' averà jx-f 4J" 
= 17, ovvero 5^=17 — 47 ■ Parimente nella 
rerza misura farà l'Argento f*-fi/ = 4, e 
fenza frazioni quella Equazione fi riduce a 
rf*4-5^— jtf. Dunque per fare fvanire x in 
quella ultima equazione, fi porrà 54 — 8/, 
valore di 6x rilulcante dalla prima Equazio- 
ne, 
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ncj fe s' averi J4— 8>4- yic^ì?, c ridotta 
? Equazione a' termini piufemplici iSìz^ , 
ovvero É poiché ^ = 17-^4^217 — • 

14 = 3, dunque *=±i. Ló che fi cercava. 

l:...' problema ih- 

." Date tri mìft ùré metalliche , nelle quali le ra- 
gioni dei toro mifti , Argento , Oro , e R*nté 
fieno tali, - . ., J. . ; 
Prima miftitraìi. A4.3O4- 1 ' T 

Seconda 1 A-Ì-3O+ iz R 

fer^ . o A +• i Ò -f 14 R ■ & TKjff/;'* 

comparto un nuovo Metallo in citi vi fi a 4 A -f- 
j 0 4> 9 R 7? Vére* ^iw/; porzioni fi deònò 
prendere de' tre dati Metalli. 

Chiamo * la porzione del primo metallo , 
f'\ì porzione del fecondo, e quella del terzo 
Dunque poflb efprimere le ragioni de' 
mifli cosi 

ii*A- r .j*Ò+ *R' 
_ i^À T f-3>-0-f.i2j'R 

_r* * . o^A + i^O+14^ 
E latta Che fia la nuova mlftura" 

- . ia*+>=S 4 ovvero/ ±4— 12* 
a • '..3*+ ìy+ »*=J 
• ^ *+I2/4.t4 K=: , 
Sofutuindo nelle due ultime Equazioni il va- 
lore iiy ritrovato nella prima, fi sveranno 
quefte due altre Equazioni 

3*4.12— 3W4. ovvero issjj*— ? 
— 1 44*+i42 , =9 : e foflìtuindo il 
valore di », X-I-4S— I44*-|-J3i*— 63=5» 
O a ridot- 
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od^Wfl-a' tecfflini più femplici 88*^2-4, ov- 
vero jr^' ; Ma jk = 4 — 'Vi dunque / = 4 
j„.>«-— , e per confeguenza =; = o . Cioè 
per'fnre'ia. nuova mifl'ura, vi vii ole folamcn- 
\i ere 'porzioni della prima mifrura delle tre 
dare, e-fefcio porzioni della feconda, fenza 
prendere cola alcuna dalla |«.rza , (1 che e 
ciò che fi cercava.. 

P R O B -L E M A IV. 

Se . dì. tra dati metalli , il primo de* gitali 
vaglia l'ire 4 ajV oncia , 1/ i"- l' re . o" - 
«Vi > ìì^". lire a y fi voglia comporre ttna 
tnijìura Mi onde zò eia lire 7. à/r oncia i jèw/ 
porzione <U cadauno dei tre fi dee. prendere ? - 

Sia -la porzione del primo metallo * la 
proporzione del fecondo >- , e quella del ter- 
zo z :' dunque il valore della prima porzio- 
ne l'ara 4*, quello .della feconda. 6y ; della 
terza 9s. Per prima,' condizione , la Tom ma 
di quelle tre, porzioni è at^-> + z= 20 , c il 
valore delle 'medefime 4*. + ó> + 9*='4«» 
ch'i la feconda condizionerei Problema, 
due pei 1 canto Tono le condizioni e due pari- 
menti T Equazioni che da effe nafeono , e 
tre. le ignote ; ficchi! il Prob1em,a è inde- 
'iermioaió s*. n. 12. Óra , jijoichS x+y+z=z 
f 20,"VÌdottà quella Equazione focirancio * = 

2C y z, e perciò 4.V— 80 — 4/ — 4 r -- So^ 

nituito quefto valore 1 di nella", feconda E- 
" euaziorie , sveremo Sd — 4^-^4-+ <5 /+? :; 
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fet • rìfolvete vn Problemit;- iij 
- quale rù|otfa a minor v ; r<yjm ini zy 

+ 5z= 60; e quella e P Equazione eh' efpri- 

,aic il ProMeipa.-.Ma ...effendovi in ctTa due 

■ignote , 'tìfogna. determinare a pi acereti va- 
loré'di y o di "z , con cali reftn.zìòni però, 

^cchè it valore delle due altre ignote npn-re- 

'"fli a'ffefto 'col .legno.-—.. ; ' , 
' Ora effendo-2/+ 5^ = <5o,, '= ==' < ?° T"' 5 K' 
perciò j' = 30— -.a ; dunque 3 è' mirioi e di 

; Parimente , eflendo Jt£raq-r> T * 7 -a^.e 
-foftituindo il; valore di ^ , x= io— 39 + f ?r_ 

Z) e ridotta a'termioìmì.nqrijf^ja-r— ^fti 

dunque a è maggiore di ój.. Tutte dunque le 
grandezze tra 6 f e 12 poIToao fofHruirfi in 
luogo di z, e fi ritroveranno; p_qi in fermj- 
( ni politivi il valore delle .due altre ignote. 
! P..C. Sia 55=^7., dunque iy=óqr— 35 = 25 > c 
1 a 7, perconfeguenza-f=i-.ife5^=8, if^zo, 
e/=:io, perciò * = i i fe zjatj , .2^= 15 , e 
. ^ = 7 T) perciò *— j | fe.z= io , 3?= io, 
■ e.y=5, dunque *=5 i . le a- 11 , 2/= 5 
^ = 2 T , .per confeguenza x=.fi~. .. .., „_ 

Ecco la Tavola di quefte ; reltrizioui o fia 
Immiti. 

Tavola de Limiti.; 4 
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PROBLEMA V. 

Data la proporzione dei componenti , e H 
prezzo dei eempojìi ; determinare il prezzo di 
ciajcbedun componente. 

Sieno i Metalli componenti M ed 
j4 e due parimente i compolli ; uno de' 
quali ;M + 4N = io 
ÌW05 M + *N = ltf. 

Chiamo x il preiio di M , e y il prez- 
zo di N . Dunque , foflituindo quelle 
lettere picciole in luogo delle grande, ave- 
remo 3v + 4 ; y=io 

c 5*+ 6yZZ i«S 
perciò 1 6 — 6? 

e x = *f— fy 
E per fare lvanire x nella prima Equazione, 
moltiplico il valore di * per 3 , ed aver© 3* 

_*» lìy - dunque la prima Equazione fi 

riduce a quefta 

«i_LLj + 4 y— IO 

ovvero 7" + f / = 1 0 > ovvero = P« 
confeguenza ji = t ; e xtx^ < — f ^ =1 -, 
„e = ia. = :i . Il che fi cercava. 

PROBLEMA VI. 

In una manifattura d' oro di dato pefa , cer- 
care fé v'i mefeotota alcuna porzione it 'Argento . 

Quello è il famofo Problema della Corona 
d' oro di Jerone , che rilblfe Archimede . 

Sia 
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Sia il peto della manifattura di libbre io» 
e in dia la porzione dell'oro fi a *-, quella 
dell' Argento y ; dunque * = 10 , e p 

Si fuppone come cofa dimoftrata dall' 
cfperienza , e di cui fi dà la ragione nell* 
Idrolitica, cheimetalli polli nell' acqua per- 
dono una parte del loro pelo, che l'oro ne 
perde meno dell' Argento e di qualunque al- 
tro metallo; che di 10 libbre di oro fi perde 
7 di libbra e di 10 libbre d'Argento perdefi 1 
libbra. Dunque fe di 10 libbre di Oro perde- 
fi ì di libbra, quanto lì perderà della quan- 
tità *, cioè 

. 5* 
10 . 7 : : * . — . 

9° 

Perciò — farà la perdita dell'Oro*-. Pari- 

90 

mente fe 10 libbre d'Argento perdono 1 lib- 
bra, quanto perderà l'Argento y \ Lo che 
pollo in proporzione 



E — farà la perdita dell* Argento^. Ora 

per l'efperìenza fi ha che la manifattura per- 
de 7 di libbra del fuo pefo, e quella perdita 
e eguale a quella fatta dall' Oro x e dall' Ar- 
gento y ; dunque ~. E fofti- 
90 10 

O 4 tuia- 



■ 
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«lindo il valore di y fopra ritrovato, avere- 

fco jf ~~— — f , e ridotte queft' E- 

90 10 * — . 

equazioni a termini minori ^ + r — ^ ~7> 

ovvero — =7, cioè 12* — 90 , per con- 
fo 

feguenza* — 7\- Ma io — *, dunque 
lo che lì cercava. 

PROBLEMI D' INTERESSE. 

Poichi fono di grandifTìmo ufo ancoiPro- 
blemi d'intereffe , pentiamo di efìcnderli quì in 
un modo brieve e facile svantaggio de' Prin- 
cipiami. Tutto ciò che (opra quella materia 
dir fi può, !o comprenderemo in tre Proble- 
mi. Col primo, dato il capitale ed accorda- 
tol'annuo pio, ritrovammo il prò per anni, 
meli, e giorni dati : col fecondodato il ca- 
pitale ed accordato l'annuo prò, che vada 
fopja il capitale, cioè in aumento del capita- 
le, determineremo il tempo neceffario, per- 
chè il capitale abbia un dato aumento ; col 
terzo, dato il capitale ed accordato l'annuo 
prò, cercaremo in quanto tempo lì diffalche- 
rà il capitale, pagando ogni anno una data 
i'onima,. maggiore dell' annuo prò. 
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'• Ver rifoivtre un Problema* ■ ■ - lij 

p r o.. .B *L:k : M a i r : . .' r ' ; : - 

Dato un Capitale di Ducati 557 per pagare 
F annuo prò di 5 per LOO fi cerca co fa fi deb- 
te pagare dì prò per anni 3 etnejij.- ■': 

Quefto Problema e della Regola del tre 
compofta fpiegata nel Lib. IV. Si vede chia- 
ramente, che il richielìo prò non folo farà 
tanto maggiore di 5, quanto 557 è maggiore 
ioo , ma ancora quanto tre anni e 7, meli fono 
maggiori di uno . Dunque bifogna ritrovare 
la ragion compofla del capitale e del tempo, 
facendo quella proporzione 

Mefi, Capitate .Meft . Capit. prò. 

fi ' .'12- X IOO) IL.. 43;*. 557 ;; 5. x . 

e moltiplicando i medj egli eftremi, avere- 
mo 1 200*= 119755, fìcchè dividendo per 1 200, 
« = 99^4 ; il che fi cercava. 

1*'!. 1 ;Ì. -uni qBoÌ! olio' 

PROBLEMA II. • 

Dato il capitale e ftabitito F annuo prò eli 
vada /opra il capitale , cioè in aumento di -ca- 
pitale ; determinare in quanto tempo il capitale 
avrà un dato aumento. 

Per rifolvere quello problema , bifogna 
cercare in qual maniera s'aumenti di anno 
in anno il prò fopra il capitale. Lo che per 
facilmente confeguire, efprimeremo per lette- 
te in un modo generaliflìmo il capitale e il 
prò. 



2tS Hi. VII. Stjg. I. Mttodo Analitici 

Sia p. e. il capitale a, il prò di un' annoi, 
efacciafil'aumentof in tempo*. Poichèil prò 
del primo anno è A, e quefto ha da aumentare il 
capitale nel fecondo anno ; farà dunque il 
capitale dell' anno fecondo cosi aumentato 
a + b. Onde , fe il capitale a ha A di annuo 
prò, il capitale o-f* avrà per confeguenza 

abA-bb n 
di prò — - — ■ , quarto termine di quella pro- 
ai 4.44 _ 

porzione , a. b : : a + à . ■ Dunque 

il capitale nel fine del fecondo, o fia nel prin- 

r ab +bb 

cipio del terzo anno farà a -f- b -f- — - — > 

ovvero ponendo rutti quefti termini fotto il 
divifore a, egli farà - 



Collo ftefibmetodofiritroverà, che il capita- 

le nclhnc del terzo anno= — ■ ; 

a + b , . , . a + b* 
— — - — ■ nel fine del quarto anno — 

~7+b x 

e finalmente nel fine dell' anno x =-^77" 

Ora quello capitale nel fine dell' anno * 
ha da ellcre eguale ad i + c, per la fuppofi- 

zìonc cioè a + — ovvero a+cx»*-' 
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«r-f-é . Biibgna per tanto ritrovate il vaio- 
Jote di x ; lo che brevemente conseguire- 
mo col mezzo dei Logaritmi . Impercioc- 
ché , effendo a 4- b ^<+(m w , faràao- 
che log. dl* + * ~log.àìa-\.cxa K ~* ; nulog, 
ài a-^-b *gfx x Ug. a 4-6, e Itg. di a-^-exa"" 
~log.a+c+x*-ix hg.a^tog. a + c+XK 
log. a— -log. a : dunque 

xx log. a + b — a + e+xx l§g. a—~log.fy C 

trasportato xxlog.a 

xxlog.a^b — xxlog.azzhg.a-^c— log. a . 
e dividendo da una parte e dall'altra per ttg, 
s+b — log. a, sveremo 

jrzs ; ***ìlr fe, , cìoi x fari eguale»! 

log.a + i, — tog.a- 
logaritmo di a-ì-c meno il logaritmo di a , 
divilo quefto rcfiduo per il log. di a-\-b me- 
no il /o^. di a. 

Il Problema è rifolto, fc V aumento che 
fi cerca, lì fa in un precifo numero dì an- 
ni ; ma fe il fuddetto aumento fi compie 
non lolo lcorfo un dato numero di anni , 
ma anco io una certa porzione del iuffeguen- 
te : allora conviene .ritrovare quella por- 
zione operando, così. 

Sia n il ritrovato numero intiero degli an- 
ni i dunc-ue nel fine 4«gli anni n il capitale 
afeen- 



1 



220 Ltb. VII. Sez-l. Metodo Analitici 
afcendcrà ad ; ilqualefo.ttrattoda i-f- tf 

darà per refiduo a + c ~ —7 ■ Q» e £? re- 

fiduo è l'aumento del capitale , fati» 

in quella porzione di anno, che fi cerca. _ 
Si chiami y quella porzione- : e, le 'a in 

un'anno" da b, nece [fari am ente — — nella 

.ve,—' . ■„ . *+* ->-■-- 
porzione y di un' anno darà by x , per 

la Regola del Tre comporta . Ora quello quar- 
to termine proporzionale ritrovato è eguale 
al refiduo di cui fopra s'è fatta menzione ; 




bxa+b" 

Applichiamo la rifoluzione generale del 
Problema ad un cafo particolare . Sia il ca- 
pitale 100 , l'annuo prò 5, e 18 l'aumento 
del prò fopra 11 capitale . Sarà dunque n~ 
100, i=5 , c=iB , a-t-è= 105 , ed a + c 
= ti8 ; e poiché bgar. e + n = 2.07 18820 , 



, per rifolyere. un Problema. zzi 
log. 1> — z . oz 1 , e log. a= 2.0000000; 
farà log. — %. « = 71-8810 , e lcg,ì~Jfl 

— legar, a = z 1 1 Sy j . Si divida 7ili8aopcr 
ni 893, e li averà per quoziente il numero 
intiero: 3 con una frazione: Onde il capitale 
ioo avara l'aumento iH., non folo in ire an- 
ni j ma ancora in una certa porzione del quar- 

to— Cioè, fe « = 3, .farà — " =z"i o,4 - 

*».+*■ 

v^T » t ' a Cl " lottrBtto j =2 zo , la porzione 
dell! anno .quarto farà JJJf. ~* ' 'J~ ™ — 

.:, . t .¥r& P B L, 'r'.MÌA ill^'V"' 1 

Darò 1/ capitale',- ed accordato V annuo prò ; 
fi cerca in quanti anni Ji eJlingueraWcÓfhafé 
f y detta. i pagando di annoinanno una certa fom- 
tna maggiore dell' annuo prò per falda di detto, 
prò, e a diffalco del capitale'. 

Riiolveremo anche (juefìo. Problema- in, un 
modo genéralrilìmo -, e chiameremo a il 'ca- 
pitale, g l'annuo prò, e c la fomma maggio- 
redi è pagabile di annoin anno. Óra poiché 
e è maggiore di o \ in fine- del primo anno 
bifogn a !ot trarre dal' capitale d il refiduoc—^, 
lìcchè nel fecondo anno il capitale fari a— 
c+b. 

Ma le i!, capitale a ha d' annuo prò b , il 
capitale a — c -f- b "avri dunque di prò 

:-- ab 
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*b—be4-bb ,. » 

i : — , quarto termine di quella pro- 

aè—be + bè 

porzione, a. b :: < — c-\-b. - • 

Bifogtra fottrarre da e il prò ritrovalo per il 
capitale del facondo anno, e quello refiduo 
. ab — bcA*bb ■ ac — ab+bs — b* 
t~ — ovvero " — — — 

fottrarre parimente da a — c + i, capitale 
del fecondo annoi allora sveremo 6 — 
«— ab-Lbc — b* . fii—zaclrzab—bc+bb 
! — , cioè ^— 1 — — " 

* . * 

per capitale nel terzo anno. 

E procedendo con quello metodo , ri- 
troveremo la diminuzione di capitale efferc 

, , g*c—-a ì b-\.i.abc—*zab*- ^b*c — bi 
atl terzo anno ; — ' 

f-T? a^~~aibAr^bc 

— e— -bx -~ nel quarto- — 

** i 

„ i a * b*+ lt *b*c*sab'+bie— b* — ^ "+b _ 

Ti \ ' " c « J 

E cosi in tutti gli altri anni fufleguent i; pe r- 
W> nell'anno * la diminuzione farà c~~bx 

Le diminuzioni dunque poflono effe- 



■ aJfb r 

re cosWfpreflc; f — è. t-~* * -7-- *— *• 
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rp* 1 — r 7+£ 

* —r • c —**~^* *— b« 

*~i 

■^jj- . Ic quali formano una progreflìone 

geometrica, che progredire in ragione di * 
ad a-\-b . Ma, come abbiamo veduto nel 
Lib. III. la fomma di turt'i termini di una 
progreflìone geometrica meno l'ultimo, al- 
la fomma di tutt'i medelìmi termini meno 
il primo , è nella medefima ragione della 
progreflìone fletta ; dunque ( chiamo / la 
fomma di tutt' i termini , p il primo ter- 
mine, u l'ultimo ) farà 

/_«. /_/> :; „. a+ b. 
e moltiplicando gli eflremi e i medj , /*+ 
fb—au—b» = />_ a p,ovverofb = «u+bu—ap, 
f, =sa+bxu — ap. 

* ~ 

efoftÌtuendoìlva!oredi/>e dia, nel noftro 
_„f- , e — bxo + b ae 

^ f= ~ 7 + ' ' ' 

la fomma delle diminuzioni del capitale, fatte 
nel tempo»! ma poiché in Sne di detto tempo 
elle fono eguali al capitale , per ipotelì : dunque 

1 -r*— *, ovvero levando 

« da una parte e dall'altra, e trafponando 



■ 
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nel fecondo membro ; 



e moltiplicando per ba x -' , t — . b x a ir 
= ca* , Dopo tutto ciò p.-r ritrovare il va- 
lore di a;, fi.ierviremo dei Logaritmi. Il 

Logaritmo di c — b x a-\-b ~ log. c — b 4»* 
xlog.a-T-b ; il Logaritmo di ca* ^. log, c -\- 
xxlog.a -, dunque 

log: c — b -f x x log. a + b-=.!og.c-%-x* log. a 
ovvero** log. a * * log.j=!og.e—log.c — ò 

log.c—log.c—è 

dunque * = tt^-.—t ■ 

log.a-$-b — log. a 
Tutto quello calcolo è fatto fu li a fup- 
pofizione , che gli anni ricercati per efiin- 
guere il' capitale fieno intieri; ma fe oltre 
un dato numero di anni intieri vi volcflTe 
una porzione dell'anno; feguente, allora, bi- 
iognerebbe operaie in quello modo . 



Sia (i il numero 
li fiano (lati ritte 
detto. Allora la [dirti; 

negli anni ; 



ero degli anni, iqua- 
operandti, come s' è 
nuzionc del capitale^ 



per conlc«ut;iizi in fine degli anni fuctdei- 

... ... . , , ac c~^b x 7+b 

ti il capitale rimarra 
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Sì chiami y la porzione dell' anno , che fi 
cerca . Poiché il capitale a in un' anno ha b 



di prò , il capitale — - 



c — bxa + b , , „ 
pò y avrà cy — xy ( per la Re- 

gola del Tre comporta ) dì prò parimente. 
Ma quefto prò unito al fuo capitale ha da 
eguagliarli alla fomma che per il tempo y 
è pagabile ; cioè fe per un'anno la fomma 
è c , per la porzione / di un' anno la 
lbmma dovrà edere cy. Dunque 

*c c — b t a 4- b 

.".=•7 K=r- + '>- 

«" b b*** 

c—bxa'j-b . 
= — *y i e moltiplicando per 

ta^' % e — bxa+b , » 

n f ^ xff=,~- bx*+b 

x y , . e dividendo per e — b x a + b 
m4' „ 

bxc~^Jxa~+ì'"~ , ~è ~ y ' 
■ S' applichi ora quella generale rìfoiuzio- 
Temo III p ae 



n6 Lib.yil. Se%.I. Metodo Analitico 
ne ad un calo particolare} e lì a p. e. il ca- 
pitale a zz: 1 50 , l 1 annuo prò b to , U, 
fomma pagabile di anno in anno e ~ 50 ; 
dunque tr— 6 = 40, e a-{-bzzi6o . Onde ef- 
fendo il Log. di a= 1. 171505113, il Log. di 
c=: 1 . 69 89700, il Log. di e — b — 1 . tìoiodoo, 
e ii Logar. di a-\-b= z . 2041 100 ; farà per 
confeguehza Lag. c — bzz. 969 too i elog.a-\-b 
— /»g.n= 180187. 

Si divida 969100 per 280187, e s'averà 
per quo£Ìetue il numero intiero 3 con una 
certa frazione . Dunque in ire anni ed in 
una certa porzione del quarto fi eftinguerà 
il capitale 150* h quale farà eguale ( cr- 
ea» M 

fendo m = 3 , per coofegucnza — 

&X*-\-bKCr~Ò 

AVVERTIME NT O . 

Sì potrebbero aumentare quelli Proble- 
mi , nella maniera che tono Hate aumenti 
nel Lib. Ili. quelli della Prugreffione Geo- 
metrica ; imperciocché anche in quelli da- 
te tre cofe lì può cercare la quarta , qua- 
lunque ella fia , pv e. Dato il capitale f a»'- 
nuo prò e il tempo nel quale s'è eftinta il ca- 
pitale medefimo , pagando di anno in anVù una 
cena fomma di foldo maggiore del capitale , 
de- 



Per rifolvere un Problema. 
determinare la grandetta di qucft* femma , e 
cosi degli altri : Io che a me bafta avere 
accennato , perfuafo rimanendo che i Prin- 
cipianti col Canone o fu regola generale in- 
fegnata ne' Problemi antecedenti facilmente 
rifolveranno tutt'ì Problemi di fimil Torta. 



SEZIONE SECONDA 
Rifoluzjótil ài molti Problemi . 

AWERTlMEUTO. " ' 

QUefta feconda Sezione comprende un 
buon numero di Problemi , tratti la 
maggior parte di' Libri Aritmetici di Dio- 
fanto , i quali fi rifoìvono colle Regole ana- 
lìtiche fpiegate nella Se2Ìon* prima. Ivi per 
verità abbiamo applicate quelle Regole a 
molti Problemi di limil forca, ficchè bafte- 
volmente intefo abbiamo l'ufo delle medefi- 
me ; e quelli che qui aggiungiamo, non fer- 
veranno che per vedere l'cftefa'maggiore di 
quello ufo. Oltre di che per via di note peri- 
tiamo dì far rilevare le togegnofe efpreflioni 
delle ignote , dalle quali molte volte dipen- 
de la rifoluzione facile dei Problemi, e le 
quali non s'imparano che co' replicati efem- 
pj . In fine vedremo in quelle note il vero 
carattere dell" Analifi di Diofanto ; lo che ci 
P s farà 



:i8 Lib, VII. Sezione Seconda 

farà conofeere ta differenza che pafla tra 1' 
Analifi di elfo e quella di Cartello eh' è (lata 
trattata nella Sezione precedente . Quelli 
Problemi diconfi /empiici , perchè in uno de' 
membri della Equazione efprimeiue il Pro- 
blema , non hanno che l'ignota lineare, p.e. 
x — c — d ■, e tali ancora chiameremo quelli 
i quali, mentre hanno l'ignota afeendente al 
quadrato , al cubo , ec. non la tengono me- 
lchiata nello fìclTb tempo con altre grandez- 
ze noce. Cosi Te l'Equazione cfprimcnte il 
Problema folle x 1 -=cd — a ovvero *' = a J -l-c 
ec. anche in tal calo il Problema fi chiame- 
ràfemplice, perchè l'Equazione che io cipri- 
ine può cflTere ridotta ad xzzy/ ed — a ovve- 
ro x=y a*+c per la Regola s". num. iS. 

Si diftinguono elfi in Problemi determi- 
tinti, perchè hanno tant' Equazioni j quan- 
te fono le grandezze che fi cercano ; e in 
Problemi indeterminati , quando il numero 
delle grandezze cercare è maggiore di quel- 
le dell' Equazioni. Tratteremo prima dei de- 
terminati, poi degl'indeterminati; non la- 
feiando in fine di dire qualche cofa dei Pro- 
blemi di fempliee, didoppia, e di triplaEfUa- 
lità , per darne una l'ufficiente idea della natura 
di effi , e del metodo di rifolverli . 

Per abbreviare , chiameremo Equazione 
condizionale quella che una fola condizione 
comprende ; ed Equazione cofiituti-va quel- 
la 
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la eh* efprìme il Problema , perchè com- 
prende tutte le condizioni in cffo efiftenti. 



CAP. I. 

Problemi /empiici Determinati . 
PROBLEMA PRIMO. 

Ritrovare due numeri la fomma e la differen- 
za de' quali fia eguale ad un' altro dato 

Riiolveremo così quefto Problema come 
lutti gli altri fuffeguenti, in un modo gene- 
raliffimo per lettere ; lo che facendo trar- 
remo dei Canoni o Regole generali per rifoì- 
vere fenz' Algebra Problemi limili. Daremo 
in quella rifoluzione un faggio de' differen- 
ti metodi, co' quali ogni Problema può ef- 
fere rìfoluto , per fervirfi poi in progreflb 
di quel metodo , che farà piti adattato al- 
la natura del Problema . 

Sieno i due ^ricercati numeri * e y ; e fia 
x-—ys:b. 

Primo Metodo; 

La prima Equazione condizionale è x -f./ 
=ra , dunque x—a — y. La feconda Equa- 
zione condizionale X — y ss b , in CU» 
P 3 fe- 



/.jo lib. VII. Sezione Seconda. 

Joltituindo il valore di x ritrovato di fopra, 

averemo l'Equazione colìitutiva a — 2y=sb t 

l r *— * 

ovvero a — b = zy, e per confeguenza - - — ■ 

■ — y . Ma x^zb-^-y , dunque fofiituindo il 
valore di y , averemo un' altra Equazione 
. b 2b + « — b _ 

coltitutiva x — t>4- 1 SS — 

? a . 

■ ; il che fi cercava, 

> * VV -- 1 - - ■ 

Secondo Metodo. 

La prima Equazione Condizionale è *-t->' 
= 1», dunque ar= a — y . La feconda Equa- 
zione condizionale è = dunque 
x~b-\~y ; ora eguagliando quelli due va- 
lori di *, averemo l'Equazione coftitutiva 
a—y=b+y, e per eonlègucnza a— b=siy, 

e dividendo per i, ^— 1— 1 ^3/ ; come fopra. 

Terzo Metodo, 

x+y=za è la prima Equazione condizionale; 
*— y=b è fa feconda ; fommandolc 
Som.ix-=a+b .1 - 

e x~ a -^— ; lo che s'è anche ritrovato di 
a 

fopra . 
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Nota I. 

Alcune volle bifogna procurare dì efprì- 
merc le grandezze ignote più conformi al- 
la natura del Problema che fìa poffihile; lo 
the facilita la rifoluzione del Problema me- 
dafimo. Così nel noflro calo, poiché fi Erat- 
ta della fomma e della differenza di due 
grandezze, cfprimeremo la grandezza mag- 
giore , e la minore — y „ Dunque 
la fomma di tutte due farà zx~a ì e per 

confeguenza * = -; ladiflèrenza zyz* ir, cioè 

" * ci \t , " + * 
jf=3-. Sicché x + yzz — - , e*-^— vsz—^ , 

come fopra . 

Nota II, 

L'efprelConì , o fia petizioni delle igno- 
te ufateda Diofanto nella rifoluzione de'l'uoi 
Problemi fono ingegnoGifìme , e conformi 
alla natura dtl Problema . Seconda il Tuo me- 
todo in quello Problema eh' è il primo del 
fuo primo Libro, fe chiamati * il cercato nu- 
mero minore; per una delle condizioni del 
Problema farà x 4- b la parte maggiore . Per 
l'altra condizione x+x + b=sa , ovvero ix 

zza — 4 , c *= : dunque le parti dì 

P 4 #fa- 
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a — -b a — b a-+-b 
a faranno — , e \-b=- ; ilche 

2 2 2 

fi aveva ritrovato co' gli altri metodi. Con 
quello metodo però il problema è rifoluto 
più elegantemente ; poiché efprimendofi una 
fola ignota, la rifoluzione non comprende 
che una fola Equazione . Quella eleganza 
nafee da una tal qual imperfezione dell'Al- 
gebra di Diofanto , la quale , non fommi- 
nittrando caratteri, che per fegnare una fo- 
la grandezza ignota, cioè N per legnare la 
radice, Q. per fegnare il Quadrato, C per 
fegnare il cubo ec. come abbiamo veduto 
s". Lib. II. verfa principalmente fólla poli- 
ziotte delle ignote. Ditti tal qual imperfe^ia- 
nc ; imperciocché fe le ignote fono due fel- 
lamente, il metodo delle pofizìoni fecondo 
Diofanto è preferibile all'ordinario, non rì- 
chiedendovifi molta fatica per determinare 
due ignote che fieno conformi alla natura 
del Problema. Ma fe le ignote fono tre , 
quattro ec. molte volte meglio farà fegui- 
re il metodo ordinario , e lafciare da par- 
te quello di Diofanto, perchè allora le po- 
rzioni imbrogliano , come in altro luogo 
fi farà vedere. 



Nota 
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Nota III; 

Da quella rifoluzione generale fi può 
trarre il feguente Canone, che fervirà per' 
rifolvere quefto Problema. Se fi 
due »umtn dati, e fi fottri il minore dal mag- 
giore ; la metà delia femma , e la metà del re- 
sìduo diranno i numeri che fi cercano . P. e. fc 

a=. ioo, e ó = ^o ; allora * =; -l*e — 

2 1 

70. E_y=^- — =^=50. 

PROBLEMA II. 

Ritrovare due numeri eguali ad un dolo nu- 
mero , e tali ficchè il maggiore fia eguale al mi' 
fiore prefo un certo numero dì volte ed accre- 
sciuto di una data grandezza . 

Sia il numero dato a, x e y ti due cer- 
cati. Dunque x-\-y—a, e*=* — y. Sia an- 
cora per 1 altra condizione x — my+b\ 
dunque my 4. — _y ovvero my+y~a 
—b ì e dividendo per w-f-i , reiteri y = 

a — f> 

. ma * — a—~y , dunque fofliruindo 

il valore ritrovato dì y , averemo * = . 
a — b am-^a — a-\-b am+b 
M -t-i m-\-i m-f-i ' 

Col 
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Col metodi d* Dtefanto, 

Sia x la parte minore di a ; dunque, per 
Vipotefi la parte maggiore farà m-hb. Ed 
ecco che il Problema fi rifolve cpnquefta 
fola Equazione, , par confi* 

gueoza x+mx^a^-b, e "^-—^ » «ftp? 

fopra- - , . - 

Se p. e. <i=iioo , £ = 20 , e m = 3 ; in tal 

tf-tr-A ÌOO-ZO 

calo la parte minore jr^: — ■ — sz — — -s ■ 

»+» 4 
8o am-f £ 100x3 + 1 0 J»Q | 

4 °'- M "?w+i' F ~4 " .4 . 
= 80. EqueRefono le particolari condizioni 
della cena Queltione del Libr. \. di Dio- 
fanco, 

Se fi fupponeffe * eguale a zero ; allora 
converrebbe efpriroere il Problema, cosi : 
dividere un numero in due parti , -ftecfò la 
maggiore fìa -eguale alla minore pfefa ttn certo 
numero di volte ; ovvero il che è lo fleffb , 
ficchi U maggiorerà in data ragione colta mi- 
nore . Allora , fe fi farà «isÉOjViiaj f 
a 60 _ am _ 

farà/ = — =— S15, e*=— r- =3 

— 5 = — =4i; Diof.Q P «n-»-l- lb - 1 - ■ 

4 4 
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Noia. 

Da qntfto Efempio fi rileva, quanto fé- 
tondo Da il metodo di rifolvere i Proble- 
mi generalmente per via di lettere; imper* 
ciocché la rifoluzione generale può applicar- 
li aProblemi fimili, benché differenti fieno 
di qualche particolarità . <"> 

PROBLEMA 111. 

Dividere un numero dato in. due.parti, tali 
che un' aliquota qualunque di una d 1 effe parti , 
più un aliquota diffmile delf altra parte , fieno 
eguali ad un numero dato . 

11 numero da dividere fia a, le lue par- 
ti ter dunque la prima Equazione condi- 
zionali farà 4- y = « . e P cr confluenza 
xeza~*y. L' altra Equazione condizionale è 

i+^ni, rrtlla <M* foBiwitovi U.valo-, 
m n 

re di * fopra ritrovato, averemo *t~-~ +' 

efacendo fvanico le frazioni on^ny 

+ my-imn, ovvero (fe mi maggiore di») 
my — nystbmn^an, e dividendo per m — w, 
iveremopoi^t^^r-^iondebifo- 
gna clic * m Ca maggiore di * , ovve* 
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ro * maggiore di' ~ . Ma * = a _ y . 

j ue * _ tf imn — an am-~*n 

m--M T w — » 

— Ó«n-f-i»J 4M — Aro» 

1 1 — ; e perciò bi fogna 

ro — » m — ti r ° 

che a fia maggiore di in cioèA minore di-.. 

Ce/ metodo di Diofanto . 

Si chiami x l' aliquota ro dèlia prima par- 
te ; farà dunque quella prima parte mx . L' 
aliquota» della feconda parte per t'ipotelì fa- 
rà A — x, e la feconda parte intiera farà bit 
—nx. Dunque l'Equazione coftitutiva diver- 
rà mx + in— nx = a, ovvero m* — — 

A», e dividendo per ro— », . Si 

tu — » 

moltiplichi quella ultima Equazione per ni, 

perchè allora la prima parte w* = ■ — . 

E poiché la feconda parte & in — »* , fofti- 
tnindovi il ritrovato valore di * , £»—-»* = 
gn — bnn Aro» . — bnn — an -f- in» 



, come s'aveva ritrovato coll'altro 

m — » ■■*- ^ ■ : i 

paetodo . . . 
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Nota. 

Le reflazioni o Limiti dei numeri noti fo- 
no neceffarìe per avere la risoluzione dei 
Problemi in numeri politivi, perchè tali ap- 
punto dal Problema richiedonlì. La rifoiu- 
zione generale che abbiamo data, ce le fa 
facilmente rilevare ; e quello è un altro van- 
taggio che fi trae dal metodo di rifolvere 
i Problemi per lettere. I Commentatori di 
Diofanto che quello metodo non poffede va- 
no, hanno molte volte inventato dei Teo- 
remi per rinvenire 1' orìgine di tali restri- 
zioni, le quali Diofanto prima della rifolu- 
zione premette , fempre che fieno neceffa- 
rie . Se Diofanto ritrovate P abbia per 
via di tali lpc colazioni , ovvero con qual- 
che fuo metodo particolare di rifolvere uni- 
verfalmente le Queftioni, che 1 noi non 
ha fatto patefe ( lo che andò a genio di tut- 
ti gli Antichi ) lafcio a chiunque il giudicar- 
lo. Il vero fi è, che le regole delle Equazio- 
ni, con chiarezza efprefle da Diofanto nella 
ril'o!uzion,e -delle fue Queftioni , fono le me- 
defìme che le accennate nella Sezione prece- 
dente ; che le Queftioni fono propolle gene- 
ralmente colla restrizione dei numeri noti , 
quando la ne ceffi tà il richiede; che le rifo- 
luzioni, nelle quali Diofanto cipri me fem- 
pre i numeri noti con cifre, come s'è detto 
nel Libi Hi fono tali, ficchè in quanti mo- 
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di poffono eiTere cambiati i numeri e con- 
fervale le reftrizioni ( fe ve ne fono ) tan- 
te differenti rifoluzioni fi sveranno delle Qtie- 
ftioni medefime t o(Tef vato lo fteffo metodo ; lo 
che ad evidenza fa vedere che 1' Analifi di 
Diofanto diffèrifee dalla Cartefiana fu! tatuo 
nel fegnare i numeri noti, fervendofi quefta 
di lettere e quella di cifre. 

Supponiamo dunque nel dato Problema, 
che 0=100, tw=5 , »±; bifogna che b fia 
maggiore di '-J 2 , e minore di . Siadun- 

100 x 5 — 30 x 5 x 3 

que b ss 30 , allora * = 

1 3 5 — 3 

500—450 . 30x5x3 — roo*3 



2 5 — 3 

= ì£—ì2t st 7i ; eh' è il cafo della Que- 

5 — 3 . 
ftione 5 di Dinfanto. 

PROBLEMA IV. 

Dividere un numero dato in due parti, di 
modo ebe una certa aliquota della prima par- 
te fia eguale ad Un'altra dirimile aliquota del- 
la feconda parte t accresciuta di un dato nu- 
li numero da dividere fia * , le parti 
componen tilo xcy. La prima Equazione con- 
dizionale farà dunque xj-y=za, e per confe- 
guenza — y . L'altra Equazione condì- 
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rionale fia + dunque *= ^fana*. 

m n n 
, ovvero 

~ un « — tij> , cioè 
-f-jy ~atf-^èmn . Dividali per m-\-n l'uno 
c l'altro, membro di quella ultima Equazio- 

... «. t , an—èmn 

ne , eh è la coihrutiva , e s 1 a Vera/ ss ■ * 

Bifogna che A Ca maggiore di bm, ovvero 
£ minore di - - Ma x— a — y ; dunque * = 
art — bmti ^ nw+ai-.ffli + feni _ 
m+n ~~ m-\-n 
MI + bnvo 
»+» • 

Co/ «ffo^o <fl Dio fame. 

L'aliquota «della feconda parte « fi chia- 
mi x , dunque la feconda parie della divì- 
sone di a farà nx. L'aliquota m della pri- 
ma parte è per l'ipotefi , dunque la 
prima parte farà mx+bm . Ma mx+bm+ 
nx = a j e per confeguenza mx -f »x = <j — 

irai Ceche diyidendoperw-t-»», *= m _^ n " 

Le parti dunque di a faranno, prima par- 
am — bmm , aiu — bmm 

te mx-{-òin=z )-»»>= ■ ■■ 1 

m+n m + n 

+ bmm + bmtt am A- bmn , . 

1 E 1 , come s' e 
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ritrovato col metodo di l'opra'; c cosi del? 
altra. 

Dunque fe « = ioo ,.m=4, n—6 , bìfo- 
gna che b lia minore di — ^ = 25. Ora fia 
no x 4 + 10 « 4 « 6 

ùzzio, farà *= =: 

4 + 6 

40o-f-48o_ g3 _ tao * 6 — 20 x 4x6. 

10 ~ * ' 4"+* "' 

= '-^=11; ch'èla rifoluzione della Queft. 6. 
Lib.1. di Diofanto. 

PROBLEMA V. 

Ritrovare una grandezza , che accrefeiu- 
ta di un numero dato, e diminuita di un'al- 
tro dato numero la /omnia fia alla differenza 
in ragione data. 

Sia la grandezza che fi cerca * , il nu- 
mero d'accrefcergli 0, quello da diminuirgli 
b e x + a . x — b : : m . ». 

Si moltiplichino gli eflremi e medj di que- 
lla proporzione, e avaremo l'Equazione co- 
ilirutiva nx +an=imx — bm ; la qual' Equa- 
zione può eflere ndotea a quella , fe « e 
maggiore di n, mx~~nx =3 an + bm t ovvero 
an 4- bm 

Se fi fuppone ii=io, £ = 1 00 , w=: 3 , » 
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■. 180 : 60 '• : 5 ■■ ,j 

EcqSI' s' sverà rifoluta laQueft. XI. Lìb. I. di 
Diofaii»:; 1 : - 

Nota. .. '• 

La rifoluzione generale di quefto Proble- 
ma può applicarli a qualunque altro Pro- 
blema. limile, benché le .condizionrnoa Ce- 
no del cucio eguali . P. E, , , ,„. : : , - d 

La grande^ ignota x — 2.0 è tripla dix—i 00 ; 
fi ritrovi il valore di X. 

Si ritroverà il valore di*, facendo a — 

— 2o, A=ioo, m = 3, enr=i; alloraper 

il Cacone generale — ~ 2 °* ; + 

— =?--, 4 o- 3mI 
CÌpè 140— 20 . 140—100 

130 . 40 ! ! }»' I,' 

E quello è il Problema fc etimo del primo 
Lib. di Diciamo. 

P R O B L E M A VI. 

■Aggiungete a due dati numeri un certo nume- 
ro, acciocché le forame fieno in data ragione : 

Sietio i. numeri dati a.cfi, * il certo nu- 
mero che lì ha d'aggiungere ad efiì, ea + x. 
h+x : : m . n . Dunque an+nx^ónt + mx , 
ovvero , le m è maggiore di n , mx — nx~ 
art — im, e dividendo per m —, » , * — 



Z4? fU- ^R'W? $WVf4?t'i-i'-\. 

— — — . In taì cafò blfogna chetila ma^- 

gioite ris Affi e p?rfOBfego«za «bel» ragia--. 

neditf ai fia maggiore che quella dtw ad Hi' 
attefochè dividendo an e bm per A», fi averà 

^maggiore dì — , "cioè la ragione dio a i> mag- 
gioro (li quella dira ad w. 

Sa in: vece di aggiungere fi aveffe da iot- 
tearne ,; Su avurebbe quefia analogia i 
i — x : ; m .ti, e *4-~-±nx =é>tn~— mx-, e per 

confeguenza * a ™ , Lp che è YW9 

w — » . 
per que'ftà ragione ancora, che p_er, iporefi 
i -numeri a e & diventano negativo , onde 
il canon e generale, cioè 1 il v,$\orp fi 

cangia in quello, *= — - jjt*-v i: 

Sia duptjye : a~ioo\ ì-zo, »=i, epoichè 

{fi©, zp ì: u-fiecùG*M*'$» perciò *=— ■ 

ioo xi — 10x3 Jn _ ... 

rr — — ?f 5W- P^chè in 

?— 1 " A 
fatti ioo + 10 . 20 + 20 » fta 

è l'ottava QuelHone del Lib. I. di piofanto. 

Così nel fecondò cafo , fia p, e : # = fi ; 
• f*r- r j»)-M zoxó — icoxT J a : 

*»v»v=Sr " = ' 



C oos li 
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IT che non diffèrifce in cofa veruna dalla 
nona Qtieftione del Li(>. I_._di Diofanro . 

-li^-fl R© B L E M A ^V-JL 

Ritrovare un numero, che [attratto dal mag- 
giore di due numeri dati ., e aggiunto al mino- 
re, la differenza fia alla fomma io ragione data . 
. Sia il numero che fi cerca *, occiduo 
numeri dati , ed a fia maggiore di b . Di 
più a— x..è-\-x :: m ' n '■> dunque an—- nx — 
bm-^mx, ovvero, art — bui = mx -f- ux , c di- 
videndo quell'ultima Equazione per n-f-n, 

a» — bui , , 
sveremo * = ■ . Bifogna che an fia 

m-4-» " ■ u 

maggiore dì bm; e perciò la ragione di «ai 
maggiore di quella di m ad «. . " 

Facciati dunque a=iiOo , A = io, : m=i, 
■ ,; - 100 x 4 -i- 20 x 1 ' 
e rt~4 ; allora * = — — ■ — 

—,- — y6. Equeflefono le particolarità del- 
la Qtieftione X. del Lib. I. di Diofanto . 

PROBLEMA Vili. 

Ritrovare un numerai da cui ft pojfa fottu- 
te, un numera data, .e che pojfa afferò {attratto 
da uri altro dato numero , di modo che U primo 
rejiduofia al fecondo in ragione data.-. 

Sia * il numero che fi cerca , e *— a . 
b—x;;m.n; dunque n x —anr=,bm — mx y 
Q. 2 ovve- 
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<x-\- mx^bm-\-an^ e dividendo per 



m + n 

Quella 'rifoluzione generale ' fi può appli- 
care al fogliente Problema , di cui abbiamo 
parlato fi Lib, III.' 

Canofcendo- il primo e fecondo termine di una 
■pregreffionc Geometrica , con la J 'anima di tutt* 
ifuei termini , cono/cere quanti termini ha ella i e , i 
valore dell' ultimo. 

La progrefiìone fta quella -ì~ z. $.> r .,.x- 
Non effendo noti che il primo e il fecon- 
do termine , ho legnato il luogo degli al- 
tri termini con dei punti . La fomma di 
di tute' i termini fià~ 718 , é 'VT ulti- 
mo termine . Ora Lib. III. numer. 92 ; * 
— 1 . 728 — * : : 6 — dunque le 

facciali a — i, i = 728 , mT=%, e»=i, l'ul- 
timo termine della progrefiìone farà * =: 

: - ■ . . ~ — ±-"-'=486. Lo che fi cer- 

2 + 1 '■- ' 

cava . 

PROBLEMA IX. 

Dividere due volte un numero dato in dut 
parti, ficchi una parte delia prima divi/ione Jìa 
ad una parte della feconda, in ragione data ; e 
Faltraparte della feconda divi/ione alt altra del- 
la prima Jìa pure in ragione data . 

Si divida due volte il numero a in due 
parti, in maniera che la patte maggiore 
della 



L 
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defta prima divifìóne, che chiamerò x.% G a al- 
la parie minore della feconda divilìoiie, che 
nominerò x, come m ad \ . Potevafi fegna- 
re quella ragione con due lettere , p. e. co- 
memad'i, insabbiamo penfato di fervìrG 
di' quella come m ad 1 , perche coli' uniti 
non accrefeendo lettere, fi aVerà la rifolu- 
zìo'ne del Problema con meno lettere; alche 
fideefempre porre attenzione per eiTere me- 
no imbarazzati. La parte maggiore della fe- 
conda divifione cioè a — *, fia alla parte mi- 
nore della prima divifione, cioèu-^^, in 
ragione di » ad t. Dunque la prima Equa- 
zione condizionale farà ( poiché j^. *::>». 1 . ) 
X^vax. Ed effondo « — x. a — ^: : n . r . ,la fe- 
conda Equazione condiiionale l'ara à — * — 
a>t—»x.> ovvero n£±£.an — «-f-* , e divi- 
dendo per « , a Ì- 3 mx , fecon- 
do valore di 5^ ritrovato nella primaEqua- 
zione condizionale . Dunque 1' Equazione 
coflitutiva farà an — a-\-x =: mnx , e max — 
x = an — a, dividendo poi per tnn — -i , x = 



-. Ma^=m*i dunque ^zi- 



Si averebbe avuta la Retti rifoluzione , 
fe li avelie fegnate le porti della prima di- 
vifione con due lettere ^e y, e quelle della 
feconda con icu; ma fi ha penfato di fa- 
re altrimenti, perquella medefìma ragione , 
Q. 3 che 
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che s'è fegnata la ragione di.quefte parti po- 
me in ad i , più tolto che come ni ad n éc. 

Col metallo eli Viofantà . 

Sia* la parte minore della feconda divi- 
sone ; dunque la parte maggiore della pri- 
ma divilione farà une, poiché lupponc il Pro- 
blema '»a. a; t J». I . Nominafi le parti del- 
la divifione fam «qgirr» e p««' ri"»™ per 
diKnguerle l'una dall'altra foltanio , come 
ha fatto Diofanto . La parte minore della 
prima ilivifione 4 « — àia i petconlegucnza 
la parte maggiore della feconda di.ifione fa- 
rà a» — «ina, perche s'è fuppofto itn — mia. 
„_»ia •• ». i . Ora fi aggiungano le par» 
della feconda divifione, eie l'eguaglino a 
numero dato , e s' aveti la rifoluzionc del 
Problema con quella fola Equazione , «» 
_m»a + a = «, cioè «ina— a=4«— », e di- 
videndo per . , a=*^- Lo che s ' 
aveva ritrovato anche di lopr'a col meto- 
do otdinatio . 

Se » = ioo, t» = a , » = 3 , farà a — 

ifllLni?f - = 40 . Cioè le parti 
MhpvZ,i divifione faranno Sot»i della 
feconda rio e 40. Diof.Qu* SP> L,b ' 1 ' 

' NO-' 



DijiinofJ b/Cu 
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N O T A . 

Non fi può negare, elio con quello me- 
todo fi. giunge più facilmente alla rifoluzio- 
ne del Problema ; ma bifogha anche confef- 
i'are, che la pofìzione delle ignote , da cui 
dipende la facilità delia rifoJuzione , è sì 
itudiata fulla natura del Problema, che ad 
effò Problema o a' Problemi fimili folranto 
può adattarfr. E quella è' la caufa , per cui 
( come s'è deno s\ Not. II. Prob.I.) il me- 
todo di Diofanco non è da feguire,. quando 
il Problema ha molte condizioni , per la 
quali , feguendo quel metodo , conterebbe 
Itudiare le porzioni in tal modo, ficchè la 
facilità e brevità iion fi Otterrebbe per eiTo. 

PROBLEMA X. 

Dividere ire volte un - dato ninnerò in due 
farti, in thaniera che una parte della prima di' 
vijìònejìa ad una parte della feconda in ragione 
data ; il refiduo della fecónda divi/tane ad una 
parte della tér^afta pure in data ragione ; è il 
refiduo della ter^a divifione al refiduo della pri- 
ma fio in data ragione ancora. 

Sia dato il numero a da dividere tre vol- 
te in due parti , e i°. la parte della prima 
divilìone fia alla parte/ della feconda come 
m ad i ; dunque la prima E^uaziorrt con- 
dizionale farà^my, e^= — . ì", V altra 
Q. 4 par- 
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parte della feconda divifione che in confe- 
guenza della fuppofizione prima è a — y t 
fia alla parte * della terza divifione, in ra- 
gione di n ad i , cioè a- — y . x n. i .,• ov- 
vero foftituindo il valore diy, a — — . x : : 

H'.tt dunque «— -=»*t edividendoper», 
am — ^ ^„ j0 . L' altra parte della terza di- 
vifione, che per la fuppofizione feconda di- 
viene a x , fta all'altra pane delia prima 

divifione , che è a ~ z per la prima fuppofi- 
zione, in ragione di/' ad r, cioè*— x.a — 5; 
:-. b. t; dunque* — x =. ab — • bf_; c fofti- 
ruindovi il valore di * fopra ritrovato, a — 

g« — efacendo fvanire la fra- 

zinne, ama — ant-i-%=:abmH — bmtt^, ovve- 
ro Ajwdz + r = "tfmn — amit-i-am , la qual' E- 
quazione divifa tier bmn+ 1 ci dà il valore 
abtnn — ama + atn 

di ~ — . . . Dunque la parte ^ 

s 1 bmn-\-i 

abititi — atnn-\-am 

della prima divifione farà J mn ~- £ ~i ' 

abtnn — anni 4- ani 

• P arte '.—*■=" S^H 

= •+"" E poiché,^; dunque 
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f> — — j — ' e P conleguenza a 
ehmn—amn+am abm na — h n+an . 

Parimente effendo * s — % , Ja parte x. 

. ( v - f . .:'«» " . 

della tersa divifione farà ; x — — — — 
dM «è»!» — ain»+iim ^èm — -ah-\-a 

mn - km^-^-mn èmn+i 1 

i V . |; . , *i m — +. „ 

l'altra parte <: — *=«- 



*m« + 1 



Cai metodo di Diofanto, ■ ~.'"t~ 

Sia pafte'mirióré della terza divifione, 
alla parte maggiore' della feconda divifione 
in ragione di 1 ad n , cioè i . « : : * . e 
quello quarto termine proporzionale nx farà il 
valore della parte maggiore dì detta feconda 
divifione ; dunque la parte minore della 
medelìm.i divifione farà a~—nx, poiché tut- 
te due fono eguali ad a, 
•' Sia d — w* allagane maggiore delia prima 
divifione in ragione di i adw; dunque quella 
.parte maggiore farà nm — mnx , perche i . 
m : :a — nx . am —~ mitx , e la parte minore 
di detta prima divifione farà a— *am + mnx . 

.Sia 



Sia finalmente a — am + mnx a!la_parte mag.. 
giorc della terza dwifione in ragione di i ad 
h ; la parte madore della tfi'ria divifìone 
farà dunque ( poiché i . h :: a — am + rnux. 
ah — abm + hmnx ,.)*„*—» abm + bmnx . Ma 
— aèm-i- bnìnx+*z=a, ovvero abm^-ab 
-\*a=bmnx-\-x , dividendoper bmn-\- 1 , ave- 
remo f^^£*±f ±\i il cìie s'è ritrova-' 

M«+ 1 
to anche coli' altro metodo. 

La diftitìilone di parte maggiore e di 
parte minore s' e pofia per immitare del 
tutto DiofantQ, fenza veruna' (leteftità. 
Ora facciafi a — 100 , rozsj ,. »~z, e 
160x4*3 — 100K4-I-300 

fc=4, allora diverrà * = Lj w™' 

4x3*24-1 

— gas.— j,5. Dunque le pani di quelle tre 
divilioni faranno 

Prime parti 84 + 16 = 100. 

Seconde + — 100. 

Terze ó 4 + 3 ó=ioo. 

Cioè 84.a3::3.i;7i.3tì;:z.i;£4.i(5 
;:4.i. Diofanto Qucft.XIII. Lib. I. 

Nota. 

Da quello Problema maggiormente rifili- 
la la difficoltà d' inventare Je pofìz-ioni del- 
le ignote, fecondo il metodo di Diofanco; 
onde di nuovo fi deduce che quello meto- 
do non è tempre da feguirt, come s'è dee- 
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tonelIaNora precedente. Tuttavia, ficcome 
abbiamo fatto ne' Problemi antecedenti , ri- 
folveremo tutt'i Problemi di Diofanto fuf- 
feguenti in due maniere, colla ordinaria e 
con quella di Djofanto , acciocché il Let- 
tore rilevi dagli .efempi , quali fono ,i cali, 
nc'qualii'unode'metodi ila preferibile all'altro . 

PROBLEMA XI. 

Dividere uu numero dato in tre parti y delle 
quali la prima pile la feconda fieno alla ftr^a in 
raétoné data ; eia feconda pili la ferina fieno al- 
la prinia io data ragione àncora. ' ' 

11 numero da ■dividere fìa a , e le parti 
*. La prirna Equazione condizionale 
farà s +y-{- x^.a , ovvero * — e 
y — f — £ — * .Sia z-r- y-x::m. i ., dunque 
la feconda Equazione condizionale l'ara nix — 
^-J- y ~ % -f- a — ^. — x, ovvero n'xJfx — a , 

dunque x=—j— . Sia ancora y+x.%;: 

dunque la terza Equazione condizio- 
nale farà nx^~ y + * -\-a — —y , ov- 
vero n^+^=a, dunque 7— . Ma*+ 

y — n^ foftituindo ì valori di x c di z fopra ri- 
trovati, * -1- y = f-y = :dL/iqtieyz= 

■ " ' w+i n+s 1 

an a amn — a 

;q7,"~ m+ i-mn^rn -j- » + 1 ' 

Col 
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Col metodo di Diafani» . 

Sia U parte terza della diviQorie dì a 
chiamata *, la quale alla fomma delle due 
altre parti fia in ragione di i ad m; dun- 
que la fomma delle due prime parti farà 
mx, perchè i.m :,:*.«*.. Ma per l'ipotefi 

Bix-far=(*; dunque * = , come s'è ri* 

trovaro di fopra. 

Con un'altra operazione fintile fi ritrove- 
rà la prima parte di quella divifione, chia- 
mandola *, e poiché alla fomma delle due 
altre parti ella è come i ad», i,n:':'x.nx; 
farà dunque nx la fomma delle due altre 
partì feconda e terza ; ma nx-^x—a, dun- 
que x= , e la fomma della feconda e 

della terza farà per confeguenza — — .La 
terza s' è già ritroveta colla prima opera- 
zione effere — -j— ; dunque la feconda par- 
te farà — — • Lo che s' aveva ri- 
trovato col primo metodo. 

Supponiamo k = ioo, m~ 3 e n =4, farà 

perciò la prima parte della divifione — ~- 
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„ 100 _ , Q ., j à f CC o n j a ; f__ 

JVfi'ii » + I M+I 

?|i--«3. = 8o — 25 = 55; e la terza — -— 
10+ r 

= ^ = 25. Diof.Qiieft.2 2.Lib.I. 

P R 6 B Ij E M A XII. 

Ritrovare due numeri , che fieno tra lor» 
in Hata ragione e di data differenza, 

Sieno quelli numeri * e ji, C tìa ^ : : 
1. f», dunque _y =; mar. Sia pure mx — * — 

H) dunque * = > . 

Facciafi jh = 5 ; allora il maggiore dei nu- 
meri che ficercano, farà quintuplo del mi- 
nore , e la differenza di effì farà 4* , la 
quale fé fi fa eguale a 20 , averemo 4* = 
20, e *==5 ; dunque i numeri faranno 5 e 
25, Diofanto Queft,4. Lib.I. 

PROBLEMA XIII. 

Ritrovare due numeri tali, /techè aggiungen- 
do una parte dell'uno alf altro, la fontina fta 
alla differenza in ragione data , 

Sieno i numeri cercati x, ey, x-\-a.y~a 
:.: -m. 1 .yeyJrJt^x — b : : ». 1, Dunque la pri- 
ma Equazione condizionale farà ■ xJf.a^my 
—•ami la feconda y-\-è = nx — bn , ovvero 
y — nx — bn — e moltiplicandola per m, 
iji my 
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Parimente le da_llafommii i*+2j;-f-2^s«^-A-j^. 
fi fottrarà il doppio della 1 ' ' 

feconda Egu-azipnea cioè zx ,+i^= zb 

Reflaràzy = a — b + 7 
.. e- jn=a — b + c. 

: v y\ , , 2 

Finalmente da zx + zy + iz—a'+'b+e ■ 
Si fottri ix + zy '— za 

Z £ Z^—a+b+ c 
- - e -^^ — a+ù+c. 



Ovvero 

Sia * il primo numero, e poiché il pri- 
mo più. il. fecondo, ti eguaglia ad a t farà il 
fecondo a— *. Per la itefla ragione, cifen- 
do il primo più il terzo eguale a b , farà 
il terzo b — x. Ma il fecondo più il terzo 
fono eguali a c per la terza condizione ; 
dunque a — x+b — *= c , cioè zx=a+b 

a + b — c • 
— c,_e #k , come fopr^. E colla fo- 

ftituzione fi ritroveranno gli altri . Quefto me- 
todo molto coincide con quello di Diofan- 
to, del quale eccovHa rifehiarazione. 
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Metodo di Dìofanto. 

Sia del tre cercati numeri la fomma del 
primo e del fecondo eguale ad a , la fom- 
ma del primo e del terzo eguale a b , la 
fomma del fecondo e del terzo eguale a c. 
Si nomini x la fomma di tutti ire , ma la 
fomma dei due primi è eguale ad a, dun- 
que * — a farà il terzo . Cosi , poiché \°. 
+ 3°- — b , il fecondo farà x—b ; e final- 
mente efTendo 2°. -f- 3 0 . — il primo farà 
x — c. Dunque x — c-\-x — .b-\-x — a~x , 
a+i+e 

ovvero 2* = *f + P + c i e * = . Ma 

2 

. , fl+è+c— 2C 

il primo = * — pf, dunque* — .c= 

a+b—c 
~ , come lopra. 

Diofanto prima di rifolvere quefto Pro- 
blema, ch'è xvr. del fuo Libro primo, pre- 
mette, che la metà della fomma dei nume- 
ri dati fia maggiore di cadauno diefli; lo 
che facilmente e fenza fpeculazione alcuna 
fi leuopre rifolvendo generalmente il Pro- 
blema ; imperciocché s' è già ritrovata la 
metà della fomma dei numeri dati eguale 
alla fomma dei numeriche fi cercano; dun- 
que cadauno de' numeri dati ha da effere 
minore di effa metà, perchè i due altri re- 
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Cosi fe <j — 2o , £ — 30, tz: 40 , il prì- 
204-30 — 40 

ma numero fara= —i, Ufo. 

2 J ' 

20 — 30 + 4 ° 
conao = = 15» e il terzo — 

30 + 40 —io ^ 



PROBLEMA XV. 

Ritrovare quattro numeri, i quali prefi tre 
a tre facciano delle [orarne eguali a dei nu- 
meri dati . 

Si chiamino i quattro numeri cercati w,*^,^, 
e per la prima condizione u-\-x-\-y— a 
per la feconda m4-*-t-^=A 
per la terza u\-y-\-%=c 
per la quarta x-hy-i-^pj 

Somma 3U+ 3 x+sj / +3^="-i-b+c+d . 
Si fottri gn+ jx+jj' =jj 

Refla 3^>+c+d—zà 
dunque ^b+c+d—za 

Collo fteflb metodo , fi ritroverà f — 
a + e+d—2b a + b4.d — 2c 
, *= ■ — - — , e a — 

3 3 
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Col metodo di Diofanto. 

La fomma dei numeri che fi cercano, fi 
chiami * . La fomma dei tre primi s'è rap- 
porta eguale ad a ; dunque il quarto farà 
* — a ■ Per la fteifa ragione , ritroveremo 
il terzo eguale ad * — b , il fecondo ad 
x — c, ed il primo eguale ad * — a . La 

fomma di tutti quattro è perciò 4* a — 

b — c — dzz.x per la prima fuppofizione ; 

dunque ix = a-\-b-\-c-\-d , e^s — 

Ora efTendo ì! primo numero x — a, dun- 
A-f-c -\-d~ 23 

que x~ a^z- . comefopra: e 

3 

cosi degli altri. 

Da qucfla rifoluzione generale ben fi com- 
prende, che il terzo delia fomma dei quat- 
tro numeri dati ha da eflere maggiore di 
ciafehedun di elfi, per la ragione detta nel 
problema precedente ; lo che notò anche 
Diofanto Quelt. , 7 . Ut). I. Facciafi dunque 
fl=20, b=zi t 34 , e^=:i7, e farà il 

A • 21-J-244-27 iO 

primo numero cercato — — - - — 

3 

ir ce. 



K 1 PRO- 
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PROBLEMA XVI. 

Ritrovare tre numeri, i quali prejt due a due 
fieno eguali al tcrzp accyefciuto di un dato nu- 

Sicnoitre numeriche 0 cercano x,y, ^, e 
perla prima condizione x-\-y^ix^r a 
per la feconda J , +^F = *4-* 

per la terza x-\-^=y+c 

Somma ìx+if-ì-i.ipx+f+z.+a+t'+c 
ovvero *-4- J>+ ^=«4-*+* 
fifottri *+ y =frH* '-' Equae. 
Refiduo z=b+c—z 
cioè 2z=d+c 
e ?=t>+c . 

z 

Similmente da x+y+z=x+&+e 

fi fottri y+^+i ; a. 'Equaz. 
" reitera ~ x^a+c—x 
ovvero ix=a-\-c 
e x=a+c. 

2 

Per ultimo da *+y+i=a+b+c 

fo ttrarre x +z=y+ c, 3.»Equ. 
Rljiduo y =a+è—y 
cioè 2y =a-\-b 



Co/ 



I 
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Col metodo di Diofanto . 

Sia 2* la fomma dei tre numeri cercati. 
Per la prima condizione il primo piti it fe- 
condo lbno eguali al terzo più a, i°. + 2°. 
— 3°. e aggiungendo il 3°. da una parte 
c dall'altra s'averà la ioma di tutti zx=iK.^°.-\-a 
ovvero 2*— 0=2x3°. 
e ix — a a 

Con uri fimile raziocinio fi ritroverà il te- 
ff b 
condo — * , e'I primo = * ; e tut- 



a + b + e, 

prima fuppofizione. Dunque *= 

eperconfeguenza, comefopra, il i°.num. *— 

b a + c e a + b é .^ ter 

~— —~* 1 ecQn ~~ l~ 'ti s 1, 

ZO t-- = — . Quello è il metodo del- 
la rifoluzione, che dà Diofanto per la Que- 
stione 18 del fuo primo Libro. 

La queftione 19 di detto Libro è un'al- 
tra rifoluzione di quello Problema, nel mo- 
lo feguente . Si chiami x il terzo numero, 
ì poiché il primo ed il fecondo fono egua- 
li 3 H 
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li al terzo più a per la prima condizione del 
Problema; dunque i°. + 2°. = * + a . Perla 
feconda condizione il fecondo numero più 
il terzo fona eguali al primo più. b, fi pon- 
ga per tanto in luogo del fecondo la metà 

di a + b , cioè *-i s ed eflendo i°. + ì". 

— x + a, il primo numero farà x-\-a — 

* — ~, Per la terza condizione il pri- 
mo con i! terzo è eguale at lecondo accre- 

a—b "+b 
feiuto di c, dunque zx-\ ~ — — +C 

avvero ix — A+e 

e * =b+c. 



Nota, 

In quefta feconda rifoluzione Diofanto 
avanza là luppofizione del fecondo numero 

eguale ad , fenzache ciò fia dipenden- 
te dalle condizioni del Problema , e che la 
iteceflicà il coftringa . Imperciocché ftando 
full' ipoteli, che * lìa il terzo numero, farà 
per confluenza xA-a = i°. , ovvero 

ax-l-a — i°. 4- i°- 4* 3°. Ora per la feconda 
condizione 2°.+ 3°. = pr.-J-6, e aggiungen- 
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do il primo da una patte e dall'altra,-- i°. 
+ 2°.+ 3°. = 2*-f-« = 2 pr. + é , ovvero 2* 

-f *— .é=2pr., e * + — - è eguale al pri- 
mo numero. Per la terza condizione, 
+ 3°-— l0 - + c ) e aggiungendo il 2 0 . da una 
parte e dall'altra i°.-f-2 0 .-}- 3°. = 2* + rt— 
2xfec. + e, ovvero 2x-\~a — csaxfec, e* 

-I — ^fecondo. Dunque + 2°. — * + 

b-f-c . , b + c 
<t=zx+a , ooè*=— !- eh' è il 

2 2 

terzo numero; e colla fortìtuzione fi ritro- 
vano poi i due altri come coli' altro metodo. 
Facciafi « = 20, £ = 30^=40, allora farà 

-, a-f-e 20-f- 40 

il primo numero . — — L_l_— , 0 . 

2 t s 

il fecondo — ! — — — 



il terzo 



b-\-c 30+40 



PROBLEMA XVII. 

Ritrovare quattro numeri, che uniti tre a tre 
fuperìno il quarto di un numero dato. 

R 4 Sie- 
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Sienoi numeri che fi cercano», * , y t zi e 

Som. 3 ti+^+ 3 y{- 3 z='*+ x +y+^r a + i '+ cJ r li 
ovvero zu+ia:+y+i^= a + i + c +^ 
e «+. *+ y+ ?=«+b+c+d . 

Si Coltrino le prime equazioni ad una ad 
una dalla fomma dei numeri cercati, e lì ri- 
troveranno i valori di cadaun numero. 

Il metodo di Diofanto non è in quello 
problema diflimile da quello ch'egli adopera 
nella rifoluzione del precedente. Il (addetto 
Diofanto prima di rifolvere quello Proble- 
ma, ch'è del fuo Libro primo il XX, pre- 
mette , che cadauno dei numeri dati per 
gV intervalli fia minore della metà della 
fomma di eflì numeri ; lo che chiaramen- 
te apparifee dalla rifoluzione generale, che 
abbiamo data . E la ragione è la medefi- 
ma che quella dei due problemi antece- 
cedenti . 



PRO; 
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PROBLEMA XVIII. 

Ritrovare tre numeri , .de' quali fieno dati i 
prodotti prefi Atte a due. 

SÌ chiamino quelli tre numeri y, 3;; 
e fia xy — à 1 , 'x^tafrf e^c 1 , Ora poiché 

x^=j*, farà %j=; — ; edeffendo^s^c 1 , fa- 
rà ancora p^t— . Dunque — ~— .ovvero 

y ^ * y 

yb* = t 

quazionc xy=a* } cioè y — — : dunque 

— , e levando a quella Equazione le fra* 

. . , d*t* 
zioni, c*x t !za*e*~. e ** = ■ , per con- 
ca 1 

ab 

leguenza x ~ — . 

Ritrovato il valore dì x , lì ritroverà colla 
foftituzìone di quello valore le altre ignote; 

imperciocché effenao/= , dunque y — 
— = t- Parimente, poiché ?=: — , dun- 

,«ic=-= 7 . 

In 
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In altro Modo. 

La prima Equazione *f = a* 
La feconda x^ò 1 
La terza ?K =e * 



Prodotto 






' e 

Si divida per 




= n i c 

prima Equaz. 






g 
a 


Se li dividerà 
per 


' y k 
' z 


= ó x * fec. Equaz. 


Quoto 


y 


ne 
= J' 


Finalmente lì divid 


"y z 


= dpc 


per 


y t 


— e 1 , terza Equaz. 






«* 

=— , come lc-pra. 



Ovvero. 

Con un' altro metodo che molto fi ap- 
poflìma a quello di Diofanto, fi chiami x 
il primo numero ; e poiché per una con- 
dizione del Problema il primo moltiplica- 
to nel fecondo è eguale ad a 1 , dunque — 

farà il fecondo . Per la fletta ragione ^— fa- 
rà 
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rà il terzo. Ma il fecondo moltiplicato nel 
terzo è eguale a c 1 ; dunque — x ~~ = 

— — c l , ovvero «*4* = c 1 * 1 , c *^ 

d# • * 
j per conleguenza — , come lopra. 

PROBLEMA XIX. 

Ritrovare tre numeri , de' quali il primo Jìa 
eguale al fecondo accrejciuio dt una data parte 
del tcrx? ; il fecondo eguale al terzo fatto mag- 
giore di una parte Jimile del primo, e'I terzo Jìa 
eguale ad una Jìtnile parte del jecondo più un 
dato numero . 

Sieno i numeri ricercaci y, ^ e fia la 

prima Equazione condizionale x =^-f~~ > ' a 

feconda / = ^+-, e la terza -f-tf . So- 
ftiiuindo la prima Equazione nella fecon- 
da , j>—^+--\- — , ovvero facendo fva- 

nire le frazioni, » 1 ^ = n*j^4-nf + e n*y 

— t^ — n'i+s ; onde dividendo per »* — », 

diverrà^ = — . Ora fi foflicuifca que- 
lla ultima Equazione nella terza, e — 
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+ * = - 



K — 2 ■ — a = an' — "ti 1 , cioè ^=s 
Colla foftituzione fi ritrove- 



nì — 2 a» — i 
ranno poi gli altri numeri . 

Metodo di Dhfanto . 

Sia il numero medio ( per fervirfi del- 
la difiinzione medeGma , che ufa Diofanco 
Queft. XXIII. Lib. I. ) e poiché per iporefi 
il minore è eguale al medio dìvifo per ti più 
a , quello numero minore farà ^-f a • Ora 
per la feconda Equazione condizionale la dif- 
ferenza del medio dal minimo è eguale al 
maggiore divìfo per n ; quella differenza è 
«a — a—a, dunque n\— «Mfaràil nu- 
mero maggiore . Per la prima Equazione la 
differenza del maggiore dal medio è eguale 
al minimo divifo per n, dunque n\~ nz— • 

un — nz, cioè »*^— 2hk — a» — , «c- 

chè nix. — — "n* — z + a e wJ^ — 2»*^, 

an*+a . 

—z=an*+a , per confeguenza z --—-—^ 
Ma il minore è % + a ; dunque il minore 

come 
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comefopra. E il medio che t,z = n ^—^ 1 
ani -f- an 

Parimente il maggiore farà — — — — ^ 
an* — an anìj-am 



»j — 2»* — 1 « J — 2» 1 — 1 
Bifogna che » lìa maggiore di 2 ; imper- 
ciocché s'egli fofle eguale a 2 , il denomi- 
natore di quella frazione farebbe — 1 , e per- 
ciò z un numero negativo ; lo che fareb- 
be contrario a quel che fi cerca. 

Facciali dunque a = 10 ,e» = 3 iin talcafo 

*ni + an* i7Q + 9° 
il maggiore f)3 _ M% _ J = g — 45- 

anì + an a7 ° + 3° . , 
il medio r — S — 3'*' 
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Diof, Queft, 23. e 24. Lib. I. 

PROBLEMA XX. 

Ritrovare quanti fi voglia numeri , che fieno 
in proporzione continua tra loro , e che uniti af- 
fieme facciano una data fomma . 

Quefto problema ha due cafi ; i". quan- 
do 
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do la proporzione è aritmetica, 2°. fc la pro- 
porzione e geometrica . 

Primo Cafo. 

Sia a la fomma data , e d Ila la differenza 
che regna nella proporzione. Se {i vog'iono 
ritrovare due foli numeri, e il primo lì chia- 
mi x , il fecondo farà x-\-d e perciò x + d 
d 

— a, ovvero 2x — a — d. e x ~ . Se 

2 

ì numeri ricercati faranno tre, e il primo fia 
xcome fopra , farà il fecondo x-\-d, cilter- 
7-Ox-\-zd f perconl'eguenza 3^+ jrf — d, ov- 

— > * — id „ . 
veto 3*-— rf — 3« , ex— . Se laran- 

a—Sd 

ranno quattro, *=— — — ; fe cinque x — 
a—xod 

: e generalmente per qualunque nu- 
mero, x farà eguale alla fomma a diminuita 
dalla differenza moltiplicata per la fomma de' 
tanti numeri naturali , quanti fono i nume- 
ri che fi cercano , e queftà fomma poi co- 
si diminuita divifa per il numero dei ter- 
mini. 1 numeri naturali fono quelli -ì-o. i . 
2 . ; - 4 . 5 . 6 . 7 . ce. Ora fe fi chiama m qua- 
lunque numero di termini di quefta progref- 
fione naturale, farà m — 1 il termine di det- 
ta progreffione a quello numero corrifpon- 
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dente . Ma L. III. n. 30. lafomma di qualunque 
numero di termini di una progreffione arit- 
meticaèeguale alla fbmma del primo e dell' 
ultimo moltiplicata per la metà del numero 
dei termini ; dunque in quello cafo farà la 

fomma eguale a — - — . Perciòil primo ter. 
mine * di una progreffione aritmetica farà 
fempre eguale ad — ^±L^. Si cerchi- 
no p. e. cinque termini, ea = 4o, 
e per quella ultima fuppolizione m— 5 , per 

confeguenza farà x~ 80 7S +ij ■ 

10 

Secondo Cafo. 

Sia parimenti „ la fomma data, e l'efpo- 
nente della rag.one geometrica fia come a 
S. S,e u cercano due foli termini , e il primo 
fi chiami x , il fecondo farà —, eperciò«+ 
te .1 
"7="' c,oè "*+*>='*,e«=— . Se fi vo- 
gliono ritrovare tre termini, il terzo farà 

*!» ■ bx i'x 

— , = tnttt tre x + ~+ -jl = „, cioè 

al 

~ìì* + *ò+7i ì kfenetfefideranoquattro 
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* = ' . St j., r : e finalmente Te fi 
vuole ritrovare qualsivoglia numero di ter- 
mini, il primo x farà eguale allafommadi 
tutt'i termini, innalzata al grado di poten- 
za eguale al numero dei termini che fi cer- 
cano, cioè, fe il numero dei termini ricer- 
cati fi chiama ih, eguale ad u™ , divifa poi 
per tutt' i termini della potenza m — 1 di 
a-$-b, diminuiti dei loro coefficienti, cioè 
tali quali fi ritrovano nella Tavola del Lib. 
IV. num. 13. 

P. e. fi cercano quattro termini , diverrà 
m— 4 i fia poi a — 30 , e b — <5o, allora farà x — 
8 10000 

270004- 54000 -f-io8ooo-|-2i tìooo 
PROBLEMA XXI. 

Dati due numeri ritrovarne un' altro , the 
moltiplicato per uno di ejfi Jta eguale al qua- 
drato del prodotto di ejfo nelf altro . 

Sieno i due numeri dati a e b, e'1 ter- 
zo che fi cerca x, e ax — A** 1 ; dunque a 



Quella è la Queir. 29. del Libro primo 
di Diofanto, rifoluta da effe nel medefimo 
modo. 

Se ^=200, ó — 5 , farà* = ^ — 8. 

PRO- 



m 



I 
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PROBLEMA XXII. 

Ritrovare due numeri, la fomma de] ' quali fi* 
eguale ad un numero dato e'I prodotto eguale pa- 



rimente ad un numero dato 

Sieno quelli due numeri * e y , 
— a perciò x~a—y. Parimente xy_ Vì 
vero foftituindo in quefta Equazione il valore 
<h*fopra ritrovato, ay—yy—b > e//— ay——b 
aggiungali per la ragione detta nella' 

Sezione precedente, e s'averà yy — ay + faa 
—iqa-^b, ovva oy~~fq = yi aa ^ & . c 
y=fa+y/j**— *■ Onde p oiché *— a—y\ 
farà * = a _ \a _ J x aa _ b - L a „ Q ±aa~b. 

Col metodo di Diofaiito , 

Sia la differenza dei due numeri cercati 
2* , e la loro fomma la ; dunque i due nu- 
meri faranno a + x , e * . U prodotto 
di detti due numeri farà a 1 — *' = (, ( p , 
confeguenza «*— e Ja*~b~ x 
_ Per avere la riloluzione in numeri ra 
z.onali , b.fogna che il quadrato della me 
tà della iomma dei due numeri fia maggiore 
un quadrato del prodotto di detti due n 
meri , come premette Diofanto Queft. ,o 
Lib. I. e chiaramente apparite dalla ridu- 
zione generale. 

Se dunque a — io , può efTere b — g , 
S e f ar i 
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e farà * — y^ioo — iji5 — 2; Eidue nume- 
ri 12 e 8. 

PROBLEMA XXIII. 

Ritrovare due numeri , da' quali Jìa data U 
differenza , e Jìa il prodotto eguale ad un numero 
dato. 

Quello Problema con ! tre fufleguenti ti- 
folveremo col metodo di Diofanto i'olamen- 
te , giacché !c pofìzioni delle ignote fono 
fìmili canto nel metodo ordinario che in 
quello di Diofanto. 

Sia la differenza di cjuefti due numeri a, 
« il loro prodotto ~b ; dunque * + e 
x — \a faranno i due numeri che fi cerca- 
no . Ma il prodotro di quelli due numeri 
x 1 — \aa-^b i dunque 4;^ =46 -f-a 1 , e per 
conlegucnza 2x=z y/^-l-**» c * = £ + * 1 - 

Eiiogna però, che il quadruplo del pro- 
dotto più il quadrato della differenza fia 
un numero quadrato, perchè fi polla avere 
una riloluzione in numeri razionali, come 
ha notato Diofanto Queft.33. Lìb.I. 

Tacciali dunque «"4, e è~g6, allori 
*— | y/ 3844- 16 ~ 10; e idue numeri 12 e 8. 



PRO- 



Dui!i:cdD/Cl 
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PROBLEMA XXIV. 

Ritrovare due numeri tali y ficchi la fommm 
di ejji e la fontina dei loro quadrati fieno eguali 
a due numeri dati . 

Sieno quelli due numeria-f-ar, a « — * ; il 
quadralo 

del primo farà a % 4. zax -f. 
del fecondo a 1 — tax-^-xx 
Somma %a l * -f. 2*1 
La fomma di quelli due quadrati fia eguale a 
b, dunque za x -{-ZK*=à i cx 1 =%ò — o*, per- 

cìùxTZy/±ù a' > ovvero v — y zl> — ^ _ 

Bifogna dunque, che la metà déìla lem- 
ma dei quadrati lìa maggiore di un quarto 
di quel che Ga il quadrato della fomma dei 
numeri; come premette DiofantoQucll. 3 1. 
Lib.i. per avere razionali i numeri di que- 
lla rifoluzione. 

Facciali per tanto a — 10 , e b = io8 t 
farà allora *—y/ 104— ioo — i ; ovvero* 

y 4_^ 4^2 = i. Ei due nu meri iaran- 

4 

no fa e S. 
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PROBLEMA XXV. 

Ritrovare due numeri , la fomma de' quali 
e la differenza dei loro quadrati fieno eguali 
<i due numeri dati , 

Siena i due numeri, come nel preceden- 
te Problema « + x , e a — x ; i loro qua- 
draci faranno dunque 
Primo <i 1 + 2 ( J*-f-*» 
Secondo a — la*-}-* 1 
Differenza 4«x = * 

Dunquq * = — . 

Se fi fari a= io , c A— 80 , farà x = 
-=3, e ì due numeri diverranno 12 e 8, co- 
pie nella Qtieft. 32. Lib. I. di Diofanto. 

PROBLEMA XXVI. 

Ritrovare due numeri % che fieno tra loro in 
• data ragione , e la fomma dì effi alla fomma dei 
loro quadrati fia pure in ragione data. 

Quelli due numeri fieno in ragione di i~ 
ad m , dunque fe il primo li chiama x , il 
fccondofarà mx, la fomma di effi y-f-m*, e 
la fomma dei loro quadrati x 1 -f m*** . Sia 
pure la fomma di elfi x + mx alla fomma. 
dei loro quadrati -I-m 1 * 1 come 1 ad ti , 
dunque nx -f- mnx — x 1 -f m 1 x» ovvero mn 
^xJ s -m 1 x ì e dividendo per i-f-m 1 , farà x. 



Probiemi /empiici Determinasi . 377: 
£i ■- . Sicché quelli due numeri fa- 





Suppongati») = 3 ,cm — 5 , allora farà — ^ 



Le altre otcoQueftionifufTeguenti di Diof. 
fono a quella molto uniformi , licchè li Calcia- 
no per non moltiplicare i fogli di quella 
operetra feaza neceflìtà. 



Dati due numeri , ritrovarne un altro , fic- 
chi quejìi tre numeri prefi due a due e moltipli- 
cati nel ter%o , facciano tre prodotti in pregtef- 
Jione Aritmetica. 

Sieno dati i numeri .= e è, e'1 terzo che 
fi cerca fia x, i ere prodotti faranno dun- 
que ab-\~bx, ab-\*ax y ax-^-bx . Ora quello 
Problema può avere tre rifoluzioni, 
I. Sia* - *-f-^* medio,perciò -\-ab-ì-"x.ax-^éx.ab+l>x, 
dunque zab-\-ax-\-bx—zax-^-zbx. 



PROBLEMA XXVII. 



cioè 



lab 
lai 



ax+ bx 



Scu= j , c b 35, fari* 



a+b 
* * 3 * 5 




II. 
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II .Sia ax+bx]trimo,perciò^-ax+òx.abJ-ax.a6-y> x . 

Dunque ax-\-ibx-$-ab=ziab-{-ziix 
cioè zi* — ab-{- ax 
e zbx — ax s 1" 'j 
_ 

— 26 — it 

In quello fecondo cafo bifogna , che -ih 
fia maggiore di « ; c rimanendo le fuppoli- 
Zioni di fopra, 

ìli. Shax+bx ultimo ^ab+ax.ab+bx.ax+bx. 

dunque ab-\-iax+bx=:zab~\-ibx 
cioè aa*i— «è 
dà 

"Ss- 

In quello terzo calo bifogna che za fia 
maggiore di b ; ftando dunque colle fup- 
pofizioni di fopra x ~ 15. Diof, Qucft. ul- 
tima del Lib. I, 
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PROBLEMA XXVIII. 

"O JtTevare due numeri , fuchi la loro font- 
majiaalla loro differenza i» ragione data. 
Sieno i due numeri cercaci x-\-y t ex — y, 
fari la fomma di elli 2* , e la differenza 1/. 
Sia parimente zx. %y ovvero x.ywm. 1 ; dun- 
que icjsmjf. 

Sic- 
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Siccqme ne' Problemi Determinaci fi trag- 
gono dalle Equazioni le reflazioni o limi- 
ti delle grandezze note , acciocché i! Pro- 
blema fia efpreflo ne' termini del poffibilc ; 
così ne' Problemi indeterminati fi procura- 
no di rilevare i limiti delle grandezze igno- 
te, che dcono effere 3 piacere determinate , 
per avere la rifoluzione del Problema in 
numeri politivi , perchè tali appunto vengo 
Tempre ricercati. 

In quello Problema che ha la fola Equa- 
zione x=my , non vi fono da oflervare re- 
ftrizionc veruna delle grandezze ignote ; 
fìcchè facendo m= 3, l'Equazione del pro- 
blema diverrà x = %y . Ora G determini a 
piacere^ p. e.y ■=. 1 , faràcoflo x^.6 ; ovvero 
l'efifa x — 3 j farà per confeguenza y 1 ec. 

PROBLEMA XXIX. 

Ritrovare due numeri, il prodotto di qua- 
li fia alla loro [omnia, ovvero alla loro diffe- 
renza , in ragione data. 

Primo Cafo. 

Iduenumeri ricercati fieno x e y ; exy. 
x+y ; : W 1 I ) dunque xy = mx+my . Se fi. 
vuole determinare l'ignota x, fi fot cri pri- 
ma mx da una parte e dal! 1 altra della E- 
quazione , e refterà *y — « mx=my, ovvero 
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x~ — — . Dal che fi rileva che y bifogaa 

fia maggiore dì m. 

Efeiivuol determinare y, fi fottri my da 
una parte c dall' altra della Equazione del 
Problema, e s'averà xy — rny~mx t ovvero 

y — — ■ — ; dunque bifogna, che * fia mag- 
giore di m. 

I. Supponiamo «1 = 3 ,e *-=4 ; allora^ = 12. 
Lo che non differifee dalla Queir. 14. Lib.I. 
di Diofanto , eh' egli rifolve eoi leguente 
metodo. 

Sia x una delle grandezze ignote, e l'al- 
tra , poiché ha ella da efibre maggiore di 
m , fia w-|-h; dunque mx\-nx ,x-\-m-\-n: : 

sw-f-mn, ex= m = — + M Ì dal che 

chiaramente apparilce , che x ha da eflere 
maggiore dì m, come s'è veduto di fopra . 
Ora fuppofto m = j", e »r=9 ; farà la fe- 
conda grandezza che fi cerca 12, eia prima 
9 + 27 



II. Supponiamo m^z6,ey^^ ; allora x——~ 

=;V-=i8.. Quefta è la Queir. 3. Lib. IL di 
Diofanto, rifoluta da luì in .quefto modo. 

Si* 



Problemi /empiici Indeterminati. jltrf 
Sia x una delle due grandezze ignote, e 
l'altra nx. Sia parimenie jj* 1 . x-\-nx : : m. 
i., ovvero nx. i -\-m: m. i ; dunque 

m + mn, ex— . Se b s i , e ( come 

fopra)m = (5; farà = 9, ef«=i8,' 



Sieno come nella prima fuppofizione i due 
numeri cercati x e ^ ; e fuppofto * mag- 
giore diy, xy .x — y.-.m.i dunque xy — m* 



Se mz=6, e facciati xrz 6, farà y= 

fi-M 

Ovvero fe fi defìdera determinare a pia- 
cere y, poiché xy=mx — my ; fi aggiunga 
tny — xy da una parte e dall'altra, e s'ave- 

rà my — mx — xy , cioè — Bifogna 
m — y 

dunque, che y fia eguale o minore di w. 
Sia w — fi, e fupponga!ì^= 3 , allora fa- 

6—3 

Quello è il fecondo cafo del Problem. 3. 
del Lib. II. di DioJanio , rifoluto da lui nel 
modo feguente. 

Sia 
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Sia jf uno dei numeriche fi cercano, e nx l'al- 
tro; 1Ì3 parimente»* 1 .nx — x; ; m. i. 

ovvero ni \ ri — i : : i . < • 
dunque nx = mn—m 



Dal che fi rileva, che la parte più picciola * 
ha da eflere minore di m, come fopra. 

PROBLEMA XXX. 



• Ritrovare tre numeri '., la fomma de quali fi* 
aguale ad un dato numero , e la fe'ntma dei 
f radetti dt cadauno di ejfi moltiplicato per un 
cefto numero , fia pure eguale ad un numeri} 

I tre numeri che fi cercano, fieno x t y y 
Z> s x+y + ^=a i parimente i»x + ny + z 
= l>. Per la prima equazione xz:a — y— z, 
e per confeguenza mx — am — my — iti;. O- 
ra fi foftituifca quella ultima equazione nel- 
la feconda, e s' averà am — wy-\-ny — -m^ 
ovvero (ie fi vuol cercare il li- 
mite di^)*m — b — )»^4-^=wy — ny. Bi- 
sogna però, che am ha maggiore di A, ed 
; , aia — b — m^4-7 
m maggiore di ». Dunque - — ■ 

— y ; e poiché^ ha da eflere una grandez- 
za pofitiva , .dunque am — b farà maggiore 
,. r am—b 
di m^ — ^, per couleguenza maggioro 

di<. Si 
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Si foftìtuifca nella prima Equazione il 
ritrovalo valore di/, e sveremo x = * — ^ 
ttm — b — mz + z ani — art — 

„ . cioè x— — 

» — n m — n 

+iB( — am-\-b -\-n\v. — 5* b — an-\-n^-~ ^ 

Se è — aa è una grandezza negativa, n^—z. 

farà maggiore an — b , e ^maggiore di 

Se poi b—an fotte una grandezza po.fi t iva, 
allora il numero z avrebbe il iòlo limite 
ritrovato di ibpra, cioè dovrebbe folamen- 

le e(fere minore di - — —7 . 

m — 1 t 

Quando il Problema ha piti di una E- 
quazione, fi cercano. Tempre in tutte le fue 
Equazioni i limiti del più e del meno, di 
quelle grandezze che fi vogliono a piacere 
determinare ; così in quello Problema, che 
ha due Equazioni, abbiamo indagato in tut- 
te quelle due Equazioni tra quali grandez- 
ze può effere determinato il numero ^ , ac- 
ciocché nel tempo Hello gli altri numeri ri- 
mangano pofitivi ; lo che meglio li com- 
prenderà col feguenre Efempio . 

Un uomo ba liìjhiùuito 100 libbre a tre 
fona di Perfine ; alla prima fona 8 per una ; 
alla feconda 5 , e alla tèrza 1 , e le Pirfone fo- 
no fiate 30. Si dimanda quante fono fiate per 
cadauna fpecieì 

Sieno quefte tre fpecie di Perfone x,y 
La 
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La prima Equazione condizionale farà x d- v 

+ ^=30; la feconda 8*+ 57 + ^=: roo. 

Facciali <J = 30 , £ — 100, m — 8 , « = j 
averemo per la rifoluzìone generale di fo! 
_ am —ù—m^ _ jQ xB — r oq-8^ 

a .,■■■ ? ■ ^ aj ^ dunque 7^ faranno minori di 
140 , cioè ^ minore di 20 . Parimente * 
_ *^- a » + »K—Z _ 100—150 + 5z — x 



~ — — 5 dunque 4s faranno maggio- 
ri di 50 , e ^ maggiore di ia| , Ora fi 
fupponga s = i3, diverrà e *=i; 

ma quefti numeri di di j> 7 e ài x han- 
no da eJTere intieri , perchè determinano 
numero di Perfone, cosi la fuppofizione di 
Z — l 3 non è conveniente alla natura del 
Problema. Diafi ua' occhiata alla feguente 
Tavola. 
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Tavola dei Limiti. 



<l'3 


|i 4 |i5 l« I'7|i8 I19 




■4|"tI »il 7l 4-ft •! 


*l f 


»l a il ti! «1 7,f] »i 



Da quefta Tavola fi rileva facilmente, 
che x ha da avere due fole fuppofizioni , 
0^=14, o arsi?, acciocché le due altre 
grandezze ignote divengano eguali a nume- 
ri intieri, come la natura, del Problema il 
richiede . 

PROBLEMA XXXI. 

Ritrovare tre numeri tali , che certe partì 
del primo pUt certe parti del fecondo, fieno egua- 
li alle rejianii del fecondo più una certa parte 
del ter^o ed ancora eguali alle rimanenti del 
ter^o piit le reflantì del primo . 

Sienor, y t ^, quefte tre grandezze ; le 
certe parti della prima c, e quelle della fe- 
conda d, le rimanenti della feconda /, ed 
e le certe parti della terza ; e finalmente 
le reftanti della terza fieno/*, e g le rima- 
nenti della prima. Poiché le lettere fegna- 
no indifferentemente qualunque forta di gran- 
dezza o numero ; cosi nel noftro cafo le 
lettere c, d, /, e, b t g s indicheranno nu- 
meri rotti. Dunque per prima Equazione 
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condizionale «+rfj=e = 4-^,ei-=; , 

per feconda Equazione condizionale e* -f-rfy 
— = + # , ovvero 5* = «e + fy 

_Ar , e ~^ > a - .ovvero 

,. ef-y+fyy—fgy 

+cfa— «frc per confeguenza g=- g<g+cA __ <g . ■ 
Si fotti tu ifea queflo valore di ^ nella 
prima Equazione condizionale , e s' averà x 

_ty±firz*ty. Ora poiché tanto nel valo- 

redi^cheinquello dixtutt'itermini conten- 
gono 1' altra ignota y , di modo che non 
potendoli compararla a grandezze note, non 
fi può rilevare tra quali limiti conviene re- 
flringere il fuo valore; perciò fe fi defidera 
determinarla a piacere, come richiede lana- 
tura del Problema, facciafi y eguale a qua- 
lunque numero poiitivo , c s' averà il Pro- 
blema rifoluto. 

Il P. Preftet ha pollo quefto Problema e 
i tre confettivi nella Claffe dei Problemi 
determinati , imperciocché non mancando- 
vi che una Equazione per far che fieno de- 
terminati , ha fuppofte le grandezze o nu- 
meri ignoti, eguali ad una grandezza nota 
a. Ora per quella ultima condizione x+y 
J-pso, e fofticuindovi i valori di x e di^ 

3*2 t »- 



~ — ^ 
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> . : •' i ■ -V 4* fh r* iWk 

fopra ritrovati , s avetà — — , : i — £ 

' efr+^sc— jfe. *' 

+ <,±,;,~ s , +* = '■■ * "J»«">fo 

'{Otto il denominatore comune eg-\-ch — M, 

ritroveremo — - — ; - ST 

eg + cb — ce 

J_ ^ _ — =( *j ovvero dey + fby 

eg + cb — ce , ■ 

— <Wy -f f/> + Jgy-—fgy+egy-h cby~ccy 

— aeg -{- <ie£ — ace , per coniegueaza / 

aeg-\-acb — aee " ; 

= dt+fb—db+cf+dg—fg+tg + cb — «: 
SoftituindD quefio valore di >■ nelle E- 
tjuazioni di »■ e di a , ritroveremo * 

ade — adb-\-afb 
~ tg + eh— ce + cf+ dg—fg + de—dè+fb ' Z 
_ , adg + acf— afg ■ 

Se fi fuppone a ~ 1 5 , e— i , e 
=7 > f —ìi S —ti ritroveremo*=;iS, 
>=4 e z = 5 ; ed averemo le fuppofizioni e 
la rifoluzione medef»nia della Qucltionc 15. 
Lib.I. di Diofanto, il quale la rifolve nel 
feguence modo. 

Si fervirerao delle eifre per le grandezze 
note, 
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note , come ha fatto Diofanto , acciocché 
quella rifoluzione eh' è alquanto implicata, 
rjefea più facile ( lo che molte volte farà 
vantaggiofo feguìre ) , e perchè rifalli mag- 
giormente l'arcefizio di Diofanto. 

11 primo numero , che ha da effere di* 
vifo per 3, fìa 3*, e'1 fecondo che fi fup- 
pone che abbia da effere di vifo per 4 , fia 
qualunque numero noto divifibile per 4 , 
p. e. 4 ; imperciocché fi prende fempre ì 
numeri minori contenenti le condizioni , 
che defiderano. Per la prima condizione il 
terzo dei primo pili tre quarti del fecondo 
faranno *4"3j e c '° ^a da effere eguale- , 
per la terza condizione , a zx refiduo del 
primo piìi il refiduo del terzo. Ora per far 
che 2 X reftino eguali a *-f-3 , bifogna ag- 
giungervi 3— imperciocché 2*4*3 — * 
k=*+3 i dunque 3 — ■ * farà il refiduo del 
terzo, cioè per la fuppofizione d' fopra un 
quinto del terzo , e 1 5 — 5* farà eguale all' 
intiero terzo . Per la feconda condizione ~ 
del terzo più. Un quarto del fecondo iono 
eguali ad x -f. 3, dunque 1 2 — 4*4- 1 =x"f-?t 
per confluenza 5*z=io, e x = z , Dunque 
il primo numero 3*:=ó, il fecondo 4, e'1 
terzo 13 — 5*= 5 , come lono flati ritro- 
vati coli' altro metodo . 



PRO- 



Pipiti 0» Gnoglc 
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PROBLEMA XXXII. 

Ritrovare quattro numeri u , x, y, X tali 
che alcune parti del primo u più alcune del 
fecondo X fieno eguali alle rimanenti del fe- 
condo piìt alcune parti del terzo y , ed anco- 
ra eguali alle rejlanti del ter^o più alcune 
parti del quarto z , e parimente eguali alle ri- 
manenti del quarto più le rimanenti del primo. 

Di quello Problema , eh' è il 16. del L. 
I. di Diofanto, fi ha la rifoluzione, tanta 
col metodo Cartellano , quanto con quello 
dì Diofanto, operando nella medcfima ma- 
niera, come nel precedente, poiché è firn i- 
lìffimo ad elfo. 

PROBLEMA XXXIII. 

Ritrovare tre numeri tali, che il primo pi» 
certe parti della f anima dei due altri , fieno 
eguali al fecondo più certe diverfe parti delta 
fomma dei due altri , ed ancora eguali alterco 
più altre differenti parti della fomma degli al- 
tri due. ' 

Sieno ì tre numeri cercati * , f, 
la frazione c legni le parti della 1 fomma 
del fecondo e. del terzo , la frazione (/ de- 
termini quelle della fomma del primo- e del 
terzo , e la Frazione e quelle della fomma 
dei primo e del fecondo. Per la prima con- 
dizione x-\-cy -\-cz_ dx-\~dz , ovvero 

Tomo II. T . 
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x — dxsiy + d^-rey-^e^ cper confeguen- 
y+Jr — *y — cv 

— - - Per U feconda 

condizione *+cy-f r^=z^+«+ey , ovve- 
ro * — e* — ^ -f y __ e/ _ cz j cioÈ . 

i— » ~ i— d ' C 
levando le frazioni s'averà %-\-ey^~ey c ^ 

— d^+-d<!y~ì-cdy + cd! ( _ = y±dz~ey—cz 

— ey — . de^ eey + ce^ , ovvero ^ — id-^ 
+ cd^ — ce^-j- rfs^ — y^sey + cey^-dey 
—ed?. 

Quella è l'ultima Equazione, a cui s'ab- 
bia potuto pervenire dopo tutte le fòlli cu-, 
zioni , che la natura del Problema ci ha 
permeffo di fare , e poiché in effa due fo- 
no le ignote^ e y s bifògna una di quetle 
determinarla a piacere, per rifai vere il Pro- 
blema. Ovvero col metodo del Padre Preftet 
facciafi s+y + t^—a. Jvla di fopra s'è ritro- 
vato che. • = 

quii valore di y foflituìto nel valore di x 
ritrovato per la feconda Equazione, ci da- 
K +cd z ±ee Z — de K — zc K 

™ *— ; — , dunque x 

I -f- ce -f- de — . ed — le * * 



% + c d% -f- cex_ — dc^ — 2( 
i + ce -f- de — cd—~ze~~ 

-K 
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+ ed^ + detj — — 2 d K 

t i + ce + de-cd-zc + * a 

3g + + ^ — zc^—td^—ie^ 

1 + ce-\-de — ed — 2e ' 

ovvero 3^ -f ee^ + <^+^— zc^—id^ 

— ze^ — 1 + « w -j- "de — aed ■ — ine , e ^ 

tf + ^r g + ^g — aed— 2ae 

+ — 2C — 2^ — 2s ' 

Soltituindo quello yalore nell'Equazioni di x 

,. tf-h*<^+cce — ade — zac 
e di y, sveremo * — . 

3+ee+cd-\~de^.zc — 2d—2e 
a-^-aed-^-ade — ace^ 2 ad 



3+ce+cd + de—2c—zd^2e' 
Si fupponga/i = 49, c=|, d = ±, ed * = 
in tal caio diverrà*- 13, >< = i 7 , e^-jp; 
e quella è la Queftìone 27. del Libr. L di 
Diofanto, di cui eccovi la rifoluzionc in ci- 
fre, eh' è molto elegante. 

Sia il primo dei tre numeri cercati * 
e la fomma dei due altri 3 (giacché fi ha 
da prendere il terzo di cflì per unire al pri- 
mo ) i per conieguenza la fomma di tutti 
ire Per la fuppofizione il primo piti 

il terzo dei due altri è eguale a *-f- r , e 
per la prima condizione * + 1 è eguale al 
fecondo piit un quarto dei due altri; dun- 
que 4*-r-4 = quattro volte il fecondo più la 
lommadeiduealtri. Ora fi fottri da 4*-f-4 
Ti k 



Z<ji Lik VII. Sezione Seconda. 
la fomma di tutti tre, cioè x + 3 , e '1 re- 
fiduo 3»; -f 1 Tara eguale a tre volte il fe- 
condo , dunque il fecondo farà *+f. Per- 
la ftelTa ragione 5*4- 5 = cinque volte il ter- 

10 più la fomma dei due al eri ; dunque fe 
dn 5 fi leverà *+3, fomma di tutti, 

11 refiduo 4* + ì conterrà quattro volte il 
rerzo, e per confcguenza il terzo farà*-j-f. 
Dunque x + x+j +*+-*=*4-3 , ovvero z K 
■ ; L = l£. t e * = ~, ^ fecondo eh' è x 

ii, e '1 terzo j- + 4 = |f; ovvero in 
numerVintieii, il primo 13, il fecondo 17, 
e '1 terzo 1 p • 

Nota. 

Quando il Problema contiene molte fra- 
zioni , e la rìfoluzione generale fia molto 
difficile, allora efpedientc farà fervirfi del- 
le cifre per avere una rifoluwone partico- 
lare. Si cercherà il numero più piccolo, che 
coffa efTere divìfo dai denominatori delle 
frazioni efprcffe nel Problema; (a) e fi farà ufo 
diquefìo npinero P« denominare l'ignote , 
fecondo rf« Ie condizioni del Problema ftcU 



,(4) 11 numero pia picciolo che polla eflere durilo 
daduenumeri dati fi ritrova operando nel feguente 

m °SÌa D. e. a e b i due numeri dati , ed m, n i 
due' più piccioli numeri che poffarjo e fon mere la 
ra=ion4- di « e i. Facciali un'analogia , a . a : : 



Oigiiized tiy Google 
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fo richiedono ■ Per ef. prendali il Proble- 
ma fopradetco, in cui fieno efpreffi per de- 
nominatori delle frazioni i numeri 3, 4, e 
5. It numero piì: piccolo, che divide fen- 
za refiduo quelli ire numeri, è it tìo ^ dun- 
que le tre grandezze che fi cercano , richia- 
mino 60* , óay , e óo^. Per le condizioni 
del Problema <5ox+ 107 + 20 ^=6oy + 1 5 * 
+ 15^, ovvero 45*+ 5^=40/ , e per con- 
fluenza 9* + ^=8f, cioè ^=87 — gx. 

T 3 . Pa- 
ni, n. ; perciò an~ùm , ci' uno o l'altro di que- 
lli prodotti Tara il numero che fi cerca . Imper- 
ciocché chiaramente apparifee; die <m ovvero bui 
è mifurato fenza refiduo tanto da a che da b ; 
ch'egli fia poi il minimo, lo provo cosi. 

Sia / minore di ars ovvero diim mifurato fen- 
za refiduo da a e da b , sjoè a col mezzo di d 
e b col mezzo di c ; dunque ad —f—bc, e per- 
ciò a.b : :c.d: ■ m.n, dunque m ed w fono i mi- 
nimi termini della ragione di e a d , per confe- 
guenza m mifura giallamente e, e n mifura d : 
ma an.ad'-'-n.d. , dunque ari mifura ad=f, lo 
che èaffurdo . 

Se a e b fono numeri primi , loro fleifi ( co- 
me s* è detto ) fono efponcmi di fua ragione ; 
onde in tal cafo a — m, e b — n, e'1 numero mi- 
nore da loro mifutaco giultamente farà ab. 

Se 1 numeri dati follerò tre , e fi cercafle il più 
picciolo numero che fo/fe da elfi mifurato fenza 
refiduo ; allora bifognerebbe prima de' due primi 
cercare un tal numero colla regola di Copra ac- 
cennata, poi colla medefima regola dì queflo ri- 
trovato numero e del terzo dato ritrovare il più 
picciolo numero coramcnfurabile daloro fenza re- 
fiòuo, e il Problema farebbe fciolto. , 
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Parimente 6ox -]- 20/ -f- 205^ = 607. 
+ izy, ovvero 48a' + 8>'=:4oj; ; e dividendo 

per ff, <S*+^=5^, cioè ^5—^=.^^ 

e facendo {vanire la frazione, 6x-\-y—qoy. 
— 43*, ovvero 51^ = 3 5^ , e*=lf^\ Si fo- 
IHtuifca quefto valore di > oell Equazione 

di x.> e fi ritroverà ^a^Ì?ss|f^,' Ora 
per progredire fecondo il metodo del P. 
Prefte'r ìacciafi &+y+s>=:XLj, 4- 
= y ; I -^'=49 = ? fp ; lì divida poi 2499 per 
147, e'1 quoto 17 farà il valore di^, co- 
me fopra ce. 

PROBLEMA XXXIV. 

Ritrovare quattro numeri u , x, y, z tó/»" , 

ficchè » -] ^— — = * H = y 

3 4 

+ 5 $ - 

Quefta è la Qucft. 28. del Lib. X. dì Diofan- 
to, la di cui rifoluzione è fimileaquella del- 
la precedente ; ed ancora è del tutto limile 
quella col metodo Cartefiano, onde e l'unat 
e l'altra fi lafcia per brevità. 
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PROBLEMA XXXV. 

Ritrovare Un numero intiera che Jta egtiai* 
alla fomma delle fue parti aliquote , 

Tali numeri fi chiamano perfetti. 

L'Equazione costitutiva di quello Proble- 
ma ha da cflirre tale , che ridotta poi all'ul- 
tima expreilione abbia * eguale ad un nume- 
ro intiero. 

Sia p. e. quefta Equazione mx *a a + tnx 
— *; allora x = a . Bifegna però che m 
fia un numero , il quale abbia la fomma 
delle, fue parti aliquote differente a fe ftef- 
fo di una unità. Tal' è il numero I, e tut- 
te le potenze pari di elio due , feconda , 
quarta, fetta, ottava ec. come 4 , 16 , 64 , 
256 ec. Se dunque in luogo di m fi fotti- 
tuifea il 4 , averemo per Equazione cofti- 
tutiva di quello problema 4* = 1 +8 + 4 
4-*4-i*=7-f-3^> e per confegnenta *:=7; 
in tal cafo wxrsig, numero perfetto, che 
fi cercava. Ovvero fe facciali m=zi6, farà 
mx = 16 x ss 1 4- 2 + 4 + 8 +■ 16 + * + * * + 4* 
-f- 8* = 31+ 15* e * = , per confeguenza 
ìnxzingó) altro numero perfetto. * . 

E qui conviene notare , che a è eguale 
ad m accrefeiuto delle aliquote di efTo m ed 
wi cosi aumentato è Tempre un numero pri- 
mo; ma * fi fuppone foltanto divi libile per 
fe fteflb, cioè numero primo, e fi ritrova, 
eguale ad a , dunque il numero m, con cui 



ijd Lib. VII. Secane Seconda 

fi moltiplica ha da avere quella proprie- 
tà , che unico alle fu e parti aliquote formi 
un numero primo , come fanno i numeri 
a , 4 , 16 j 6a, , z g 6 ce. di fopra . 

Ho porto in quello luogo quello Proble- 
ma ch'i del genere dei determinati, accioc- 
ché mi ferva come di Lemma ai tre Pro- 
blemi, fufleguenti, 

PROBLEMA XXXVI. 

Ritrovare due numeri , ciafchedimo de" quali 
fia eguale alle parti aliquote dell' attriti 

Talinurneri vengonochiamati amichevoli* 
Sieno Ì due cercati 4*, 4/^ e per le con- 
dizioni del. Problema averemo quelle due 
Equazioni 

7 + 3*-V"Z- 

Nella prima Equazione Ifs ^^ , eper- 

ióyz — 2 8 ;' , ' 

confeguenza 4*=- — ■ ■ Ora la due 

Equasiewi condizionali lì cangeranno ia 

lSti — 2 8. 

c.aéRa 7 + 7^+7^+3A= " .ovve- 
ro moltiplicandola per 3 , + iij; 
+ 9^= 16/^—28 , la quale ridotta 49 + 21/ 
•fr.tl'Qsfj!*, poi divifa per 7, 7 + 3^ + 3^. 
= yx > c * oè 3^ + 7 = J* ~" ' V j 0 dividendo 
per 
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per ^ — 3, s'averà. • —y . Bifogua che^ 

K 3 

fia maggiore di 3 , e che fia ancora un nu- 
mero primo, ma tale, ficchè il valore di y 
diventi un numerointiero. Suppongane^ 5 > 
allora /'sii » exr=7i, e per confeguenza 
il primo dei numeri amichevoli 4* =284, 
c'1 fecondo 4^=7x20. 

Se fi prenderle 3* per il primo di quelli 
due numeri, z^ovveroj'^ per il fecondo, o 
le fi facefle qualunque altra fuppofiziòne 
più femplicc, fi perverrebbe colle regole dell' 
Equazioni a numeri che non foddisferebbe- 
ro al Problema ; onde fi deduce che i nu- 
meri 284 e 110 fono i minori , che poffono 
effe re amichevoli. 

Se fi defideraflc dei numeri più grandi , 
pongafi Bx e Bjr^ per quelli due numeri , e 
s'averà per le condizioni del Problema que- 
fie due Equazioni . 

Nella prima Equazione * — ^= — ^,eper-r 

ciò. Bx-=.^^ — — ° . Si foftituifea cuefl' ul- 
7 

tìma Equazione nella feconda, ed sveremo 

1 5 + ^V+ I SZ+7J'Z Z = 6 ^ - * 20 ) ovvero 
7 

105 + 10J^+ W3*+4SDX=&y^ — 110 1 eri " 
dotta 
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dotta a' minimi germini 225 + 105^ =t<^> 

— lOjy. Si divida per 15 quell'ultima, e re- 

fterà poi 15 + 72 = /^— 77, ctoè-- ^^ ssijf 

in cui fi vede, che z ha da efiere un numero 
primo maggiore di 7. Sia dunque 3^= 11 » 
per confeguenza farà y — ed * = i87; ma. 
387 non è numero primo , poiché è compo- 
fto di 7 e 41 , e per confeguenza le fuppofi- 
zioni di 8r e iy^ non fono adequate , 

Si ponga \6x e \6y^ per i due numeri che 
fi cercano, che li averà quelle due Equazio- 
ni da rifolvere, 

314-15,-1^. 
31 + 3 V + 3»* + 1 VK- ,6 x. 

Nella prima Equazione *= — — — - 1 , e 

per confeguenza li* ti — ; dunque 

3i4-3 I >+3 I z4-i^= — — r» neUa 

quale fi ritrova } e^dev'efTere 

un numero primo maggiore di 15 . Se dun- 
que fi fuppone z = 23 1 ftrà y = 47 , 1 1 5 J , 
e i due numeri cercati 18416 e ec> 



PRO- 
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PROBLEMA XXXVII. 

Ritrovare tlue numeri > eiefebcdu» quali 
colle fue farti aliquote faccia una medefimm 
j 'omnia. 

Se fi pongono 2*, 4> peri due numeri che fi 
cercano, s'averà per la condizione del Pro- 
blema quella Equazione 3* + 3i=7>4-7, ov- 
vero 3*= 7,? + 4, e dividendo per 3, fi tro- 
verà x—— — T-*.Ora poiché la natura del 

Problema richiede, che le Ignote x e y fie- 
no numeri primi ; fupponendo ^=5, s'ave- 
rà *= 13 , e ì due numeri cercati faranno 26 
e 20 , de' quali ciafchcduno colle fue parti 
aliquote fanno 42 . 

Se fi vuole degli altri numeri di fimil for- 
ra, prendafi4*, per i due numeri cerca- 
ti , e per la condizione del Problema ave- 
remo 7*4-7 ì= »5^+ 15 j e per confeguenza 

a — Ji^lhl . che fé fi fuppone^eij, fi ri- 
troverà x—19 e 1 due numeri Cercati faran- 
no ufi e 104, ciafchcduno de' quali collefue 
parti aliquote fa 210. ec. 

Dal che chiaramente apparifce, che fi può 
ritrovare due altri numeri all' infinito più 
grandi , fecondo che maggiori fono i nu- 
meri che moltiplicano le ignote, o facondo 
«he 
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che l'una delle ignote polle nella Equazione 
coftitutiva , fi fuppone maggiore ec. 

PROBLEMA XXXVIII. 

Ritrovare due numeri tali, che la forama del- 
le pani aliquote delV urto fitperi di un quadra- 
to la fomtna delle partì aliquote dell'altro. 
' Sienoquefti due numeri xxy , xx^, e ut* 
fia il quadrato dell' cccefTò menzionato nel 
Problema. Le aliquote del primo dei numeri 
cercati affano x + xx+j> + i , e 
+z + xz+i quelledeìiecondo. Sifottri que- 
lle feconde aliquote dalle prime, e s' averà 
y-^iey — xz.~ uu } e per confegu'enza x 

Quefto valore di * , come ancora ciafehe- 
duno delle due altre ignote y, dev'eflère. 
un numero primo , acciocché i due numeri 
xxy , xxz ì no" abbiano altre aliquote che 
quelle, che abbiamo determinate. Ora fac- 
cia»*^, es'averà 5 ovvero 
6y — óz^uu, ey — z= ; dal che fi cono- 

nofee, che il quadrato m ha da efTere un 
numero intiero moltiplice di 6, affinchè pot- 
fa effere daódivifo fenza refiduo. Supponia- 
mo 
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mo dunque u=s6, che sveremo poi ~ SS 6 

=>— s^i fi prenda in vece di^edi^due nu- 
meri primi , la di cui differenza Ga tì, p. e. 
13 c 7, e'] Problema farà rifbliuo 

Se fi fuppone/=i3, e «=7, idue nume- 
ri che fi cercano, faranno 325, 175 j imper- 
ciocché la fortuna 109 delle' parti aliquote 
ì't S> »3> S S> 6 5 1 del primo 325 , (opra- 
vano le parti aliquote 1, 5, 7 , 25, 35, 
del fecondo 1 7 5 , del numero quadra- 
to 30;. 

Si potrà avere dei numeri più piccioli , fe 
in vece dì fupponer x = 5 , li farà *àsj 

allora 3= ZUÌlS e f a tra la riduzione 

y— k 

— =iy — 5;. Sì prenda dunque » = 4, es'ave- 
4 

fà_y— 5^— 4 ; perciò y e z hanno da cflere 
eguali a due numeri primi, differenti tra lo- 
ro di 4. Facciati y= 1 1 , e \~7 , e s'ave- 
rà il Problema rifoluio ; cioè i due numeri 
richiefli fi ritroveranno elitre 99 e 63 . 

PROBLEMA XXXIX. 

Ritrovare un numero ebe Jta divìfibile fertza 
refi duo per un numero dato , e che per un'altro 
numero dato fta divìfibile con un eerto refiduo. 

Se fi divide il numero che fi cerca pri- 
ma per m , fia x il quoto della divilìone 
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fcnza refiduo. Selofi divide poi per», fi» y 
il quoto ed a il refiduo ; dunque 1* Equa- 
zione coftitutiva di quello Problema farà 

mx eperconfeguenza*=?^^. 

Quello Problema ha da avere una rìfo- 
Iuzione in numeri intieri delle grandezze * 
e y \ e poiché egli è indeterminato , bifo- 
gna nel determinare l' ignota y avcre_ ri- 
guardo alle grandezze m, », a, con cui el- 
la è mefchiata, .luppoli eri dola eguale ad un 
numero intiero tale, che moltiplicato per» 
e'I prodotto fommàto con a, quefla fommà 
divifa per w fia eguale ad un numero in- 
tiero. Siaper tanto«=r7,m— 5 1 edtfz^j; 
poiché 5 entra i volta in 7 con 2 dì re- 
fiduo , e quello refiduo £ entra 2 volte in, 
5 con 1 di refiduo le fi fiippone y — 2, 
quello moltiplicando»^ 'fo 1 '* per prodot- 
to 14, cui manca 1 per effére dmfo fen- 
za refiduo da m— 5- s « » Appone y.~ 4, 
faràfy=28) e a quello prodotto vi man- 
ca 2 per effere divifo giuftamente dam=5i 
e fe fi fa y = 6, ny= 42 , il qual numero 
unito ad «—3 fa 45 , eh' é divifibile fen- 
•za refiduo 4a w — 5 ; dunque >=z 6 rifolvs 
il Problema, e'I numero cercato farà45, 

Quefto Problema può effere rifoìuto piti 
facilmente in queiT altro modo Si divida- 
li per m e'I refiduo di quella divifione è 2, 
il quale unito con * — 3 fa 5 — m ì dun* 
que 
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<jue fe fi fupponc^— 1 , farà — 2, 

e il Problema rifiatato , ' 

PROBLEMA XL, 

Ritrovare un numero , che divifo per 2 ovve- 
ro per 1 oppure per 5 le/ci fempre 1 dì refiduo x 
e divifo per 7 non fa/ci refiduo veruno . 

Quello Problema è femplìciffima mente 
efpreifo così 2* -f- 1 = y -f 1 = 5Z -f 1 = 7» , 
ovvero z*— y — 52=7»— t. Per risolverlo è 
necelfario cercare un numero di vi libi le per 2, 
3, 5, e che lia minore dell'unità di un' al-, 
tro divisìbile per 7. Ora il più picciolo nu- 
mero che polla effer divifo per 2, 3, 5 è 
30 , prodotto di detti tre numeri , perchè 
( come abbiamo detto di fopra ) fon' elfi i ve- 
ri esponenti delle loro ragioni. SÌ faccia 
poi cjuefta Equazione cioè iì fupponga 30 * 

= 7"~') Cioè x— 7 t~ — * , e profeguiodo 

come nel Problema precedente dicati , il 7' 
entra 4 volte in 30 con 2 di refiduo , e 
quello 2 entra 3 volte in 7 con 1 dì re- 
fiduo, dunque fi moltiplichi 30 per 3 , e al 
prodotto 90 fi aggiunga l'unità, che avere- 
mo pi, il numero minore che poffa rifol- 
vcre il Problema. 

Se fi vogliono degli altri numeri che fod- 
disfino a' tutte le condizioni del Problema, 
balla 

/ 
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balta unire a 91 il numero 210, ch'è il mi- 
nore divifibile fenza refiduo per 2, 3, 5 
7 , ovvero il doppio , il triplo , il quadru- 
plo ec. di detto 210 , e fe ne ritroveranno 
infiniti, che rifolveranno il Problema, 
ot . 91 . 91 . pi . 91 . 91 . 91 . 

aio ■ 420 ■ 630. 840 . 105 0. 1260. ec. 
91 .301. 311.711. 931 . 1141.1351. 

PROBLEMA XLI. 

Ritrovare un numero che divifo per 7 lafeì z 
di re/ìduo divifo per 1 1 la/ci uno , e divifo 
peri$ fof" 9 di refiduo. 

L'Equazione coltituciva di quefto Proble-- 
ma è 7*+ 2= 1 ly-f- 1 = 13^ + 9 , ovvero, 
ridotta 7*+ 1= Uy — 13^+8. Ora cercan- 
do poco a poco la rifoluzione di quello Pro- 
blema, bifogna operare così. Poiché 7*4-1 

— ttji, dunque 7 —~^=y, e per il meto- 
do feguiro ne' due precedenti Problemi fa- 
cendo *==jt » fi averà /— 2 , e '1 numero 
che fòddisfa ad una condizione del Proble- 
ma farà ai. Quello numero Z2 contiene il 
13 una volta con 9 de refiduo , il qual 9 
è maggiore dell' 8 ch'è unito a 13Z nella E- 
tjunzione ridotta, di una unita; bifogna dun- 
que ritrovare un' altro numero raoltiplice 
di II e di 7 e che (ìa minore dell' unità 
per contenere il 13 fenza refiduo, e quello 
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numero così moltiplico unito a 12 darà II 
numero ricercato. Per aver que'fto numero 
facciali un'Equazione limile all'ultima di fo- 
pra , cioè fuppongafi 7 x 11* ~ 7 7* — 1 1 , 

ovvero * = — - — -,.e operando come net 

precedente ritroveraiTì'^— 6, perconfc'g'uen:- 1 
za *=t , c il numero moltiplìce di 11 e dtf 
7, e minore dell'unità per effer moltiplico 
di 13, è 77, il quale unito a'n darà 99' 
che foddisferà alle condizioni dell' Equazio- 
ne ridotta ; dunque a 99 aggiuntavi l'uni- 
tà lì averà loo che feiogtierà ilProblema,- 

Se fi aggiunge a ioo il più picciolo nu- 
mero .1001 che 7, ii , 13 , partono divide- 
re lenza refiduo, oimoltiplici dielToiooi, 
sveremo infiniti numeri che fbddisferanno 
al Problema. ~ . 

1001 . 2002 . 3003 .4004. 5003 . 

100. 100. 100. 100. 100. 100. ec. 

100. noi . 2102. 3103 .4104. 5105 . 

La rifoluzione dì quefto Problema fi può 
applicare al feguente Efempio fratto dalla 
Cronologia . 

Si cerca in qua? anno del Perìodo Giuliano 
il Cielo Solare è 18, // Lunare 5, e 8 l'In- 
dizione Romana. . . . „ 
L'Equazione coflitutiva 28*4-18=1^4-3=15^4*8. 
ovvero ridotta 28*4-13—151/ ='5«C4-3. 

L Poiché a8*+ 13 = io>, dunque 

Tom. u., ... . y . : .V : ~v 
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— -y,,c per la regola del Problemi prece- 
denti bifogna che x = z6, e il numero che 
fpddisfa ad una parte delle condizioni del 
Problema farà 741 * 11 1.5 -dell'altro mem- 
b'ro' dèlPEquaziohe" entra in 741 'mòlde- vola- 
te «on 6 .di refiduoj cioè con tre unità di 
più di quel cric" il Problema richiede"; bifo- 
gna 'dùnque trovare uri numero moltiplice 
di 28 "e> dì 19, e che nel medefimo tempo 
vi manchino 3, perchè fia diuifo fenza re- 
ÉdttP da 1 5 .' II. Sì moltiplichino 28 e 19, 
de' quali il prodotto 5-32 'è divifo da 15 còri 
7 1J1 refiduo -, dunque fuppongafi quetta E- 

quazioiie 7 V — 1 ». ovvero * = — — » 

e ritroveremo x—6 facendo z = -j . Perciò 
fi moltiplichi 533 per 6, e al prodotto di 
quetta moltiplicazione 3192 fi aggiunga 741 
ed averemo 'il .numero 3933 che foddisferà 
Sila prima.~equ azione- rfdorray "che" Cnpjtìe-- 
fto 3933 ^1. unirà' 5 , 'averemo il numero 
3938 .che feioglierà il Problema. 

0 N'O-T A. ' ;rj *5^ 

_Sonq flati podi gli -ultimi Problemi per 
far' vedere' , che molte volte non batta per 
"ìfciogliere ' un' Problema "ritrovare ' 1* Equa- 
zione coltìtuti.va , e. ridurla V minimi tcr- 
friini , ma bifogna ancora farvi delle offer- 
vazioni fopra le condizioni efprefle- nel 
r Pro- 
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Problema per giugnere alla rifoluzione che 
fi defidera. 

La prima Equazione coftitutiva è tratta 
dal datò cronologico, che fa il Cielo fola- 
re 28, il Lunare 19, e l'Indizione 15. 



SEZIONE TERZA. 

Dei Problemi di Semplice , di Doppia 
e di Tripla Egualità. 

NElla rifoluzione dei Problemi -della Se- 
zione precedente, abbiamo datele Re- 
gole per determinare i Limiti 'delle gran- 
dezze note nei problemi determinati , cioè 
abbiamo : nfegnato come fi deono determi- 
nare, le giandezze note dei Problemi gene- 
ralmente efpreflì , per avere la rifoluzione 
in numeri politivi e razionali . Abbiamo 
cercati ancora i Limiti delle grandezze igno- 
te ne' Problemi Indeterminati , acciocché le 
loro rifoluziorii fieno fempre efprefife innu- 
meri politivi ; ora ci refta ad inveftigare 
le Regole dei Problemi Indeterminati, che 
hanno!' Equazioni coftitutive colle grandez- 
ze ignote di più dimenlìoni , per avere le 
loro rifoluzioni in numeri razionali . Tali 
Problemi chiamanfi di femplice, di doppia^ 
e di tripla Egualità. 

La maggior parte dei Problemi dì Dio- 
' "1 V 2 fan- 
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fatico fono di quefto genere . Si noti , che 
Equazione ed Egualità ovvero Eguaglianza 
fono quafi la medefima cofa; fi fa però ufo 
della prima dì cjuefte voci per dinotare 1' 
eguaglianza di una grandezza rapportata ad 
un' altra, p. e. che ab è eguale a ex , cioè 
ab-zz.cx\ e fi ferviamo della feconda follati- 
lo ne' Problemi numerici. P. E. fe nell'E- 
quazione coftituciva di un Problema fi egua- 
glia una grandezza che contiene un'ignota, 
ad un' ignoto quadrato o cubo ec. il Pro- 
blema dicefi di femplice Egualità ; fe fi egua- 
gliano due differenti grandezze che conten- 
gono una medefima ignota, adue differen- 
ti ignori quadrati o cubi ce, il Problema 
fi nomina di doppia Egualità ; e di tripla 
Egualità fe tre fono le grandezze differen- 
ti che contengono una medefima ignota , 
eguagliate a ire differenti quadrati o cubi 
ignoti. Le Regole di tal forca di Problemi 
faranno fparfe qua e là nelle rifoluzioni de' 
Problemi feguenti, e nello fteffo tempo da- 
remo le rifoluzioni di quelli di Diofanto. 
col di lui mecodo, come abbiamo fatto nel- 
la Sezione precedente. 



■n 



PRO- 
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• tv C A = B. I. 

Problemi di Jèmplìce Egualità, 
PROBLEMA XLII. 

Ritrovare due grandezze commenfurabili , 
e tali che la loro fomma e quella dei lo- 
ro quadrati abbiano un medejimo rapporto có- 
me due grandezze note . 

Sieno a e b le due grandezze note ; la 
prima delle ignote *, e xy la feconda, ac- 
ciocché con una medelìma ignota x moltiplir 
canee la fomma delle due grandszzc cercate, 
e quella dei loro quadraci, 1* Equazione co- 
jlìtutiva del Problema fi poffa facilmente ri- 
durre a lineare , cioè ad una foia dimen- 
fione . Dunque per la condizione del Pro- 
blema x-^-xy .x^-^-x 1 ;;a.b t ovvero divi- 
dèndo laprìma ragione per x, 1 -\-y. x-{-xy* 
: : a.b ; e moltiplicando gli eftremi e i me- 
dj b-^-by^ax-^-axy 1 . SÌ divida l'unoel'al- 

» bJ r h 1 
tro membro per d'Alai*, es'averà — =*; 

a-j-*y 

dopo di che non fi ha che da determinare 
a piacere l'ignota^ per avere il Problema 
rifoluto. 

Il metodo dì Diofanto nella rifoluzione 
di quello Problema , eh' è tra' fuoi ìl pri- 
mo del II. Libro , differifee da quello che 
V 3 ab- 
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abbiamo noi feguuo , folo nella pofizione 
della feconda cercata grandezza , ponendola 
egli eguale ad un determinato numero di 
x ; .quando da noi è ftata ,polta ad un de- 
terminato numero / di x, acciocché la ri- 
foluzionc del Problema fia : ptìi univ.erfale . 
Facciafi per tanto ( feguendo le fuppoGzio- 
ni di Diofanto ) 0=1, 4=io, e;=2 , 

diverrà *;= + — 6 e ij ; Jo 
1+4 

che foddisfa alla condizione del Problema: 
ó-j-ia.3Ó-f-'44 ::I - 10 ' 

Se in vece della ragione delle fomme fi 
cercale la ragione delle differenze , allora 
il Problema li cangerebbe in quello : Ri- 
trovare due numeri ragionali , di quali la 
differenza fia alla differenza dei Iqro quadra- 
ti , come due .grandezze o numeri dati ; ch'.ì 
il. 2°. del Lib. IL di Diofanto. 

In tal .calò %y — *, se 1 /* — ** : : ** e 

per confeguenza.* = -^3^- Onde fup- 

ponendo p», »si,,Asd, come ha fup- 

pofto, Diofanto, farà » = V 
SVi Imperciocché 4 — 2.i5 — a.:-.i,6. 



No- 
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Nota. 

Quello Problema non differifce dal Pro- 
blema £4. della Sezione precedente, fe non che 
in quello non- è determinala la ragione del- 
le due-.grandezze ignoti-, , come in .quello , 
attelochè qui egli è el'preflb' più. generalmen- 
te ; nondimeno può fcioglierfi col . metodo 
di quello, ed allora il Problema diviene de- 
terminato . 

.PROBLEMA XLIIL 

Dividere un quadrato noto in due quadra- 
ti perfetti. |i ti >.'., . f|. ; 

Sia a la radice del quadrato noto , e x*J? 
quelle cjei due ignoti ; dunque per Ja fpppq- 
JizionetM — Ma poiché ciascheduna 

delle radici x e ~ c minore della radice « , lì 
prenda « — •xjfì ovvero, jy — aia vece di z , 
affinchè fi pofla ridurre facilmente a lineare 
,1' Equazione costitutiva del Problema e lì 
zvcrlnia=x*-\-^ — x*-i-a 1 J-x*y 1 — 'jaxy , ,e 
rìducendola per trafpofizìone 2«rj':=* i + x , /'% 
ovvero zaySx-f-xy*i e - ^ — a x . 

Col Metodo di Diofanto, 

Sia aa jl quadrato da divìdere in due altri 
quadrati perfetti , e fia xx uno. 4» que,fti . qua.' 

' V. 4." ' " dratt 
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drati che fi cercano ; dunque bifogna che 

aa KX fi a eguale ad un quadrato . Prendati 

Éx — a per radice di quello quadrato, e'1 fuo 
quadrato farà b 1 x 1 -f- 1,1 ' — iobx=aa — xx, ov- 
vero trafponendo i»* l 4-* 1 = zabx , e divi- 
dendo per x t poi per b 1 + i , refterà x 

— . 2fl ^— -, il che non differifee dalla rifolu- 
~ ' b*> +.i 

zionedifopra , fennonchè^in quefta è deter- 
minato prima di ritrovare il valore di * , e in 
quella retta da determinar» dopo avere ritro- 
vato il valore di x ■ 

Suppongati 1 per tanto, come ha fatto Dio- 
fanto nella Queft. 8. del II. Libro , che aa 

— 16, e che y~é = 2 , farà x = 1 ±, ci qua- 
drati che fi cercavano *£-f e " t a*j * a fo mma 
de'quali è — Jf=s \6. 

Nota. 

Se fi volefTe nella rifoluzione di queflo 
Problema , che una delle radici dei nuovi 
quadrati foffe riftretta tra certi determinati 
limiti, p. e. tra c e d. . _ 

Prendafi « una grandezza arbitraria minor 
di c e più grande di d ; e fuppofta^quefta 
grandezza u eguale ad x, di cui V è ritrova- 
lo U valore nella rifolueione precedente, s* 

"averà x— u sr . E moltiplicando i 

due 
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due membri per jf'jflr 1 , diviene lay^uyy 



c fi levi 1 da una parte e dall'altra, fi ave- 
- — 1 i ed eftraen- 

do la radice / ~ - = — ovvero tra- 



fportando y -1± V ™ uu . Se fi pone in 

quella Equazione c e d in luogo di H , fi 
rittoveràchela grandezza ignota y deeave- 

a Ar ,J «a — ce 
re i fuoi giudi limiti tra 

il --"^^^ — acciocché la radice x fia 

ristretta tra i limiti di c e d, che gli fo- 
no fiati aflegnati. Bifogna che la pili gran- 
de delle due date grandezze c e d fia mi- 
nore dia, perche altrimenti uno dei limi- 
li di y fi efprimerebbe con una immagi- 
naria. r % 

Supponiamo 00 = 9, cs^/j, </=ì v /io j 

^nque farà / ira ^3+^ J *~~~s3 io ~ 
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a 3^ lo + ^ 8 ,l ( c ; 0 è preffo a poco tra 

, <t e Sia per tanto >=fi dunque w 

PROBLEMA XLIV. 

Dividere la fomma dì due quadrati perfet- 
ti in due altri quadrati perfetti. - ■■ ■ 

Sia a la radice del quadrato noto mag- 
giore, e A la radice del minore Nella ge- 
nerale ritolimone di quefto Problema , la 
radice di un de' due quadrati ignoti fia 
minore della radice a, e l' altra per confe- 
guenza maggiore di b . Chiameremo dun- 
que quelle due nuove radici a 3- x e xy 

— b,-> ■ ■ T.J-.. CI-,, • t-t 

Diofanto in quello Problema , eh' è de 
fuoi il X. del Lib. II. pone per le due nuo- 
ve radici x + b, e xy—a j lo che preffo a 
poco è Io ftelTo, > m ' 

Stando nella prima fuppofizione ; Ì qua- 
drati delle due nuove radici. «*— e xy — * 
fono a 1 — «* 4- * l , c «V — a**/ + *« . U 
fomma di quelli è eguale alla fomma di due 
quadrati noti, a 1 — \ax^-x t + x t y* — tbxy 
+ 6*na x + b* , e ridotta quella Equazione 
■a termini minori x 1 + x % y 3 -^z zbxy ■\-iax- t ' e 
dividendo prima per X poi per » 
2^1' 4- 23 r # 

fieri xzz — ■ ; e per confeguenza *y 



_ r]i!i;sd By G 
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, * t u grandez za y è ar- 

birraria, ma nel modo eh' è fiata proporla, 
deve efferc maggiore dell'unità. 

Facciafi^ = 2, a = } , b = z, come ha 

*~ - , . ii . s+ tf" » 

fuppoflo Piofanto ; farà x= — ~=~S'J e 

per confeguenza « — x~f-, — 7> e .*'' 

_£ — 4." la— JLJ-j ed eia fletta riloluzio- 

jie che quella di Diofanto. 
Quadrali -f- =13. 

Nota. 

Se fi derìderà .in quella rifoluzione , che 
una delle ignote radici fia ritlretra tra Cer- 
ri limiti. _ 

Si prenda e per il più grande di quelli 
limiti , e d per il piti picciolo, e fi nomi- 
ni una grandezza arbitraria minore di c 
e maggiore di d . La radice a del quadra- 
to maggiore dei due dati , o fopravanzerà 
fiafehedun dei limici, o farà minore di cia- 
fcheduriò ,""ó farà minore del più grande c 
c fopravanzerà il più picciolo à\ e quelli 
fono tre cali, che fa d'uopo di fpiegaredi- 
flincamente'. 



Tri- 
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Primo Calo. 

La radice a fia maggiore ài c , e di d ; 
fi faccia dunque l'arbitraria ^, iuppofla mag- 
giore di c e minore di d , eguale ad a — .* 

c fi averà x =" — 'Z- Ma x= ,dun- 

sj l+J> 
iby-\-iti .... , „ 

que a — %rz — — — ■ , e moltiplicando 1 uno 

e 1* altro membro per i + y z , Tara a ■ — ^ 
■\-Ojl 1 — y l z= T-by^-ia , ovvero ay 1 — y 1 ^. 
. — iby=a + v. Ora fi divida quella Equa- 
zione per a — ^, dopo di che ella farà ri- 
dotta a — — — ~ ■ . Si compìfca 

il quadrato aggiungendo da una parte e dall' 

bb • - 4 ' ! \ 

altra , in quello modo y* 

aa — i*z+?X 

rby bb aa — %Zj\-bb 

~~ a — K + 'oit'— i^fvC **— za %+f$j* 
e la radice quadrata di quella Equazione è 



b 



y = y/ aa — j^-f. bb, cioè y 

b + Sea—zz + fb 



Problemi di femplice Egualità. 317 
Se in quella Equazione fi porrà ciafehe- 
tkn dei limiti c e d in luogo di z, fi ri- 
traverà che i giufti limiti dell'arbitraria y 

b^-^/aa—cc+bò A -fyW— dd+b b 
fono - 7 -— e ^ - 

E poiché ayy — yyx. — zby = a-\-^, OVVe- 

toayy — iby — a=yyz-\-x. iara ^= — • 

Ma affinchè il numeratore ayy — iby — a 
fia pofìtivo , bi fogna che ayy fia maggiore 

di iby-\-a-, eyy maggiore di ■ — I p ,eper 

zby . i- a 

confeguenza yy '— fia maggiore di - . 

Aggiungendo — da una parte, e dall" altra, 

yy—. — ■ -] farà maggiore di - — . 



b .. y/aa+bb 
la radice quadrata^ — -maggioredi — 

. , ... b+ J*7+bb 

cioè / maggiore di . 

Con un Ornile raziocinio Io fi e 1Tb y farà 

maggiore di — ^^Ì-^,fupponendo che 

il numeratore ?ay -\- byy — >b del valore di 
r.y — iì fia pofitivo. 

Se 
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Se fuppongafi «=•«,. e 4=fe- f >- fari tra 



Se ciafchedun dei limiti e e d è maggio- 
re della radice li eguagli V arbitra» s ad 
xj, — 4, e fi averà per la trafpofizione xy=x. 

+i , e , = "-±- 4 = 2 #^.Em 0 Uiplicat.- 

do da una parte e dall' altra per y\+y , 
acciocché fvanifcano le frazioni , rurove- 



-^aa — ^ + UyOinroj,- 

'E ponendo nell' Equazione ciafchedun dei 
limiti e e i in cambio di K, " troverfcnt 




-s, e y — n = 



- . Sia dunque > 
:a * = f , 



Secondo Cafb . 




maggiore 
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j giudi limici dell'arbitraria y faranno tra 
aA- jqa — cc-Vbb a+J aa—dd + bb " 

*"= ■ C À~-b ... ' ,ji ' 

affinchè ciafchedun dei numeratori delle nuo- 
ve radici fiapofitivo, il medelìmo^ dee effe re 

,. b+^aa+bb ,. ^-a +^a+bb 
di — e di 

. - . . >a o 

Si fupponga * = 't, e J del redo 

fi faccia l' applicazione come nel primo cafo . 

Terzo Cafo. 

'ti -E-fe h' radice. rf.val. meno, di c_. t sd Ì 
maggiore di ^ » la radice % potrà elfcre mag- 
giore di a i onde fi può fupporre che le ra- 
-dici dei due nuovi quadrali fieno a-fcx,eb 
^ x}l ; in ial cafo il valore di x fi ritroverà 

effere E fupponendo la radice z 

ch'è per ruppòfiitione maggiore di-*/ , eguale 
alla radice b—xy ovvero al fuo valore 
2*7— + * fe fi moitipijca 1' Equazio- 

■^■ jas^ì* per^+r/s'averà^ 

+ ovvero ^+^—2^ 

sA t- *, E dividendo da u-na parie e dall' al- 
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tra per z + c aggiungendo ai due nuovi 

Umbri ii J^£2a • h 

quadrati dei due altri che/fi feopriranner, , 

- y a .1 

darà la feguente Equazione y — ^J=^ 

- + — " E 

^«+44— », e>= -j^ 11 

ponendo in luogo dell'arbitraria a ciafehedun 
dei limiti e e d, bifognerà che y ab bia ■ lue» 

a JV«-U4— ce *+jM \ib—di 
lunati tra . — ■ e ^ > 

fe fi vuole che la radice i fia la minore delle 
due cercate. ' ' V 

Ma acciocché il numeratore tay— W+» 
del valore di 4 — »J> , fia pofitivo ^arà^ne- 

cellario che > fia minore di — — ■> 

e per contràrio fia maggiore di , 

affinchè il numeratore ayy + lby — a del va- 
lore di z fia ancora pofitìvo.; . 

Se fi luppone poi d maggiore di b facciati 
per confeguenza z = a + x e fi rifalverà la 
queftione , operando nel modo che fegue . Sìa 
k eguale ad a-\-x e tra i limiti f e d. Poiché e 
■ t ' fopra* 
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fopfftVanza X ovvero " + x ì farà e ancora 
maggiore di — ~~^T X — ^ c S uaIe a< Ì 

àJf X ^Moltiplicando "dunque 1' uno e 1' al- 
tro per ^7+ 1 , il prodotto cyy + c farà mag- 
giore' di ayy-\-zby — a ; trafportando , cyy 
— ayy — zby maggiore dì —a — c. Dividen- 

i ' » r ìfy ' 

do tutto per c — a, 1 esponente yy 

— a — e . , 

maggiore di ; e aggiungendo da 

una parte «.dall'altra il quadrato — . 

r ce — zaa + aa 

,y. ■ zbe bit 

farà „ - — + „,a gg ,o- 

■ : rfrfìfc' bb cc~ ' '■ 

re di — • , ritraendo la radice, 

ce — zac-\-aa 

b i- 1 

■ - _— — y maggiore di — — y/aa+bb — ce 

r , b — y/ aa -f- bb — ce . , 
e trafportando — y farà mag- 

»■ ■*» "yy-V^by — a 

eiore di .7. Ma? ovvero - fo- 

yy+t 

pravanza d per ipotefì, dunque il numera- 
tore <syy\.zby — a fopravanza dyy-i-4; fic- 
Tom.II. X chè 
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che G può concludere con un raziocinio ii r 

miJc al precedente , che / è maggiore di 



— blrJaa + bb — Ad 



fé a è 



maggiore; 



di d\ e per contrario che Io detto yh mi- 

„ A + + M — 55 , ■ 

nore di ~j , le è mag. 



giore di ii. E [ìccomej, può avere allora due 
valon,egu lopravanza ancora j^Za 

onde per avere ì fuoi giudi limiti, fi pren- 
derà il piti grande e'1 minore di cuttì quel- 
li che fono Itati (coperti , c li quelhone 
farà intieramente rifoluta. 

Suppongali c^- 1 , 1 -, e tutto il re- 

fio come ne' due altri cafì ce. 

PROBLEMA XLVII. 

Dividere una grandezza nota in due parti , 
ciafebedtma de 1 quali ricevendo una grandezza 
nota faccia un quadrato perfetto . 

Chiamo !a grandezza nota da divide- 
re in due parti , e i* la differenza di effe 
parti ; la più grande dunque di quefte par- 
ti l'arà a-\-x e la minore a — x . Sia b la 
grandezza nota che cialcheduna delle partì 
ha 
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ha da ricevere , y\z radice del quadrato egua- 
le alla lemma maggiore, e ? la radice del 
quadrato eguale alla minore . Sarà dunque 
la prima Equazione a -J- x -\- b =yy , ovvero 
x~yy — a — • !> ; elafeconda« — *+ b —. ^ , 
ovvero x = a + b — 9&ì=yy — a — b ì CjW + 'K, 
= z^-|- 2 ^- Da' che chiaramente apparifee, 
che la fomma la -f- ib dee effer eguale a 
due quadrati noti , p. e. ce e dd ; allora i 
due quadrati fi ritroveranno operando col- 
la regola del Problema precedente, e facen- 
do e—», e tu — fradici di quefti due nuo- 

, . ,- , -, 2du4-2c 
vt quadrati ; iara perciò t rr — — ; 

dunque e — t ( cioè ^ ovvero y ) ^ 
cuu — .2^1» — c 

— 1 — ; j e tu — d ( cioè y ovvero r ) 

HW-f-I ^ J 

icu-\-duu — d 
r5 ■ . Si funponc che e fia 

»H + I 

maggiore di d , come nella Nota prece- 
dente . 

E affinchè * o il fuo valore yy — a — b 
fia pofitivo, bifogna che yy fia maggiore di 
a-\-b; e per lo contrario acciocché * o il 
fuo valore <*-r*£ — ^ fia ancora pofkivo t 
il quadrato farà necefla riamente minore 
dia-\-b. Ma la metà a della fomma delle 
parti è maggiore di x metà della differen- 
za, o del tuo valore yy — a ~— b ; aggiun- 
X 2 gen- 
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gendo 6 da una parte c dall' altra , la 
lomma 2u-|-£ farà maggiore ài yy . La ftef- 
l'a a eflendo anche maggiore di * = a -\- b 
— ' ar ^ *' quadrato ^ maggiore di b . 
Dunque i limiti dì y faranno tra J a +b 
e y/aa-l-*, e quelli di e tra y/a + b e y/£ . 
Se fi vuole poi reftringerc tra certi limiti 1' 
una delle ignote r e e p. e. l'ignota «; poi- 
ché a è qui , come y e nel primo calo della 

d+Jcc— tt + dd 
nota precedente,allora» = — ■ j ■ 

e ponendo in luogo di ( cìafcheduna delle 
ignote che lono come limiti di « s' averà 
per gialli limiti della grandezza 1* le due feguen- 

ti grandezze compolte — c 

dW* — *&+ dd . Ma per iporefi cc-yy 
+ = e ce — <^+Jd=yy ; dunque i li- 
miti di « faranno — - e — — - ,ovveropc- 

nendovi i limiti di y e di z ritrovati di 
fopra, i limili di « faranno in termini no- 
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Facciati per tanto 2/j= 1 , £ = 3, e 2 " + 
ib — cc-\-dd=i9 +4 1 farà u tra g + 2^ ió c 

Sia «* r= 10 ; allora * — fKv ? ~ tJt j 
roVoj > dunque ■» + z = ,Vi57 » a — X. 
= r=vHi * +* + * ^//= Hivi • c " — xJ f b 

PROBLEMA XLVIII. 

Dividere una grandezza nota ìn due parti , 
dà" quali la più grande avendo ricevuta una no- 
ta grandezza , e la minore ricevendo ancora «»" 
altra nota grandezza' , ciafcbeduna delle due 
femrae fìa eguale ad un quadrato . 

Si chiami 2a la grandezza che ft vuol di- 
vìdere in due parti , le quali , avendo 2* per 
differenza faranno a-\-x , e a — x ; da b la 
grandezza nota da unire alla parte più gran- 
de , e g l'altra grandezza nota che fi abbia 
da aggiungere, alla parte minore . La parte 
più grande Farà dunque a-\-x-\-b, c la par- 
ie minore a — x-\-g ; c per prima equazio- 
ne fi averà 0 4- x -f- £ =jry , ovvero xz=.'yy-^-.a. 
— b--, per feconda equazione a — !f^i 
cioè 1*.= « — zz—yy— -a — è, ovvero ty=s 
-f-z* + • Dal che ne fegue , che 
la fomma la -|- b 4- g , eguale ai due qua- 
drati t-zzi dee concenere giustamente due 
X 3 qua- 
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quadrati perfetti noti p. e. ce e dd, ovvero 
un Polo quadrato noto perfetto p. e. ee che 
«offa e(Tere divifo infinitamente in due qua- 
drati , E di pili yy dee eflere maggiore di 
a -\-b , e zx minore di a-\- g , affinchè i va- 
lori di y e di z. fieno politivi. E ficcome a 
è maggiore di x ovvero di yy—a — b\ za 
-f- b farà maggiore àiyy. E la medefimà* 
effendo ancora maggiore di * ovvero di a 
+ g — zxt *' quadrato zz. ^ aVii parimenti 
maggiore di g. Dunque la grandezza y ia- 
rà tra i limici di y/n-j-4 c ^20-?-^, e z. 
ira y/g e >J aJ cg- Ora fi fuppongano c — t 
e tu — d le due radici dei nuovi due qua- 
drati che deono efTere eguali a ia + k +£> 
farà ( come nel Problema precedente ) z. 

cuu — . zda — e 

ovvero y= — , e y ovvero z. 

HH-r- 1 



ic»-\-dm — d 



i limici di » faranno 



MM-f-I 

come nel precedente problema , — ~ _^ y " e 

£Ì21j ne' quali foflituindovi i limiti di y 

e di z, ritrovati di fopra , i°. fe c è mag. 
eiore di 1/ za 4- b , per il primo Cafo del 

Probi. 41S. farà u tra : e "- sg 

, f — y/SÌ«$7 ffr-y/'ifl+A 

. a", fc 
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i°. re v /« + ^ è maggiore di <r , per il fecon- 
do Calo de) detto Problema , farà u tra 



_ j 3°- fc 
+ y /_ za + A —dJry / a+g 

e è tra / m+A e y-'a-f-A, per i! terzo Ca- 



la ra u tra - 



jffcitt Rifòluzioa*. 

■ Suppofte le altre cofe come nella rifblii- 
zione precedente, e ù + b+g eguale ad un 
folo quadrato p. e. ee, che polla efTere di- ' 
vifo infinitamente in due quadrati perfetti. 

Allora per il Probi. 46. farà ti era c + v/a+ f 
e t "^"^^ ^ r»u — e 

—yy — a — b pfer la 1 precedente rìfoluzione. 

Sia per tanto ifl=t>, A =! e £ = tf, farà 
per confeguenza 2«-|-A-f g=ee~ j» e «tra 

— ~t — — e /j/'- Facciali per efero- 
X 4 pio 



Olgiuzed 0* Goagle 
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pio » = i , farà poi / = >r> z =Hi^ * ==L 

N o t a E " "\ t j. 

Dalla rifoluzione generale dei due' prècV 
denti Problemi apparifce, che non ogni nu- 
mero può effere'indue quadrali numeri Hi» 
vifo. Imperciocché za + zb ovvero za-^-bArg 
non può effere eguale a due quadrati, fe l'una. 
e l'altra di quelle grandezze non fono eguali 
o alla fomma di due quadrati come ec-f- dd , 
oad un folo p.e. ce; e ciò chiaramente fi di- 
moftra foftituindo in luogo di e c di ci ovve- 
ro di e per ritrovare il valore delle ignote y t 
^ ec. foftituindo , dico , dei numeri irrazior 
nati, perchè allora fi averanno i valori del- 
le ignote efpreffi co' numeri irrazionali e. 
per confeguenza il Problema non farà rifo- 
luto. Oltre di che un numero non quadrato 
o non eguale alla fomiti a 'di 'due quadrati nel- 
lo fteflo tempo eguale ad un quadrato o alla 
fomma dì!fl"ù'e quadrati, e una contradizione 
in terrhihi'l-'Bifogiia dunque che la grandez- 
za data colle due alcre da effere-ad efla aggiunte 
lìeno eguali o ad un numero quadrato o alla 
fomma di due numeri quadrati , perchèpof- 
fanb effere divtfe in due quadrati perfetti ; 
lo che da Dipfanto viene e^reffo nel feguen- 
ec modo. La Queft. 12. del fuo Lib. V-èque- 
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fta : dividere f unità, in due parti , Jìccbè ag- 
giungendo un data numero all' una e al? altra delle 
parti, le fomme fieno quadrati perfetti. Egli 
i'oggiugne ; bifàgma però eòe il numero aggiun- 
to non fia di/pari ; eh' è quanto dire ; b'tfogna 
cbe.la fomma degli aggiunti accrefeiuta dell' uni- 
tà faccia un numero quadrato , o eguale alla 
fomma di due numtri quadrati.. 

Imperciocché il doppio di qualfivoglia nu- 
mero accrei'ciuco dell' uniti-è Tempre un nu- 
mero- difpari ; dunque bifogna- che quello 
doppio accresciuto dell'unirà lui o. eguale 
ad un numero quadrato dilpari , oalta lom- 
ma di due quadrati l'uno pari e l'altro di- 
lpari , perchè fia conforme alla condizione 
di fopra efprefl'a . Ora ogni numero qua- 
drato pari, poiché è fatto da un numero 
pari prefo un pari 'numero di volte , ò pa- 
rimente pari. E ogni numero quadrato è egua- 
le al quadrato del numero che immediate 
lo 'precede, piti 1 il doppio di dettOTiu'mero 
più t'unita ; p. e. ii quadrato di a -f- i è 
eguale ad aa 4- za+- 1 ; dunque ogni quadrato 
dilpari farà eguale al quadrato pari della 
radice pari immediate precèdente , più due 
di quelle pari radici, più l'unità. Dunque 
un quadrato dilpari- diminuito deil' unità è 
tempre parimente pari , e per confeguenza 
bifogna che il numero aggiunto alle parti 
dell'unità tìa un numero pari, come vuole 
Diotanto , acciocché il Aio doppio accre- 
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fciuto dell' unici Ga o un numero quadrate* 
o eguale alla fomma di due quadrati....- 

.. ' N » *-* <• ■ 1 

Poiché abbiamo nella precedente Noti Fat- 
to ceno della Queft. 12. Lib. V. di Diofanto^ 
daremo di elfa la ril'oluzione feguendo intie- 
ramente il Metodo di piofantomedefìmó. 

Sia l'unicà da divìdere in due parti, e fi 
aggiunga a cadauna di ette parti il numero 
pari 6 , perchè Tutta d'altra di quelle foro* 
me fieno numeri quadrati . iu . ■. /.■>; 

Poiché t^f-6+ 6=394-4-= 1 ì jbifognadun* 
«pie dividere 13 in due quadrati , 1' uno' e 1' 
altro .maggiori di 6 , e. il loro intervallo 
minore dell' unità . Prendali la metà di 13 » 
cioè 6\, e fi cerchi qual grandezza s'abbia 
d'aggiungere a 6\ per fare un quadrato. 
Acciocché ila levata la frazione , moltipli- 
co 6\ per 4 , ed ho z6 di prodotto , a cu! 
■ _ • - » ia n; «a,*, y ■■" J i' ; 

unifea la; grandezza — e di poi fuppon.- 

go>t che atf + ovvéro moltiplicando per 

X*, ió* 1 ^! lìa eguale ad un quadrato . Bi- 
fogna fupporre ancora che quello quadrato 
fia eguale all' unità più un certo- numero di 
*, il quadrato del qual numero fottratto da 
26 dia un refiduo minore dej doppio dì effi» 
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numero, acciocché x divenga maggiore dell* 
unità , e per confeguenza ^ minore dell'uni- 
tà • , ."*.''* ; 

Sia dunque quella radice 5*4- *» <U cui il 
quadrato farà 25 x* + 10* 1 = 26*» + 1 , 
come s'è detto r ; per confeguenza 10* = *» , 
è iq = *. Dunque x i =ioq, e la' parie (Rag- 
giungere a 26 farà 7^ ; C reftitùìfca 26+-^ 
al prillino flato dividendo tutto per 4, dopo 
di che reiteri éj+~;k = l Bi\ ch ' è un P"" 
feEto quadrato,, la di cui radice è ||-. 

■Perciò fe fi dividerà 13 in due quadrati 
che al piti poffibile fi accollino a farà 
rifoluto il problema. Sia 11* + ? unadel- 
le radici di quelli due nuovi quadrati, e 
l'altra 3 — 9* ; il primo quadrato farà 

t2 i**-f-44* + 4 . . ,'- 
il fecondo 82**— 54*4-g -■ 

Somma 202**.*— 10*4-13 = 13 ' '3 

Cioè J.Q2* 1 = IO* - -£ 

e iti* . ; - lì • • - • 

Dunque 2-f- 1 i*=:2 -f"^r = TSii 

CI — 9* =3 — Til— Hi cc * 
La rifoluzione della Queft. 13 dello ftelTo Lib.V. 
dì Diofwitoha molta maggior affinità col me- 
todo CarteGano. Ecco la Queftione ne'fuoi 
precifì termini, e la rifoluzione della mei 
defima col Metodo di Diofanto . Dividere, 
V unità in à,ue parti , ad una de' quali aggiart' 
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gendovi il * , ali' altra il 6 , fi facciano due fom- 
me eguali a due quadrati perfetti . 

Poiché i + 2 4-tì=:i> , eguale ad un qua- 
drato perfetto, fi può dividere quella fom- 
ma in due quadraci perfetti , per il Pròbi. 
415. Per le fuppofizioni , uno di quelli qua- 
drati perfetti ha da effere maggiore di 2 c 
minore di 3 . Chiamo quefto quadrato x* , 
l'altro farà 6— -#*« Ora, poiché x 1 dee ca- 
dere tra 2 e 3, prendafi a piacere due qua- 
drati, l'uno maggiore di 2, l'altro mino- 
re di 3, p. e. i due quadrati f~ e ~± ; in 
tal cafo bifogna, che * fia maggiore di 
minore di ff. 

Supponiamo che la radice del quadrato 
9 — x z [m^ — mx, sveremo 9 — 6 hjy-t-bj 1 * 1 
— x 1 , ovvero 6m* = jb 1 ** + ** , cioè 

6m = m*x+.re = * ; ch'èloftellb di ciò , 

^fi- 
che dice Diofaiito-, che * dev'effere eguale 
ad un certo numero prefo fei volte, e di- 
vifo per il f u ° quadrato accrefeiuto dell' 

' 6tn , 
unità . Ma - ^ ^ ha da elFere maggiore 

di ; ~ e minore di ff, per le premette, Sup- 



« quefto fegno> lignifichi maggiore,- e quan- 
do egli farà rovefeio cosi <j, lignificherà mi- 
nor;. 




Ave- 



I 
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ónti. - ' - ■ . 

Averemo per tanto > li. ovvero 

72)»> i7m*-f 17, e — 17> 17™? — 7 2 ™i 
dividendo per 17, — i>m 1 ~j|m, e cora- 

pìendo il quadrato ^> m 1 — -^r- : + J |B ) . 

ed ellraendo la radice quadrata , in circaf^ > , 
6m 

m. Se fifupponepoi, che ^ ^ — <j ope- 
rando nello ftelTo modo , ritroveremo che 
m> ~. Facciali dunque m — ^j, averemo 
(j~* 1 = 9~2ix-r-iz-j* 1 , cioè 2.1*= 13 7**» 
ovvero f|=* i il di cui quadrato = |fsl, e 
l'altro larà per confeguenza 9 — — HHì- 
Se li fotcra del primo quadro il 2 , e dar 
fecondo il 6 , remeranno le due grandezze 
wi» e x?Z| 1 che fom mate affieme Cono egua- 
li all'unità. 

PROBLEMA XLIX. 

Ritrovare due quadrati , la fotnma de' qua- 
li' emendo aggiunta al loro prodotto fta un 
quadrato perfetto. 

Sia xx il primo di quelli quadrati, eàyy 
il fecondo ; bifogna che xxyy -f- xx -f- yy fia 
un quadrato perfetto. Per ritrovar la radi- 
ce di quello quadrato , in cui & molti- 



(Jigrcctì Oy Google 
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! che y 



plicato per yy + i; facciafi yy+ 1 ssyy — iyu 
+ »«, dalla quell'Equazione no nafee che 




ovvero per y/yy -f- i.affinchèlaprima efprcf- 
fione fìa abbreviata; ailora xxyy + 
9X+yy. E fc fi chiama t— x?_ la radice del 
quadrato che fi cerca, s'averà xx^-^yyzn 
tt— ztx;(+xx?X> ovvero ztx^tt— yy , e* 

= — -- ^ ; ficcEè ponendo per y c per ^ 

» KB — I UU -f- I 

Ì fuoi valori e — , allora * 

mi ai* 



pofirivo, bifogna che mh — i del fuo valo- 
. re fi a poiìtìvo, e perciò » maggiore di r. 
Parimente per avere il valore pofitivodix, 
bifogna che il numeratore ^ttutt — u*4* 3 "* 
— i fia pofitivo, ovvero che attuti fia mag- 
giore di »* — 2«« + i, e per confeguenza la 
radice quadrata V* maggiore dell'altra qua- 
drata radice «h-i, e »> , ovvero 
iUh'èlofteffb, * 

Slip- 
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Suppongati ts.i , B = j ; allora *=sf ejr 

dice^H* — - - 



Cap. IX 
Problemi di doppia Egualità. 
PROBLEMA L. 

Ritrovare una grandezza tale , che effendi 
moltiplicata per due grandezze note, e cadau- 
no dei piani aumentato di una gronderà vo- 
ta ; ciascheduna di quefte fomme fia un qua- 
drato perfetto. 

Sia * la grandezza che fi cerca, e a, b 
le grandezze note che hanno da effere mol- 
tiplicate con *. Sia pure la grandezza c da 
aggiungere al piano ax , e d al piano bx . 
Ora fi fupponga ax + c^zyy, e bx+dzzi&i 
farà per confeguenza ax=yy — c e A*.=jès— 

d. ovvero * = yy ~ c - d .simol- 

; * b 

tiplichino ì due ul" m ' membri per ab, che 
averemo poi byy — èc^a^—'ad, e byy=axg_ 
a%z+bc — ad 

-(-ne — ad per confeguenza yy^ . 



I. Per tentare di rifolvere quella Equa- 



zione , 



jji . L l&.yil. StxÌòno Zta$F<°'' - 
zione j ficchi 1' ignota y fia commenfurabi- 
le, bifiog nache <* e 6 Ceno due piani limi- 
li , ovvero il prodotto ab quadrato perfet- 
to ; ficchi; allora ^ è un quadrato perfet- 
to. (*) M ./ , :} 

Sieno dunque a e b due piani limili , c 
' . ' , ■■, ■ azz-ì-bc—ad 
pongafi gg-^'i in tal cal ° y?~ 7 ' 

= g£KK~^g&^^~ 0 ' F acc i a fi » — ovverà 
— u per radice di quefto quadrato, ave- 
remo J>f —gg?Z.—ggd+ C =gg ^2gù Z + ìtM , 

ovvero igaz.=:uu-{-gga — c, e^= : — . 

licchè ponendo -, in luogo di , s' averà il 
u-^-ad — bc 



valore 



7.bgu 



(*) Piani ftmtli fono quelli che hanno i loro 
componenti in ragione eguale. Così fe a=gb, b 
'— ti, e g.b---i.l., i piani asb fono fimili ; duo., 
que a c b fono in duplicata ragione ( come s' e 
detto nel lib. IV. ) cioè a. b::m % . n 1 , Sia p il 
maggiore comune divifore di a e b che abbia fatto 
jjaicere i quoti m 1 , n 1 , ed efpooenti nel medeiì-' 
mo tempo di a c b ; dunque -a — m x p, b — n*?, 
e ab — m I n 1 p^ j quadrato perfetto , e parimenti 

Z^S^S» altro Perfetto quadrato. 
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La grandezza » è arbitraria, ma ella dee 
avere nulla dimeno certi limici. Impercioc- 
ché nell'Equazione x— 5?__^ f effondo 

pofitiva la grandezza ^ — d, bifogna che 
tx fia maggiore di d , e z ovvero il fuo 

buu + ad — bc 
valore ■ > /<; e moltipli- 

cando da una parte e dall' altra per zgu , 

il prodotto u»+^ — c(ovveroponendo^ 

in vece di j ) «» -f- — c > 2gHy/d : fe 

poi fi aggiunge e — 2gu ^/ d da una parte 
c dall' altra , farà ancora u» — J-g» 1/ d + 
/;,';'"'> ed cftraendo la radice, » — 

,,/c, ovvero « p> d-\-^/ e. 

Sia -1 = 4, è=i , f-8 , d=3 ; farà £ 
= 1 t e fi faccia u = 8 . Allora a = e 
per confeguenza x — 3 — ' '-" - — c ]-~ 

Se fi fupponerà a — b^i, c = i, ed — j, 
verrà per confeguenza ad edere £=1 ; efa- 
cendo « =4 ; sveremo parimente xzz^- 
e quella è la Queft. 12. Lib. II. diDiofan- 
to , eh' egli efprimc e rifolve nel modo fe- 
guente . 

Dati due numeri aggiungere alP uno e all' 
altro un numero da ritrovarfi , e tale che fac- 
cia le fomme quadrati perfetti. 

Tom. II. Y I due 
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I due numeri dati fieno 2 e 3, edarquel 
che fi cerca da aggiungere ai due dati in 
quello modo, *-f-z, e x +3 i lì prendala 
differenza di quelle fomme ch'è 1 , poi fi 
ritrovino due numeri , i quali moltiplicati 
tra loro facciano 1 . Allora la metà della 
fomma di quelli due generatori farà la ra- 
dice del quadrato maggiore, eia metà del- 
la differenza farà la radice del quadrato mi- 
nore. Bifogna però che fieno tali, ficchè il 
quadrato della metà della ibmma fia mag- 
giore del più grande dei numeri dati. Sic- 
no dunque quelli generatori 4 e ^, de' qua- 
li la fomma è ~ e la Tua metà ; la 
differenza e la metà di quella differen- 
za ; dunque il quadrato di -Jy , eh' è 
— \^ — x^, e perciò *s-*ì; come s'è ritro- 
vato di l'opra. 

Se fi efprimono quelli generatori dell' 
unità colle lettere mede/ime, colle quali ab- 
biamo di prima rifoluto il Problema, firi- 
. (/__(. 
troverà che quelli pò/Tono effere «, e , 

il di «ui prodotto è d — c eguale ad 1 per 

ìpotefi , e la fomma ■ — fari dunque 

. ,. n r *• + — r e 
la. metà di quella lomma = ^ 
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— - "" perchè neiripoiefiidiDio- 

2A 5» ■ 

fanto azzb^zg—i ; Io che fa chiaramente 
vedere, che quelle operazioni che fono fia- 
te taciute da Diofaiito nella rifoluzione di 
a ne fio Problema , non diffèrifeono dalle Car- 
tefiane da noi pofte in pratica- 
li. Se poi le due grandezze a e b non 
fono 'due piani fimili , nè ab un quadrato 
perfetto, ma fieno bc — ad 4 e b due piani 
Amili, ovvero bbc — abd un quadrato per- 
fetto ; faccìafi hb — -.èiz- — bz=y, 

perche allora^— — , comefiave- 

va ritrovato, diverrà yy ~ ■^ : -\-bb—tfzz 

— iht 4- bb , cioè zòbist ~ btt^ — , 
zbbt 

e per conleguenza a EC | jj — - . Dun- 
que V arbitraria t £ maggiore dì ^ - . 

Parimenti , ficcome per le prime Equazio- 
ni s' è veduto che jg* è maggiore di d ; 

zbbt 

dunque z ovvero il iuo valore è 

btt — a 

maggiore di ^/ d . Che fe fi moltiplica da 
una parte e dall' ultra per btt — a reitera 
zbbt maggiore di btt J d — "</d, e divi- 
Y 1 den- 
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dendo tutto per 'd, farà ~ maggiore 
y à 

di «— j ( ovvero ^ maggiore di«— , 
e compiendo il quadrato , 1 -f. — maggio- 
re di » — —t^ + ^j cosi anche dopo ■ 
eftratta la radice * — ~^ è maggiore di 

✓ ' W — ^/d ' 

Se fi fuppone «=2, £=ó , «5 , d — 3, 
farà i = 2 ; fi ponga poi f= 1 , che sveremo 
*=¥-> ^=4> e «^e - . 

Altro Metodo,. 

Se rè 1' una nè V altra delle due preac- 
cennatefuppofizioni dei piani limili fi veri- 
ficale nel Problema , fi potrebbe rifolverlo 
in quell'altro modo. 

Si lupponga che ax+c fia il piìi grande 
dei quadrati , e fi chiami zy la fomraa dei 
quadrati , 23 la differenza dei medefimi i 
ovvero t% la fomma , e zy la differenza : 
la prima Equazione l'ara ax-\-e-yy 4- nyz. 
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+„, c , . u faonJi 

Equazione farà 6x + d=zyj/ — VK+ZX.* e 

p j 2 

moltiplicando poi tutto per , s* sverà 
»yf — taf^-azz — <td=èjjr+ tfy^+ixz — be , 
ovvero tfjjjy — Zyy, — — - 2 ^j»^ + ijk^ — . 
èzz — ad -f- 1> C — 0 ■ Si divida quella E- 
quazione per «■ — A, ed allora avcremo>^ — 
iay%— zt>yz-i-a%£ — b^x — ad+bc 
, — ■ ■■■ ~ o , ovve- 

layz èzz — azz 4- ad — bc 

w-7zr^ —> •> * P erfc ' 

a—i, 

«Sonando il quadrato, poi eftraendo la radi- 
ce fi ritroverà y = Z! ^ 4. L , 

^ab^x^-aad — abe — abd + óbe. 

In tal cafo, fé ad — beo a — A fono due 
piani fimili, ovvero fe aad -~abc — abd + 
bbc e un quadrato perfetto ; fi prenda gg 
per qncfto quadrato, e «a-f-g P er 'a radi- 
ce del quadrato eh' è fcri:to fono il fegno 
t/ i e l'Equazione farà uuzz + zgttz+gg~ 
t 5 4*^3 



ovvero 2gn~^aba — uuz , c x, 

2gU~ ' " ' ' 

— — ; ; in tal cafo l'arbitraria « Ja- 

, 400— (in — •- ; ai ano 

rà minore dì 2 mi , Sì fuppeme <r mag- 
giore di b y per- caufa del -denominatore 
a — b. E poiché y -\~ a ovvero il Tuo valore 

■ — — — è maggiore diy/e; 

— $abo — aun-\-ùuu 

le fi moltiplica da una parte é dall-altra 
per il denominarorejs'averà^MH-r-^B + ^A? 
maggiore di ^aab y/ c — .\abb y/ c—euu^/ 'c 
•\-buu y/ C, ovvero guu -j-uuu \/c< — •btnt ^/ c 
maggiore di qaab^c — ^aSS^/c — $ agu ■ — . 
4abg. Dividati di poi pev g + a^ c. — b^c, 
che finalmente dopo di" avere compiuto ri- 
quadrato, fatta la foftituzione delvaloredi 
gg, ed elìratta la radice, reitera » maggio- 
laa^/ il— iaby/ d— zig 

re di - 7—; . 

g+aJe—b^Q 

Se fi prende az=3, , ezsijf'ì d±f\ ? 
diverrà # = 4 - Si fupponga ancora u = 2 ; 
ed allora *=Z9, , e 2=2 . 

Terzo Metodo. 

- Se coi due altri metodi non lì è potuto 
pervenire alla rilbluzlone del Problema, le 
la procuri in quefi' altro modo, ■ -,■ 

Sieno 
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Sieno le grandezze note me zi, le qua- 
li debbono moltiplicare la medefima ignota 
*, q c e d le due altre note da unirti a i 
piani 2#x, zbx; x — y ovvero y — x (la la 
radice del primo quadrato iax-\-c, e x — z. 
ovvero = — * laradice del fecondo quadrato 

La prima Equazione farà iax+ c=xx — . 
V^Hr f* ■ Dalla qual' Equazione , dopo la 
trafpofizione di "alcuni termini , 1 aggiunta" 
per compiere il quadrato, ed ritratta la ra- 
dice ec. li ritroverà il valore di x=a^-y-\- 
^/ *a-\-2aj/ + c. Ma la grandezza a* -L zay 
-fc dev'sffere un quadrato perfetto, ch'io 
chiamo uu , cioè aa-\- lay^c^uù , eperciò 



La feconda Equazione è xx — -2x z -{- zz = 
2l>x-$*d , da cui operando come nella pri- 
ma fi Htrae il valore di x=è-\- z 4* \/bb+2bZfd. 
E chiamando * la radice del quadrato po- 
lio fotto il fegao radicale, l'Equazione fari 

,', , , , , ... tt — bb — d 
eb-^-ibz-^-d^tt j e perciò z — . 

Ora ripigliando il valore di x — a-^-y-^u — b 
+^4-' ì f e fi pone in_luogo di/ e di àiloro 

. . . il» 4- zìi» A-aa — c 
eguivaIentj,averemotf= 1 — = 
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E moltiplicando i due 
«a + 2 » ft -h 
da cui,jrope- 



ìb 

ultimi membri per za fi avrà uu + zau -J. 
o« -f- ìaóf -4-tf( 



b 

rando come l'opra, fi trae il valore di 0 = 
1 — a + ^^abtt + zabbt+abs — abd+bbe. Ed 

allora fe obi — abd^-bbe è un quadrato per- 
fetto, che chiamerò gg ; prendendoti- — g 
per radice del quadrato eh è folto il legno 
y/ j l'Equazione diverrà ttrr — zgtr 4- gg 3 
dbtt zabbt -\- gg , ovvero «T— ■ abt = zabb-\* 

zabb + zgr _ 1 „ " . 

zgr, e r=- — . Dunque I arbitraria 

rv — ab 

»■£> E affinchè * ovvero il fuo valo- 

tt + zbt + bb^d . . . ... 

re — liapolmvo, bilognache 

zb 

t -ir 1 "bb-lrzgr-hbrr 
f+i ovvero che il fuovalore ■ 2— 

perc.òf > ,fe* è mag- 

giore di : ma fe b è minore di y/ d , fa- 
g + b^c 

Sud. 
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Supponiamo che b n = i , A = c= 14, 
d=z 6 lari per confeguenza g = 12, ed r> 

^ 4 ; . Si faccia rr=3 ; allora f=5tf » 

PROBLEMA LI. 

Ritrovare una grandezza che effondo molti- 
plicata per un quadrato noto , ed il prodotto ri- 
cevendo prima un piano delta mede/ima ignota 
per una grandezza nota , poi un piano della 
fteffa ignoti per un' altra grandezza nota, cia- 
scheduna delle due fomme Jia un quadrato per- 
fetto . 

In quello Problema l' ignota ria due gradi . 

SÌ chiami * la grandezza ignota , ed « la 
radice del quadrato noto, b e c Je due gran- 
dezze note che devono «fière moltiplicate 
per x; faranno per tanto le due fomme aaxx 
+ e aaxx -f- ex quadrati perfetti per la fup- 
polìzione. Prendendo dunque_y — ax per ra- 
dice del primo quadrato, e % — ax per radice 
del fecondo ; la prima equazione farà aaxx-\- 
hx^aaxx — zayx J^yy , ovvero zayx-{-bx=yy 3 

e perciò x= — — ■■- . La feconda Equazione 
1 . zay + b 3 

larà axx^~cx=aaxx — 2,axz-\-zz, ovverozaxz 

, ^ _ . '« ,yy ■ 
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conda dalla prima , cioè il primo membro cx-\-d 
dal primo membro aaxx-]- ùx-\-d,e il fecondo ^ 
daj/ji , a veremo aaxx+bx — ex zzyy — ^ . Con- 
Jiderando attentamente quefta Equazione, fi ri- 
leva iheyy 1 — zsèun piano fatto della lamma 
yArX. delle radici yez per la loro differen- 
za^ — ^, Dal die li conclude , che fi può 
ritrovare due grandezze, delle quali il piano 
fìa aaxx -\- ix — cxj e tali che la metà della 
loro fortuna comprenda ax, radice del qua- 
drato aaxx, acciocché quefro quadrato fvani- 
ica nella comparazione liei termini ; e la me- 
tà della fomma di quelle . due grandezze fa- 
rà eguale ad j>, ficcome altresì la metà del- 
ia differenza larà eguale" a ^, per ciò che 
s'e detto i~. Cap. IV. Sez. I, Ora dividendo 

aaxx -\-èx — -ex per ax , il quoto farà ax 4- - — -, 

e la metà della fomma delle due grandez- 

+ !P' - — "•b—e A-i— if' *. " 

•ze ax e 4*4. ■ ,- -,fe tìx + — chefipren- 

derà per y ; la metà poi della differenza è 
b — c 

-— -., che li prenderà pera-. Quindi com- 
parando il quadrato yy ovvero il fuo egua- 
le aaxx -\- bx -\- d con il quadrato aaxx-\-bx — 

' tó—ifc+c* "' b—e ••.-„* 
cx-\ & ax j meta della 

^aa , , - 1 ", '■•X0- J E " 3 *f">\ 

fomma 
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fomnia ovvero l'altro quadrato «-f-</ — ^ 

iA — ifo-fcr £ — c 
col quadrato di , metà 

della differenza , fi ritroverà Tempre un medefi- 

t , ,„ . bb — ièc4-cc — ±aàd 
mo valore dell ignota *=: — ■ ; 

bifogna perù che il quadrato bb — zbc-^-cc 
fia maggiore di ^aad , acciocché la rifolu- 
zione lia reale. 

dunque7=4, e «— a. 

PROBLEMA LUI. 

Se la doppia egualità farà axx+òx+d e 
aaxx -f- w+ e. 

Si chiami ex — y la radice del primo qua- 
drato, e ax — ^ la radice del fecondo, farà 
dunque la prima Equazione aaxx — 2axf + 
f)> = aaxx + bx -f- d , ovvero a -%-bx—yy — d t 

e * — ^r"j 

2yy + &' 

La feconda Equazione farà «axx — 2**5; -f 
tfff** + c* -f- e , ovvero 2fl*^.+ ^ — e, e 

^? — • e yy — d 

Jf= — - — = f. Moltiplicijndodauna 

lux-f-c zay-^-ò 1 

parte e dall'altra per a^-f e e per fy^-b 
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sveremo zayzz-^-bzz — i<*ey — be— nty*%— zad^ 
■\-cyy — ed, e trafportando di li curri termini, 
nc'quali vi fiala grandezza ^, e dividendo tut- 
to per zay-\-b , fi compierà poi il quadra- 
to , e fi efirarrà la radice colla folita rego- 
la , e finalmente fi giungerà a ritrovare 



ayy— 



-zaadyy+aadd-^ 



■2.acy*-\-bcyy-\-4 r aaeyy-\ r a,ahey — zaedy+bbe—bed. 

Ma affinchè la grandezza eh' è Coito il le- 
gno radice fia un quadrato perfetto, deter- 
mineremo per fua radice ayy — ad -J- cy -\* 

bc—ec . , r \ f „i • 
\-2ae, la quale lara ivanire tutti 

termini, ne 1 quali vi fono più dimenGoni . 
Averemo poi quettaEq"azione*«y4 — zaadyy 
+ aadd-i- lacyì J^bcyy^aaeyy^bey—zaidy 
+ bbe — bcd= aay* — zaadyy + aadd -f zaey* 

— zaedy + ccyy + beyy — ccyy + a.aaeyy -f» 

becy — ciy ^ _ ^ _j, cùd—^aade -{- ìbee 
a 

èbcc — zbc*-\-e* _ ,. 

— zcee qaaee + . r. ordi- 

becy — ay 

nando quella Equazione fi avara 

+ 4* ety — $ab cy = qaadc -f bbe — ibee 
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•f ibrt - 



La rifolu- 



4- zece — $aace — ced — 

molriplicando ambidue Ì membri per qaa , 
acciocché fvanifeano le frazioni , s' averà 
qabccy — $aciy -f- 1 óaicey — i óalbey — 1 6w>eìe 
-\-$aabbe — Ìanbce-\- "Àaabce — 1 6a*ee -~qaaccd — 
bbcc-\- ibci—a, e dividendo ciafehedun mem- 
bro per AMO — ce, fi ritroverà finalmente 
^acy — tyby—^aad — $aae-\-bb — zbc-^cc , e 
qaad — qaae -\- bb — zbc 4- ce 
qac — qab 

zione dunque farà, pofitiva Ce. c > d , e fé 
lo fteffo c^, b-\-2a^/ e — d , ovvero fe b > 
c, e b > ce 4- i^aad — e,aae ; ci! contrario 
farà fe d > yy . 

Se a— z , b-zz. 5 , c— i , e d=:$e= r, farà 
7=*f ; i e *=v . E col metodo di Diofanto 
facilmente lì potrà rifolvere quello Proble- 
ma cosi. 

La differenza dei due quadrati è nx-\-i; 
fj fupponga che i componenti di quella gran- 
dezea fieno 4* 4" 2 ) e i : dunque il qua- 
drato della metà di 4*4-3, cioè il quadra- 
to di a*4-i ch'è 4x^4- ó* + 7=4* 1 4-4* + 
3 , per la regola di Diofanto accennala di 
fopra nel Problema L , dunque * = , co- 
me s'aveva già ritrovato &c. 



Cap. 
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caf. rn. 

Problemi di tripla Egualità . 
PROBLEMA LIV. 

SE fi ha da rifolvere una tripla Egualità 
aa+bx, aaj-cx, aa + , ciafcheduna del- 
le quali grandezze abbia da edere un qua- 
drato perfetto; fi operi così. 

Si chiami a-\-by J a radice del primoqua- 
drato aa-\-bx, ed averemo quella Equazio- 
ne aa -f- bx = aa -f- zaby -f- bbyy , e x~zay + byy . 
Si ponga poi in luogo di x U fuo valore 
iaji-\-bj/y nella doppia Egualità aa-\-cx e aa 
+'dx, fi ritroverà una doppia Egualità aa + 
zacy + beyy, e ea-\-zady -f- bdyy , la di cui 
rifoluzione farà fìmiie a quelle del Capo pre- 
cedente ; facendo xy — a radice del primo 
quadrato, e xt^ — a quella del fecondo ec. 

N O T A, 

La rifoluzione della Egualità quadrupla di- 
pende da ut-, 1 A naliti molto piti comporta che 
quella di cui abbiamo trattato in quefto Li- 
bro ; ficchè inutile farebbe in quello luogo 
farne alcun tentacivo. 

Quelle che il P. di Billy ha chiamate qua- 
druple, quintuple, centuple ec. non fono che 
nami ; 



j 52 lab, VII. Sezione Ter^a 

nomi , ì quali nulla cangiano nella natura 
della tripla Egualità ; imperciocché avendo 
egli fuppofto follmente due quadraci differenti 
l'uno dall'altro p. e. aa+bx ,«+Wr, tutti gli altri 
da lui aggiunti non fono che un folo e medelìmo 
quadrato moltiplicato fucceffivamente per di- 
vertì quadrati intieramente noti : ficchè le 
fue Egualità quintuple, centuple ec. non fo- 
no altro che triple Egualità . In fatti lì dee ( 
confiderai- come una Egualità del tutto fem- 
plice la tripla egualità aa-^-bx , $aa-\-$bx , 
yaa-\-gbx ; poiché baftaquadrare la fola gran- 
dezza aa+ùx per quadrare di poi tutte le 
altre che fono foltanto moltiplica della prima. 



CAP. L 

Di alcuni altri Problemi ., ne* quali fi 
cercano almeno tre quadrati , 
0 qualche cubo . 

PROBLEMA LV. 

Ritrovare tre quadrati perfetti, tali che £ 
ecceffo del primo {opra il fecondo fi» alP 
eecejfo del fecondo fopra del ter^o , come una 
grande^a nota è ad un altra grandezza nota . 

Sia x la radice del quadrato di mezzo , 
e x^-y la radice del più grande , e * — ^ 
la 
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la radice del piìi picciolo 5 1 eccello del 
primo quadralo xx + zxy + yy fopra il fe- 
condo ** è iw -f- >y » * l' eccello del fe- 
condo xx fopra del terzo xx — 2x3; -f- ^ è 

Sia ancora il primo eccello al fecondo co- 
me e a d ; la proporzione farà dunque zxy 
X.yy.iX9 — ^:-.c.dy e moliiplicano i me- 
dj egli eftremi tra loro, a v eremo idxy -f. 
dyyz^icx%_ — ezXt ovvero zcx^ — 2^3% 

' + </«', e x=.-^^—^-, nella quale ultima 
- 1 ■ ' ' 2^1^ * 

Equazióne le (lue grandezze y e X. ^ on0 * r ~ 
bìcrarie. Ma ficcome * ovvero il Tuo . valo- 
re dey'eflere maggiore di xS fi moltiplichi 
da una parte e dall' altra per il denominaio- 
( « •»«'— zdy t < e allora ir^+*fjy dovrà ec- 
cedere ae^— ufo e dyy > 1^ , « 

finalmente y j> — tr m +~- y /6d+dd. E accioc- 
ché a«^— 2rf> fu pofiùvo, lo fteffo y dey' 



effere' minore di 
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P R O B.t E :.Rj,A> . h iVI v . 

Ritrovare tre grandezze , jtcche- avendo 
giunto la feconda al quadrata della prima , la 
ter^a al quadrata della feconda , e la pfima 
al quadrato della ter^a , ciafckedutta . fomma 
Jìa un quadrato perfetto.'^ . \ . ." 

Sia x la prima di .quel'e . grandezze , y hi 
feconda, e ^ ia terza. Sia parimenti *-f-w 
la radice dei primo quadrato ari f^-t 
la radice del fecondo jy4\*j e ^4-/ la ra-' 
dice del terzo ^-f-* la- prima Equazione 
farà xx-\-y — xx-^-zux-^- u z , .ovvero jy™att« 
-}-«». La feconda Equazione yy X. ~ + 

fi ■- Ti - -, ■ . -, ...Ti- 'Sf-*"*fr 
2ty~\-tt, ovvero x*e=:j;; — .rf, e jk== - ' ■= 

zka-4-'"' ; e moltiplicando'"'!^ uno TTf'sJfró 
membro per ir, fi àVerìt- "% — ■« tu 4" 
2t»u, ovvero ^=^tux.-\-ztuu + tt. Finalmen- 
t^la'tetza Equazionff^fSrà^-f^ttM^^ 

'ovvero' jA= * — W> e *-^* — 

4(hjc-t- Km « « ; e rnpjtipìi calicò peV'zj^, 
l' equazione diverrà * — f!~=J\ftux ^^ftutt -f- 
j" é * — Syjiiirc 4^«»+ zftt-^-ty, e. *_ ~ 

*tl±!!"±S ". pemàkgra-W, '«7», 

I — 8/r« 
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fono arbicrarie, con tal reftrizionp perùlìcr 
chò il folido fitt dev' eflere minore:>di'-J-, 

Ora fia /=i, * = 7'i e»=i, faiii per con- 
feguenz3 * = *-j-, y — ^-^ e c= J^- ce. I d 'f a 

Con molta eleganza c brevità Diofimo 
feioglie qu'efto Problema, ch'à del tuo Lib. 
lt la Queir. XXXIII. Mette per primo di 
quefli tre numeri 1 N,!che noi chiamere- 
mo * ; e poiché il doppio di quallìvoglia 
numero più' 1' unità aggiunto al quadrato 
dello ItelTo numero fa un .quadrato perfet- 
to, il fecondo numero fia 2*-f- 1 , e '1. cer- 
io 4*+ 3 • Ora il quadrato del primo più. 
il fecondo è .** -f- 1* + 1 , ■ ed è quadrato per- 
fetto; i! quadrato del fecondo più il terzo 
è ..4** + S*,-f- 4 , eh' è parimenti un quadra- 
to; e'1 terzo più il primo è 1 6x- 4-25-»: 4-9 » 
che non è quadrato , NuHadimeno li (ap- 
ponga quella grandezza .eguale ad un .qua- 
drato, che abbia per radice 4* meno un cer- 
to numero d.i unità, .il. d/i cui quadrjtq fia 
maggiore di 9, p. e. 4* — 4 ; allora i6x* 
+ 2 5 *+9=aitf x^— 31*4-10, e 57^ = 7 » 
dunque wa^*.^ . ;, , -_ ■ >. - . 

Nota, 

Quando Diofanto non può fciogliere ì 
ProHle'mi ne' quali fi cercano tre quadrati 
colle regole ordinarie dell' Anali fi come nel 
precedente, egli fuppone noto uno dei tre 
Za qua- 
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quadriti , poi -ricerca i due altri colla fua 
Regola di doppia egualità , della quale di 
fopra abbiamo fatta menzione ec. Eccone 
un'Efcmpi» nel feguente Problema. 

: ì P R O B L E M A LVII. 

Ritrovare tre grandezze in proporzione geo- 
metrica continua -, e tali che avendo ^attratta 
una grandezza nota da cadauna, i refidai fieno 
quadrati perfetti. - v ■ 

Si chiami xx la prima di quelle- grandez- 
ze ignote , xy la feconda j e yy la terza -, 
e a fia la grandezza nota. Se fi prende x 
'—X. ovvero ^ — * per radice del primo qua- 
drato ** — a j e « per radice del fecondo 
,xy—~a , t — y ovvero y — ('per radice del 
terzo yy — la prima Equazione farà xx 
_d=-x* — 2*^+?;t> ovvero a , 

t i—^Ìll. La feconda Equazione fa- 

«»+> 

rà , ovvero *. s=r -y- =- 

*£ÌH? e moltiplicando da una parte e dall' 
' altra per zXi sveremo z««^+ = ^>» 
' •4-^, e > ™2\ Finalmente la ter- 
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5ta Equazione farà tt — . zty = yy— a , o'v 
tt + a 2«« e +'z*a 

Ma ficcome In progreffo delle comparazio- 
ni, 1' ignote s' alzano ancora a gradi mag- 
giori, cosi per .evitare quello, fi prenderà x 
per u, e 1' ultima Equazione diverrà y z3 

. =: sis, e per confeguenzs 

Quella rifoluzione abbenchè paja infini- 
ta , ella non è tale però , a cagione delle 
re (trizio ni che fi fono fatte nelle fupjiofi- 
zìoni, obbligando a prendere i due quadra- 
ti **, yy, per eftremi, ed a fcegliere x — ■ 
u , e « per radici dei due primi quadrati ; 
Io che è uno dei metodi piti ordinar) di 
Diof'anto in limili Problemi. 

Col Metodo di Diofant» , . . , 



Sia 12 il numero dato ) il primo dei tre 
che fi cercano e '1 terzo nf, numero 
quadrato , e che reità quadrato dopo di ef- 
iere diminuito di ti \ il fecondo cioè il 
medio farà dunque la radice di iz£, ch'i 
3Ìt moltiplicata tn x, radice del primo , 
Z 3 farà 



J 
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farà ( dico ) j-f*,. Birogna poi che x* — . 
iz , « 3-i jr — 11 fieno due quadrati ; lo 
che cotlituifce il Problema di doppia egua- 
lità ,- e perciò bifogna fcioglierlo colia re- 
gola iopraccennata . 

La differenza di quelli due quadrati èx a 
^- 3 , i' producenti della quale lono x , 
* — sii la differenza di quelle due ultime 
grandezze ò j|, e} la metà della medefi- 
ma ; dunque per la regola fopradetta -j-q 
— 5 -i — 12, cioè = e ~is" = * ec " 

E quella è la Quelt. I. del Libro V, di . 
Diofanto. 

PROBLEMA LV1I, 

Ritrovare due cubi, la fómma di quali fin 
cgu-.li alla differenza di due cubi Itoti. 

Sia a la radice del cubo noto più gran- 
de , e b fia U radice del pili picciolo ; la 
differenza dunque di quertì due cubi farà 
aì — b*. Si chiami a^-x la radice del pn. 
ino dei due cubi che fi cercano , e il cu- 
bo di quella radìcei farà ai — + 3'"** 
__ x 3 .. Qra per. -far fvanirc — jaax e — bì 
quando fi paragonano i termini, fi pren- 
da .^—i per radice del fecoado quadra- 
le ■'■ 

s w 
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Alcuni altri Problemi ee, 3 55 

to ignoto , de{Ja„quaIe il tubo fcrà 

- -3a*xx , * . t 

-^--hlft—t 1 - " "" ^ 

: ..-Si unifca tutti due quelli Cubi, «fi sve- 
rà' la feguente Equazione a* ~.^aax-\~ $axx 

, agjff , . c l. -, ■■.>[ ... ;: 

■ ~S £T +3 a "x — èì=:aì-òi, 

ovvero — = „ iaxx f e mok j. 

plieando tutto p*r A*-,-i v èrem« af^ — fax* 
~i^ò3xx— 3 aó 6 xx, poi dividendola" una 
parte e dall'altra per al K x— b^xx, ritnane- 

rà ai x+fax=z palili .wvtxox^ 

a* "-'lab* .. 
-qne *— *= -«C Sicché la .rifolu- 

zione farà polìciva , fe ai farà maggiore 
di zb* . 

FacciaG, As±r\, farà , dunque 

*— x— i e ■ — i = . : — * 
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C o R. o L L A 'B/ t 0.' # > 

Ptr dividere un Cubo dato, in tre altri 
Cubi. ; i 

Sì prenda ai per il cubo dato, e lia- xi 
uno di 1 quelli che fi cercano ; dunque, à* 
— xì farà la fomma dei due alcri, de* quà- 
li le fue radici per il precedente Problema 

( cambiando ir in * ì faranno !L- , 

at-j-xi 

e a -^-^ — - 4 e la terza, efprimcndola col- 

, —1 

lo fteflb denominatore, — ■ , cioè 

ÌTt numeri, riandò colle fu pp edizioni di fo- 
■ £44*1 2 5+17 
pra ,f , \ , i , de' guaiti cubi fono — 

= S=ai.;,,\ [.-.., ( ...... • . ' , - > . 

, - ',„;. r =..-ji ,.N p t T. a. - 

Nei Problemi che abbiamo rifoluto po- 
trà il Lettore rilevare , quanta perfpìcacìà , 
vi abbifogna per rifolvere i Problemi di 
femplice, di doppia egualità ec. Quelli che 
abbiamo qui podi , fono flati tratti dagli 

; SU* 
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Elementi delle Matematiche del Padre Pre- 
flet , e fono tanti , quanti poflbno ballare 
a dar un' idea del fuo metodo ; chi deG- 
deraffe qualche cofa di più , potrà confu- 
tare l'Amore ec. Prima di dar fine a que- 
llo Libro, vi aggiungiamo uh' altro Proble- 
ma , eh' è del Libro V. di Diofanto la Que- 
flion. 19. nella di cui rifoluzione pretende it 
P. Preftet di avere feoperte le vefligìe fecre- 
te dell' Analifi di Diofanto , e le fuppofizio- 
ni ed operazioni, eh' egli ha taciute. Eflen- 
deremo di Preftet e di Diofanto la rifoluzio- 
nc per far nota , fe fia poflìbile , pìU fen- 
fibiimente quefta verità. 

PROBLEMA LVIII. 

v . . 

Ritrovare tre grandezze > fioche eiafeheiuna 
offendo /attratta dal cubo della loro fonmà , li 
rejìdui fieno cubi perfetti . 

Sia zy la prima grandezza, %x la feconda, 
™i* la-terza, e zt la fomma di -tutte ire ; *f 
la radice del primo dei tre cubi , %r la radice 
del fecondo cubo, e zq la radice del terzo . 
La prima Equazione farà *J — zy = zi ft 
ovvero zy =: zi ti — z* p } la feconda Equa- 
yjone zi.ti — zx = r> , ovvero zx = zi ti 
— zi r 1 ; e la terza zi ti — zu = a' yJ , ov- 
vero z» = z* H — zi : dunque K y 4. ^4. 
zw = 3zi»3— zip — ziri— zìqì^zt , e djvi- 
dendoperas, averemo^+* + «:=3**» — z »fi 
' • ■■ } —x l 
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^ifì ^'Sri-tìl. Prendafifpin cambtodi*, e 

fi divida! due ultimi membri dell'equazio- 
ne per ss , dopo di che fi averà 3p 6 ~ fi 

— ri— qì = — i e fupponendo pp — n 
-. ■ . «.iut'nfi 

« la fomma* ri + di due altri cubi egua- 
le alla differenza di due cubi, le radici de' 
quali fieno $p — *n e 3» ; fe nell'Equazio- 
ne ultima fi porrà in luogo di / lì Juo va- 
lore pp — » , e i n luo 8° di r3 + q ì la dif- 
ferenza p 6 — 6p* » + 1 2 Pf«"» - 3 5 « 3 dei cu- 
bi di pp—» c 3"» fi -formerà l'Equazione 
.«ni:, eft - vpimQm 
f + 9 p*n - iSpp»»+ 3 6 " 3 = — ■ 

Ora fia p ì + 3P n ' a ra dice di quefto qua- 
drato, ficchè averemo p 6 + — (gpM 
4- 3 6bì 4- 6 P 1 " 1 +-9PP»*' > ovvero— 
3P 4= 3 óm»— M/V" 1 » e— p*=i*w» — 8/»f», 
della quale ultima Equazione compiendo il 
quadrato, ed eftraen do poi, la rad ice, fi ri- 
troverà n 3 f'fp +y/ 7P 4 ~-,-'r/'* = iPP> eA 

ancora » = \pp - ,/7? 4 —rrP* = i?P • Si 
prenda quello valore ±pp in cambio di « 
( poiché il primo $pp darebbe pp=iyn t lo 
che non farebbe a propofito ) , fi ritrove- 
rà finalmente 9= — ■ E le radici dei cu- 
$pp /.f • 

bi, de' quali la, differenza è eguale ad.r» 
+ 2 S » 
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+ »J , faranno £**t-i»se£P/ , -e ì» = iP s j 
dunque i due cubi di quelle radici faranno 

tifi e ^ . Non vi retta altro dunque 

21Ó 216 

cbe. dividere la differenza di quelli due cu- 
bi ne' due cubi fi e j> , cioè '> + i' ~ 

Ìl£—¥2? ; e per il Problema preceden- 

■ uff ' ■ . . ' 

(s 0 ".rovar= — , e J = — .Sug- 

poniamo 1* arbitraria p-= i , e allora ave- 
remo t = >, , e "g = i e poiché / =±/>> 
- n = ìf, farà S'è anche ,kcto <=. 

fp- } farà dunque? =; i ; e perciò ^ + ^* 

Metodo & Diofanta\.;_ /- ; -. 

Sia * la fomma di tutti tre i numeri che 
.fi cercano, e i numeri fieno j x'ì , f? *3 , 
*J j per la prima condizione 7 * J +57 
*J -J- £ *J =' Hit * J =5 *■> e dividendo per 
x t refterà *» = t . Ora 1 e quadrato 
perfetto ; bii'ogna che Io fu. anche ^ **■ 
Supponiamo, che quello numero di quadra- 
ti fu noto fottraendo dal numero 3 tre 
«ubi , ogni uno de' quali fia minore dell' 
uni- 

I 
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unità, e fi fupponga ancora che la fomma 
dì qucfti tre cubi fia minore dell' unirà ; 
allora il quadrato che reitera , dovrà elTe- 
re maggiore di 2 . 

Se prendiamo 2^ per quefto quadrato , 
blfognerà poi dividere in tre cubi il refi- 
<Juó ~ , overo qualunque altra frazione eguale 
a quella , che abbia per denominatore un cubo, 
p.e.Jj|, perchè in tal caio balta dividere j é? z 
intrecubi. Ma 162 è comporto del cubo 1 25, 
e di 37, differenza dei cubi 27 e 64, quella 

. «54000, 

differenza dunque è eguale ai due cubi 

1 753571 

27818127 , , , 64000 

s—i jdunque 162=125-) r 

753571 75357» 

178 18 127 \6z 125 8000 



^030 3 gj r- Qttr j cadauno di quelli cubi 
éoi85<S8 

dall'unità , e reiteri poi 



21(5 10346417 

490826 7^ _ ^ dunque fe (importeremo 

<So28 S <58 1 rr 

che i numeri cheli cercano fieno xi 

ziri 



Alcuni nitri Problemi ce. 



«0338417 xì .W^ xì=:x=z l x i, 
+ 20346417 ~ 602*568 
ritroveremo x =7, come fopra. 

Dalla invenzione dei tre cubi eguali a 
162 fino alla rifolitzione del Problema fi 
fiamo fcoftaù dal tefto di Diofanto , eh* è 
ofeuriflimo , ed abbiamo feguiro il comen- 
10 di Bacherò , perchè ci è partito che il 
tefto di Diofanto altrimenti non pofTa fi- 
gli ific are. 




MS- 
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M ETOBO 

, DI GIOVANNI PKI.LIO 

. per riftilvere il TtobUm** . 

\ Nel fecondo. Tomo delle' Opere Matema- 
tiche di Giovanni ''ValHs/^ncW Problema 
è rifoluto col metodo di Giovanni Pellio . 
-Ho penfato di trafcrivere quella rifotuzìo- 
ne, perchè ilLeitore abbia un picciolo fag- 
gio dell'Algebra di quello Valentuomo, e 
del fuo metodo nella risoluzione dei Pro- 
blemi, - ' 

Egli fegna le grandezze ignote colle leC- 
- r --ipia' -dalle -prime de41' % 
Ludo'," .fino che do- 
' grandezze note , 
o caratteri ara-' 
valore efpreffò colle ' 
w ia colle lettere maju- 
i. dti fegni algebraici, che ab- 
biamo già Spiegato j ad eccezione di^que- 
flo the prende per 1 fegno di divinane, e 
dì due altri inufitati per efprimere che una 
grandezza è innalzata a Potenza, oche fe gli 
è eftrata la radice. 

Ecco la rifoluzione del Problema nella fa- 
gliente Tavola, da cui in una occhiata fi po- 
3 13 ' trà 
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tra vedere molto di piti di ciò, che con mol- 
te parole non abbaftanza fi potrebbe indica- 
re. Nella colonna a dritta fono pofle tutte 1* 
Equazioni, che per le iuppofìzioni e per ar- 
tificio" fono ftate fatte, numerate colle cifre 
nella picciola colonnetta di mezzo ; e gli a- 
fterifchi O Itetle-tte porte a' numeri 5, 6, 7, 
indicano , che il Problema è indeterminato , 
e che altrettante fi poflbno di poi formare ad 
arbitrio nuove Equazioni come ne' num. 13, 
17, 29, con tali re'ftituzioni però , quali le 
condizioni del Problema il richiedono . Nel- 
la colonna a finiftra vi fono prima pofic in 
ordine e dirimpetto alle Equazioni le gran- 
dezze che fi cercano, di poi s'indicano, da 
quali antecedenti cole fi deducono le nuo- 
ve. Equazioni . P. E. dirimpetto il. num. 13. 
v 1 è 5 (*), cioè una Equazione arbitraria 
in luogo di quella che' manca al riumer. 5 , 
al num. 14. v'è, 11 C_., , cioè una. Equazione 
che nafee dal cubp_dj;U r undecima, ; :; n f acc | a 
n. 10 v'è 18 — 14, cioè una Equazione nata 
tatuando la decimaquarm dalia 18 ce. 




i* :■ PRO- 
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Ritrovare tre numeri ; ogni, uno de 1 quali 
/attratto dal cubo della fomma di tutti la/ci 
un cubo perfetto. , 
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*=( 




z| 


aiifl — ■ d — eee 




e = > 




3 


jjj h — fff 




d = ! 






ddd — ' c —ggg 




e = f 






; * ) 




!='■ 






; * ) 




s= 






( * ) 


" — ~ 


idd- 


2 


li 






ddd—ì 




è~ ddd— fff 




ddd- 


4' 


10 


c — ddd —ggg 










Sia<? = p— n 




f = > 




12 


Sia f—<¥> — p 




S(*) 




l > 


Sia g = In 




li c 




14 


eee=p* — 3p*« + 3pn 


1 — »3 


12 C 




*s 




8/>» 1 -j-64») 


. 3 C 




IÙ 






se*) 




17 


Sia i^ = 4» 








iS 








»4 


'9 


— eeK=tì5 hi — 3/>« 






»S 


zc 


ddd~fff=+tfpn*-t 






ió 


>■ 


ddd — ggg— $6nnn 










Aa 


l8 



I 

J 
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[He ly 


11 


^ = -h « 3 — 3 /"** + 3P 1 " — P 1 


9 e io 


13 


6=48^11* — 12 p 1 n-\-pì 


io c 1 1 


24 




11+13-1-24 


z 5 


.i+H-r = 1 2 r n 3 4- 4 5 P» 1 — 9P 1 « 


1 e 25 


36 


d—iz \ ni +45 pft* — ij/» 1 w 


16 e 17 


27 


121 m -f-45 9^i?i — 4« 

i2i« 1 -(-45(ìm— -9f* = 4 


27 H-M 


2S 


7 (*) 


29 


Sia r i»4- p = 2 


19 £. 


30 




28 — 30 


3' 


2 3 «/> — iopp — o 




32 


13 » — 1 iof =;o 


32 -f- iop 


33 






34 


10 10 


34— " 


35 


IO IO 

13 


ne 35 


3* 


e= — » 

IO 

40 tt 




37 


*" ' = ~io ' 

__ I 7" 








izeiS ■ 


39 


10 

2 0 


13 


4= 
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;6 C 


41. « 




39 c 


4 a j 


1000 


,o C 

,8 | 


43 
44 


— 9 °°°" Ì 
^ 64000» 3 
1000 


44— 4' 


45 


rf3 ew _(Si8o 3 i»s 
' 1000 


44—41 


4 Ó 


1000 


44 — 43 


47 


^ ^ 5 6000 «J 


8 e 4 g 


48 


61803 " 5 
1000 


9 c a,6 


49 


— 1000 


io e 47 


5° 


56000»* 


48+494-5 


51 


X7Ó890H3 

' ~ 1000 


: 1 e 51 


5 


| 100 

51 c 



52 e 17 






n — - — 


SS 


,00 1 




53 -5-» 




17(589 »* ! 


! 


100 — * 


j 




5 5 


■ss» 1 ■ 




55 * 10 


,s< 


■33»=" ' • 


li a ,.; 


S«-HJ3 


57 


N= -- • . 


ve » *■ 


57 » 1 


5» 


2 N = 




58 « ! 


59 


4N= 

'33 


..>. . . .. 


57 -*io 


60 


N _ > 
io - 133 




(So C 


«1 


NNN 8 
1000 — 2352637 
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48 c 61 



6 e 60 
J9 e ^° 

57 



59087x8' ^ 47^9_£_ 
5,5000x8 448000 



'33 



« 7 F = 



3* 



e 60 



'33 
4P 

'3? 

'33 

i£. 

■3! 
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,'i .tini: 
«M-63+<4 










-71 




,. 7 i 


6Ì fi,., , 
l'i - 1 i i i 


.i73 




7* 


ISSO ,j: 

... i; - • 


75 


72 — 6* 


76 


7I — 65 


w 


72 — 64 


7S 



..Prudve.' 



»SS«»37 
14ISt2 0_ 17689x80 

»J5 !,S 37 .. ■7 4S 9'"33 ' 

DDD = 5 ^°- 



EÉE= 



1351637 
'757»: 



235*637 
64000 

- 2 j5'6j7 



5:12000 — 404424 = 17576 
512000 — 472*96 = 39404.. 
502000 . — 448000 = 640.00 



Più 1 dire qualche cofa fopra I'arteficio ai 
duella rifoluiione, bifogna notare per quali 
ragioni fieno. ilare introdotte_ I' Equaiioni 
iijiiz, 13, I7j *9- Imperciocché nell E- 
quaVioOe • 1 e (lato pollo f colfegno + , e nel- 
la 12 col fegno —, acciò nelle comparazio- 
ni che fi fanno di effe a' numer. 14, l'I ■ 
* 10, 20, 22, 23 i +?'e-f! fi annulli- 
Aa 3 no 
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I.a_tra_di loro , e e 1' Equazione -chc_prìma 
t . cubica, s'abballi è -divenga quadrata. Pa-, 
r natiti |ier la follituzione tifile |ettere n , pi 
mi v liquazioni », S,3 i. ^«"(cp-no M 
leuerVeTjTi gT e nella FquaziomV rTMa ler-J 
ter* rf ; Vicc'he colle -fole », * p tytte le altre] 
grandezze P etprimono'. Finalmente per ri-; 
riovarc quelle due lettere" fi determina adar-. 
bitrio il valore della Equazione; 29, e alla 
Equazione 34 franile* p , e finalmente nella 
Equazione 57 fi -ha N perfettamente noto, 
c col di lui mezzo tutte le altre grandezze 
cercate . Cosi nelle Equazioni 112 e 17 s'è 
pollo 40, e 2» nella Equazione 15, e linei- 
la Equazione II , acciocché nella Equazio- 
ne 20 lvanifca ni , e nella Equazione aS 
vi Ila 121*83 c -4 : " umCTI q" allratl ■ Sma- 
niente nell'Equazione 29-è -ftato-poQo ut» 
e 2, 'perchè i quadrati di quelle due-gran- 
dézze dìflrugano i quadrati fiatili che fo- 

110 nella Equazione 23.' -I- ■ 

Per d'eludere nella nfoluzione le gran- 
dezze negative , conviene dammare con 
qua! numero 'dev'efTerè moltìpliclta la let- 
tera'»' delta E,-raiione 29 , acciocché tan- 
to e' che / Ila maggiore d. «rov .Pelilo fo- 
ftiiuiTce'aila Equazione*»» , quella 11» + 
jp = + i ovvero'- ^2' ; e -riprende le ante- 
cedenti Equazioni 1 1 1 , >a» e s8 ' 1 
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79fi 
!*- 

s-p 

T + + 

83 



80 



< = f — » 
f=qn— p 

I2i»'+'4i»? — 9/>"=4 
1 1 » -f-J/'^-f" 2 ovvero — 2 



83 
|-ÌÌ4 



Wp—ypp—l-lSl.ip—qqpp^ZQ 

45H_22.<7»r= 9p + qqp 
P----9 + 41-45 — 2Z ? 



Scopo i°. 

84 c 87 ' 
H — 
89+izi 
po J 
j 91 — 11 
gì— 11 
. 

93 e 94 



; 95 e 9 6 



95 e 96 



Xó p — a=zo *i 
Z 7 p = » 

9 "f- .77;= 4 5 — 22? 
89 ^y-j-ny^: jtì 
90?7+227-f-'2' = r 57 

>/-]- 1 1 =-f-o v vero — ^/ 1 57 

93 Q = — ll — %/ '57 
y iS7 = iz_. 529964 ec. 
£.— ■4- i ■ 52p?<S4ec. 

9<5 £= — 23 . 5299^4ec. 



Dunqtte Q_ ti 



519 



l]fJ_non tra queftilimiti fa E <; c 
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Scapo 2°. 
[2 e 99 

100 + P 

101 C 102 

lo^H 

1*1] 

[oó -r 2 

n 

'°7— , 



'OS 

IQ4 



!0 + 4J!=4S — "» 

1 1 4~ ovv er P — 1 57 
! 5 + T= s 



25 =4_ 



n + ovvero) — y 157 
?-r*~~ = — — ^7 

— n-rV'S7 | !•.-• 

4 

e=4-o.38i49 l «■ 

— ■;. 83249 r ec. — 



sai. t^y ^ , 

_ 5 ce. fa F < o 

Q_ non tra <[ue£ti limiti fi 
F > o. , 
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97 e in n 4 



Sarà dunque ramo £ quanto 
F maggiore di o, fe li pren- 
derà jg, tra + 1 . 529964 ec. 
e -)- o. 381492 ec. ovvero tra 
— 5.882491 e— 23. 529964 
ec. 

J2, può efifere 2 ; ovvero qual- 
fivoglia frazione tra — - — 4 

t nnnnnn 



tJ. 38249I 

:. e ec. 

I . 000O00 

Q_ può eflere qualunque degl 
ì intieri che fono tra — ; 



— 24, ovvero tra — — 

I.OC 

—23. 5299*4 

:,e ec. 

1 . 000000 

Sia F. E. 

ch'i ta frazione, fcritta 

1 2 

in piccioli numeri, proffima- 
mente minore di 1. 5*9 ec. 
ovvero 

q-=i—6 ch'è l'intiero prolfima- 
mente vicino dopo — 5 . 882 



Egli 
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Egli ne deduce di poi che -che ne nafea 
dalle due ultime fuppofizioni ; e in fine vi 
aggiunge alcune Tavole colle quali lì avan- 
za a riftringere altri cali : le; quali cofe 
tutte può, chiunque defidera, vederle nelle 
di lui Opere. Noi le abbiamo lafciatc, per- 
chè abbiamo detto a baftanza per dare una 
idea dell' Analifi Pelliana ; e perchè perfuafi 
lìamo , che il Lettore dopo che averà be- 
ne efaminato quefto Efempio s'indurrà fa- 
cilmente a dare la preferenza all' AnaliG di 
Cartello come più elegante , e al metodo 
di Prcfìet come più femplice fopra quello 
diPellio. 

Nota. 

Siccome abaiamo parlato dell' Analifi e dei 
metodi di feiogliere i Problemi dei più va- 
lenti Autori, cosi per dare l'ultima mano 
a quello Trattato , conviene che qualche 
cola diciamo dell' Analifi e del Metodo di 
Francefco Vieta, eh' è il primo Inventore 
di efprimere le grandezze di qualunque 
forca con lettere . Un Efempìo farà brie- 
vemente e chiaramente intendere tutto 
queflo. 

Canofcendo il piano di due grandezze e il 
loro rapporto , ritrovare quejle due gran- 
de^e. 

Sia B il piano di quelle due grandezze, 
la 
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la più. grande delle quali fia A ed ella fìa 
alla piìi piccioli come S ad R. Egli pren- 
de le confonanti per determinare ie gran- 
dezze note , e le vocali per le grandezze 
ignote . Eflendo dunque S ad R come A 

ad — — , la grandezza pìii picciola fa- 
ti 

, RinA „ . _ . RinAquad. 
ra — - — i c i piano B eguale a g-= 

Che tutto fia moltiplicato per S, e li ave- 
rà R in A cjuad. eguale al piano S in B . 
E 1' Equazione effendo ridotta in una pro- 
porzione, fi ritroverà che S è ad R come 
il piano B al quadrato di A ec. 

Quello Problema è flato proporlo e rifo- 
luto pretto poco nello Hello modo che il 
propole e rifolvè Vieta medefimo. 

Bifogna confettare eh' egli ha il primo 
merito di avere inventato il metodo di es- 
primere le grandezze in un modo genera- 
liflimo, ma bifogna altresì francamente di- 
re, che il fuo metodo non è ù pulito co- 
me quello di Cartello ; oltre di che lì ri- 
leva nella rifoluzione degli altri Cuoi Pro- 
blemi, ch' egli non è del tutto analitico , 
Supponendo fpeffe volte delle colie perfet- 
tamente note per la Sintefi , che non ap- 
parirono intieramente chiare , e fviluppa- 
/ w 



N 
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